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ARTICOLO      I. 

Examen  du  Materìalirme  &c.  Efame 
del  materialifmo  y  o  fia  ct^nfuta^ 
zione  del  Sifietna  della  natura* 
Opera  del  Sig.  Bergier ,  Can9nico 
della  Chiefa  di  Parigi ,  Membro 
deW  Accademia  delle  faenze  ,  belle 
lettere ,  ed  ahi  di  Befat$zone  . 
Tom^  2,  in  8,  //  primo  dei  quali  è 
di  pag.  495.  /•  altro  di  pag.  484. 
Parigi.  Prefp)  Humblot ^  177 1. 

LA  gloria  di  confutare  un  Jnctc* 
dulo ,  il  più  orgogliofo  ed  im- 
pudente ,  che  compariffe  giammai , 
quale  a  tutta  buona  equità  vien  ri- 
putato da  ognuno  T  Autore  del  Si^ 
fiema  della  natura ,  era  certamente 
rifervata  per  mille  titoli  al  celebre 
Sig.  Canonico  Bergier.  Ed  invero 
dopo  le  rimoftranze  eificaci  fatte 
al  Re  dair  Arcivelcovo  di  Tolo/a, 
e  dair  Avvocato  Seguier  al  Parla- 
mento di  Parigi  fulla  dottrina  fcan* 
dalofa  di  quefto  libero  penfatore  ; 
egli  folo ,  fornito  di  dottrina ,  e  di 
telo  ugualmente,  efercitato  in  altri 
attacchi  di  fimil  forta ,  vàttoriofo  pey 
A  2  '^ 
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la  fconfitta ,  recata  al  deifmo ,  ay^a 
Un  (pecial  diritto  di  entrare  in  cam- 
po   contro  i   Materìalifi-i,    che.. non 
più   occultamente ,  ma   alla    fcoperta 
dichiarano  la  guerra  alla  divinità,  ed 
a  tutti  quegli  omaggi,  che  dalla  crea- 
tura ragionevole    avea   ella  fin'    ora 
debitamente  rifcoffi.Per  farfi  ftrada 
ad  una  fimile  imprelà ,  il  Ch.  Autore 
avverte  giudiziofamente ,  che  V  ope- 
ra  confutata  non   dee  riguardarfi  co- 
me  originale,   eflend©     ben    noti    i 
peflimi  libri ,  dai   quali  fi  vede   con 
fino    artifizio    ideata  :    aggiugnendo 
che  in   quella    confutazione    non   Q 
darà  mai  luogo   o    alla  paiSone,   o 
al  trafporto,    o   a    qualunque    altra 
fiafi    menoma    perfonalità.    Siccome 
previene    anche    la    naufea    di   cer-^ 
ti   palati  delicatiffimi,  i  quali   foglio-* 
no  infaftidirfi    nella   lettura   di   cofe 
jnetafifiche;   rifentendo  del   difpiace- 
re   nelle  difcuffioni  attratte,  che  fo-* 
no    r    oggetto  <lel    primo    volume, 
e   dei    primi    capitoli    fpecialmente . 
Così    avvertito   il    lettore  incomincia 
fubito  il  forte  attacco,   ed  opponen*. 
do  efperienza  ad  cfperienza,  offerva- 
zione  ad  oflervazione ,  giugne    quin- 
di a  concludere ,  che  V  avverfario  non 
ha  mai  faputo  interrogare  quella  natu-» 
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ra,  dalla  cui  Toce  ei  fi  vanta  di 
avere  apprefi  tutti  i  Tuoi  penfàmen- 
ti.  Nella  qual  coia  è  veramente  mi^ 
rabile  la  condotta  del  noftro  Con- 
futatore; perciocché  riportando  egli 
fedelmente  gì'  intieri  pafli  deirincr<« 
•  dulo,  da  per  tutto  Io  inveite  »  lo  com« 
batte,  e  Io  vince;  Hcchè  non  folo 
dimoftra  con  fincerìtà,  ma  con  grati 
forza   altresì  perfuade. 

£  che   ciò  fia  vero»  fi  afcolci  in 
graiia  tutto  il  filo  del  fuo  ragiona- 
re •  L*  Autore  del    Sifiema  della  na^ 
tura^  ove    pretende    di    dimodrare 
'  in  primo   luogo  »   che    il    moto    fia 
'  ed'enziale  alla    materia  ,   fi  lufinga  di 
poterfi    appoggiare    all'    efperienza  . 
Ora  a  quefta  medefima  efperienza  fi 
appella  .ancora  T    iliuftr^    Sig.   Ber** 
gì er ,  e  ne  deduce    per  ogni    dove 
il  contrario!.    Stando    egli    adunque 
fulle  a»rmi  medefime>  e  ricalcando  le 
precife    orme  fegnate  in   prima   dal 
fuo  avverfario,  efamina  il  movimen- 
co   di   difibluzione  ;   confiderà  quello 
di    gravitazione  »   di    attrazione ,  di 
fermentazione;  fi  trattiene   heir  of- 
lervare   la  generazione  dei   viventi: 
e    vedendo ,    che    la   difibluzione  fi 
fa'  per  un  impulfo  di   corpi  ftranie- 
riì  che  la  gravitazione  >  e  T  attrazio- 
A3  ne 
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ne  crefcono  e  dimìnuifcono  in   ra^io*^ 
ne   delie    altézze ,    e   delle  diftanze  ; 
che    la  fermentazione  dalla  medefìma 
attrazione  9    come    effetto   dalla    Tua 
caufa ,   proviene;    e    che    finalmente 
la    generazione  è  un*  opera  dei   ger- 
mi  che    fi    fviluppano     per   V   atti- 
vità   di    certi  liquori ,    che  vi  fi   in* 
finuano  ;  ne  trae  quella  confeguenza 
legittima ,  e  neceflaria:  dunque  fecon- 
.  do  r  oflervazione ,    e  T  efperienza  il 
moto   non  è  altrimenti   alla   materia 
eflenziale .  Giacché  poi  dal  movimen- 
to  fuppoilo   eflenziale    alla  materia , 
le  ne  era    dedotto   con   una    conle- 
guenza  fé  non  certa,  almen  feduceii«» 
te,    che    non   fi   ritrovi   nel    mondo 
alcuna  Intelligenza,  da  cui  ripeter  fi 
debba     la     produzione    degli   efleri  ; 
però  il  eh.   Autore  ,  dopo  di   aver 
fatto   vedere,   che   può  il  moto  ef- 
fere ,    e  .  non    eflere   nella    materia , 
parta  a  ftabilire  .  V  efiftenza,  di  quella 
prima   cagione ,  per  voler  della  quale 
.  conviene   alla  materia   il    movimen- 
to ,  che  è  quanto  a  dire  pafla  a  dimo^ 
-ftrare  la  necceflità  di  una  caufa,  ali* 
efterno   della  materia   operante ,  dif- 
ferente  dalla  materia  medefima ,  ìa-* 
telligcnte,  e  che  tutto  nel  mondo  reg- 
ge,  e  governa  cqI  fuo  profondo  faper^. 
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Per  mantcnerfi  «el  fuo  mal  conccf< 
pito  difegno ,  fi  vantava  r   incredulo 
.di  avere  interrogato  la    natura   full* 
ordine  e  difordrne  «dell*   univcrfo;  e 
^<juindi  da  certe,    voci  bugiarde  avet 
pretefo  di   poterne  inferire,  non    ri- 
trovarfi  nella  mcdefima  alcuna  ombra 
di  ordinato,  e  di   faggio..  Ma  il  no- 
ftro  dottifllmp  Ragionatore,  facendo 
•ufo   di    lumi .  migliori ,   interroga  la 
ftefla  natura,  la  quale  moftrandp  con 
voci  veridiche  le    leggi  generali  del 
moto,  confefla,   come  effe   fieno   in 
lei  di   fola   neccefiltà    ipotetica    (a)^ 
.e  come  poflano  effer«  fofpefe,  e  mo- 
tòoderate  :.a    libero     piacimento    del 
loro   legislatore .    Ed    ecjco.    la    poC- 
.  fibiUtà    dei;  miracoli .  Ecco    nella  na#- 
itura  r  '  efiften^a'  di  un   fine ,  che  C 
«ta  efclufo  dall'  avyerfarip.  jEcco  1*  idea 
della  contingenza  delle  cofe,  la  qua- 
.-A4  le    . 

"(«J  Non  fonrt  molti 'anni,  che  l'Accaì 
•  *demìa  di 'Berlin  propofe  il  fcgucmé 
probleaia:  Se.  le  le%gi  del  moto,  è 
dell!  e^uilìhria,  da  eorpijiano  di  venti 
.  neeeeffaria  ,  0  contJn^ente  .  La  .foluzlone 
che  ne  dette  P  illuftre  Sig.  d'  Alem- 
bert conferma  quanto  dice  il  noftro 
Autore. 'Si  vedano  gli  atti  dell'Acca- 
dcmJa  di  Beplìno  ,  e  le  mifcellanee  del 
Sig.'d'  Akmhfjct ,.  ove  tratta  degli  ck- 

in^Qti^di    filofofia.  Cnoalp' 
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4e  Tccorìdoce  di  «uòro  ftlla  canfide^^ 
TSiZìone  di  ùnft  intttlfgÀisa  tìt>tra>  cre^ 
trice ,  e  confervatrice  deli*  anirerfo  . 
:  Così  atterrate  it  prime  '  bafi  del 
vacillante  edifizio,  s*  ìfioltra  V  Aut- 
TOre ,  facondo  che  ancfie  efige  T  or- 
:dihe  di  quello  9  che  ha  prefo  a 
ccm^atture  >  a-Ua  confidera^ione  deU* 
tlomo»  il  pi*»  gran  fervigio,  egli  di- 
ce ^  che  la  £loibfia  poteOe  rendere 
air  nomo ,  (àreMie  quello  di  dargli 
'<sna  g'mfta  idea  di  fé  mede^aiò  ,  deN 
la  (uà  natura,  delle  Aie  operatiorti, 
4el  fuo  deftino,  per  così  atveaszarìo 
-a  coMoTcere  la  nobiltà  del  fvto  effere  » 
fondata  in  una  prt^regàtit^  delle  più 
-eimnetìti.  Ma  dove  attigner  quefta 
cognizione ,  fuori  dell*  ìtitiino  ifettfb 
che  ciafcheduTia  fperimenta  in  fe 
^eflb  ?  Si  conlùlti  adunque  queft*  in", 
•fallibile*  oracolo  ,  e  fi  veda  cofa  egli 
con  ficurezza  rirponde»  Egli  ci  ma« 
lùfeita  >  che  le  noftre  azioni  inte<« 
riori  >  il  penilero  >  e  la  volontà  »  fo* 
no  altrettanti  atti  feoiplici»  e  indi«« 
Vrfibili  ;  onde  ne  fu  capire  abbaftan* 
za ,  che  eflendo  la  materia  eflenzial- 
mente  divifibile,  non  può  elTere  né 
fi  foggetto,  né  il  principio  di  qiiefte 
modificazioni.  Nella  meditazione  fatta 
ftt^i*   origine,    €    iUHa    natura    dell* 
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uomo  ♦  fi  erano  fufcicate  dalP  awer- 
.  fario   infinite    queftioni .    Avea    egli 
cercato ,  a   camion   d'  cfempio  :'  Se 
f  uomo  abbia  fimpre  ejtftho  ì  Sé    I4 
Jpecie     umana    fia    fiata    prodotta 
fino  da   tutta  P  eternità  j  oppure  fia 
ella  una  produzione  iftantanea  della 
naturai  Se  in  tutti  i   tempi  vi fie^ 
no  fiati  degli  mmini  fimili  a  noi ,  e 
fé   ve  ne  faranno  fempre  per  ejfere} 
Se   vi  fieno  fempre  fiati  dei  mafcbi 
€   delle  femmine^  ì   Se   vi  fia   fiato 
un  primo    uomo^   da   cui    tutti    gli 
altri  fon  derivati  ì  Se  le  fpecie  ^  che 
non   ebber  principio  ^  faranno   anche 
prive  dì  fineì  ed  altre   cofe  moltif- 
iinie,  alle    quali,    per    liberarfi    da 
ogni  impaccio,  avea   precefo   di   fo- 
disfare,  rifondendo,  parergli   indi^ 
ferente   la  fcelta  di   quaiunqae   par* 
tito  ;   giacché  ,   fecondo  lui ,  in  fimi, 
ii  dttbbj,ofi   difenda    T  affermativa, 
oppure  la  negativa  propongafi ,  tutto 
poi    ritorna  almedefimo.  Ma'  il  no- 
aro  zelante  Scrittore  j  avendo  già  ri- 
ievato,   che  lo   anpimetter  per   indif- 
ferenti cosi  fatte  decifioni,  è  JofteC 
fo  che    confefl'are   apertamente,  che 
^iun    partito    fia    coerente    alla    ra- 
gione;    e    che    per    confeguenza    il 
materialiimo  9    qv^el    fiftema.  creduto 
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cosi  acconcio  ad  isbarazzare  da  tùntt^ 
diiHcoIcà  la  natura,  ci  foromerge  nello, 
tenebre  che  fono  più  denfe  di  quel- 
Je,incui  ci  lafcia  iififtemn  contrario; 
dopo  tutto  ciò  >  come  diceafì ,  fi  inol- 
tra con  ragioni  trionfatrici  a  far  ve- 
dere, che.  la  maflima  parte  di   quefti 
fentimenti  >   riputati  di  niuna  impo-t'^ 
tanza ,  fono   colla   fuprema  evidenza 
in    un*  aperta    contradìzione  ;   giac^ 
che    volendo  t*    uomo  peniare  da  ra* 
gjonevole,   confeflkr  deve  di    efrcBe 
un'  opera   mimbile,    creata   da    una 
caufa    in  IbmnK)  grado    intelligente;» 
e   clie   né   lui  ,   uè   V  univerfo   poi'- 
fono  effere   eterni .   Quindi   ritornan- 
do egli    al  punto    della  fpiritualicài» 
forma     un     lungo   e  .ben    ragionato 
^ifcorfo   full'    apologia    della  mede» 
iìn>a:  e  fatto  coitare   !con   un   giii^ 
diziofo  dettaglio  di  fei   dimoftrazio»^ 
»i,  che  ¥   anima   è  i^ero   fpirito ,   e 
DOD  materia;   e  provato  ad  evideiw 
2a,   che  la   natura  di  queflo  fpirito 
non    è  piò   incognita  di    quello    fia 
Ja    natura    della    materia   medeflma  ; 
giugne   a    ftabilire ,   che    il    folo  ipi- 
rito   è   attivo    per.  fua   intersa   co* 
*itu2Ìone.   A  quefta   dottrina   fi   era 
oppofto  r   incredulo  eoa  i   foliti  fo* 
%iai  degli  antichi  Epicurei ,.  e ,  eoo 
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quello  ancora ,  che  vuolfi-  di  Gio^•Ie 
Clerc,  ricavato  iiella  pretclà  novità 
delia  Carcefiana  idea  deUo  fpirìto , 
.  Per  altfp  il  ^rg. .  Bergier  lungi  dalP 
avviljirfi  a  -  così  tatte  oppofizioni ,  fa 
.  ben  rilevare  .  ad  ogni  paflb  quanta 
male  ragioni  il  Tuo  avyerfario:  e 
con  ,  r ,  autorità  di  un  Plotino ,  difce- 
pdo  di  Platone  9  con  quella  di  S.  Ago* 
/lino  ^  di  Clau4ianp  Mamertòi;)  libera 
r  ìd^  dello  ipirito  da  quefla  taccia. 
D*  oBtde  «e  fiegue  la  chiara  rimo- 
.ftranza»  iche  il  fiftema  della  ipiri- 
tualità  fia  più  intelligibile  di  queU 
)o  del.  nx^terialiTmp  per  la  ragione , 
che  fé  quello  9  non  diiìipa  tutte  le 
ofcuritÀ»  va  però  efente  da  tutte  le 
contradizioip  t  laddove,  qaeflo>  cer* 
caodo  rifchiarìnieìiti  dove  aver  non 
fi  poflbrio  9  fi  avvanza  a  ftabilire  gli 
afitirdi    i  più    manifefti* 

In  quefto  luogo  Ìi  prefenta  ali* 
animo  d^l  Cb*  Autore  una  famofa 
queftione  >  che  febbene  antichif^ 
fima  ^  e  iimtle  a  quella  >  che  ha 
trattato  fin  ora-^  pure,  perchè  rin« 
iiQvatà.  con  qualche  forta  di  (lugo* 
larità  dair  Elvezio ,  merita  certo 
di  eHere  efaininata  partitamente  «  Si 
cerca  ó(  .tutte  le  iacoltà  intellettuali 
deriyiuo  dalle  facoltà  di  fentire.  Non 
^6  i  gii  ' 
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è  già>  che  egli  ^  voglia  battere  o 
con    le    fcuole    vcneratrici   di    tutti 
gli    (M-acoli   di  un   Ariftolile,  o   col 
Sig.  di  Condillac,  che  prefa  1*  è(pe- 
'  xienza   per   guida ,  tutte  *  le  opera* 
^  55Ìoni  dell*  animo  dalla  fola  fcnfazio- 
ne  ripete.  Sentimenti  di  fimil  ibrt^, 
quand'  anche  foflero  falfi  in   buona 
'  filofofia ,  non  farebbon  però  condaii* 
•uabili  dalla    religione.   Egli  fi    indi- 
•rizza  al   fuo  ayvetfari^,  che  addot- 
trinato negli   orti  di  tiit  Epicwo,  fi 
'fa  feguace   di  Obbefio,  e  di  Elva- 
•2ÌO  in  cid,   che  concerne   il  mate^ 
xialifino  più  ftòmachevòle  »  Tutto  il 
forte  di   quefta   dìfaiflina  fi  Teftri«*. 
gè  a  far  vedere  >  che  (ebbene  la  xn»« 
teria>  che.  compone  il  cei-velto ,  ab- 
l)ia  Facoltà    di   feffer    moffa/  no»  è 
|>erò ,  che  pofli  nioVetó   da  Te  me* 
jdcfima  ;  phe  •  altro  è  movétfii,  altro,  è 
Ifcntife;  che    tiotì    vi    è   il  minimo 
^apporto  fra  il  moto '4ì   un   ogget- 
to, ci*  idea   del   medefimo;  e  che 
finalmente  è  affatto  ihefplicabile ,  ed 
Impercettibile  un  moto,  che  riiSètta 
fopra  di  fé  medefimo,  che   ft   me^ 
defimo  fenta  f  e  che  abbia  di  fé  me^ 
defrmo  V  accorgimento ,  che  cofcie^i* 
za  volgarmente    fi  chiama.  La   qual 
'^'^nfutazionc  diventa  tanto  più  tbr* 
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te  e  gagliarda,  quanto  che  viene 
'  auttorizzata.  da  una  ingenua  confcf- 
fione  deir  avverfario ,  il  quale  li  prò» 
tefta  coti  dire,  che.  il  fiftema  del 
matcrialifino  è  affatto  impercettibile. 
Alla  difpnta  intereffante  della  fpi* 
ritualità  deiP  anima  fuccede  il  di« 
Tcorib  ftxir  ordin  morale,  il  quale 
arbitrario  non  è ,  come  fcioccamen* 
te  penfarono  alcuni,  ma  fondaco 
nella  natura  delle  cofe  :  nel  che  con- 
•vrene  anche  V  incredulo  confatato* 
"Chi  trederebbe  però,  che  xm  uo- 
mo ,  il  quale ,  anche  per  confeffione 
"del  Sig.  Bergrer,  merita  in  quefta 
parte  molcimma  lode ,  fi  allontani 
ben  tofto  dal  vero,  e  da  così  giufti 
^rincipj  ne  tragga  una  confeguenza 
ftraniffima  ?  Eppure  tant*  è  nh  più  né 
meno.  'L*  Autore  del  Sìfiema  delta 
"natura  in  villa  dell'  ordin  morale  9 
autorizzato  dalla  natura  medefìma*, 
pretende  di  ftabillre ,  che  quanto  ^ 
opera  dall*  uomo,  fi  opera  femprfe 
per  una  indifpenfabile  neceffità,  à 
cui  egli  ftrafcìnaro  viene  dal  fuo 
temperamento  •  Dunque  ragion  vo*- 
W,~  che  il  noftro  valorofo  Confu^ 
tatore  fé  gli  opponéfie  gagliardemen- 
te ,  e  gli  facefle  coftare  ,  che  fé  mol- 
te della  noftre  inequazioni  daHa  qua- 
■  '  ^,  Jità 
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lità  de\  temperamento  derivalo  »  iì 
lècondarle  però  è  fempre  un  effet- 
to delle  noftre  libere  determinazi©* 
ni .  ,>  Non  fi  può  negare ,  egli  dice , 
9,  che  le  differenti  qualità  del  ten^-^ 
fj  peramento»  la  difpofizione  più  o 
„  meno  perfetta  degli  organi  non  in- 
fj  fluifca  molto  fulle  operazioni  del- 
>,  la  noflra  anima  »  Senza  dubbio  y* 
^,  è  della  differenza  fra  la  coftituzia* 
fP  ne  naturale  di  un  inabecilte»  è 
fj  quella  di  un  uomo  di  fpirito  »  fra 
^f  le  inclinazioni  moderate  di  un  fa^ 
,>  vio ,  e  le  paffioni  focofe  di  un  in- 
^  fenfato,  o  d*  un  empio.  Ma  ri- 
99  portar  tutto  al  iifico>  oftinarff  a 
9,  non  vedere  nelF  uomo  akro ,  che 
9f  diverfe  combinazioni  di  materia  r 
^^  queflo  è  un  eccefTo  ^  contro  del 
yr  quale  la  ragione  reclama  r  e  ch& 
,,  dilàpprovato  viene  dall'  intimò 
^  fenfo  *  Non  vi  è  alcuno ,  che  no» 
„  fi  conofca  padrone  di  reCftcre  aJ 
^  una  pafflone  ugualmente  ^^  che  di 
9,  fbccombervi.  La  cofcienza  che  ac*^ 
9»  cufa  il  delinquente  dopo  del  Tuo 
„  delitto  ^.  e  che  dopo  la  fua  vit- 
^  toria  raUegra  V  uomo  debbene  ,  è 
^  un  teff im  onio  ^  che  continuamente 
^  depone  contro  il  materialifmo.  Ve* 
duco  adunque >  che  il  t^mperamea^ 
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to  non   impone  la   minima   neceflui 
neir   operare,  retta,   che   fi    Arabili - 
fcano    ì    principi    della    morale  ,  V 
idea  del     vizio,   e   della   virtù,   ed 
altre   cofe   a   tutte    quefte   fomiglie- 
voli  .    E    quefto    appunto    è     ciò.  f 
che   fi    efeguifce   dal    Materialifta    e 
dal    noftro    Cht    Autore  .     Non     è 
però  facile  ad  intenderfi,  con  quaii* 
ta    diverfità    di .  fentimenti   da    tut« 
ti    d^e    il  divifato     piano    fi  adem* 
pia.   Quegli,  dà  un'   idea  della  vif« 
tu   alterata  in   tutto,    e  ributtante.^ 
Quefti   un'   altra   ce  ne   prefenta ,  e 
propria ,"  e   giufta ,   e  che   colle  fuc 
belleza:e  innamora  •  II  vixio  per  queù 
lo  è  ciò ,  che  pregiudica  af  foli  teni-» 
porali  intere/fi»  Ciò  poi,   che   pre^ 
giudica   nelle  cofe   di  una  maggiore 
importanza,  fi  chiama  vizio  da  quel- 
ito •  Quegli    nella  fua   morale  fi  av^ 
viene   bene  fpeflb  in   mille    centra.* 
dizioni  •   Quefti  fempre    coerente  ^^ 
.fuoi   principi,  da  per  tutto  ci  efpof 
ne   un    fiftema  ben   legato  r  e   con- 
neflTo  •    La   politica   del  primo  è  fe« 
diziofiflima:    e  forfè   forfè   i  Princi- 
pi fé   ne   avvederebbono  in    breve, 
le  ella   veniflTe   addottata  »  La  politi** 
ca   del    fecondo    conferma   i    t'onda- 
meAti    pia    iUbiU    del .  FriQcipaia^ 
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conferva  h  pubblica  pace  ,  e  la  Ve- 
ra felicità  ne  procura .  Si  foftengo- 
no  da  amendue  le  leggi  degli  vo-» 
mini ,  ma  da  quello  per  avvilirne 
i  decreti  del  cielo,  da  <juefto  per 
appoggiarle  al  diritto  inalienabile  dtfl 
fovrumano  Legislatore  dell'  univer- 
fo*  In  fomma  la  morale  dell'  uno 
'è  ttitta  carnale;  tutta  celefte  è  la 
IBOrale  delF    altro. 

Qtiefta  ferie  ben  lunga  di  oppor- 
tune contradizioni  apr^  la  Arada  ali* 
efame  di  tre  punti  eflenzialiffimi  » 
che  fono  t  la  vera  origine  delle  idee, 
la  libertà  dell*  nomo,  ìt  pericolo* 
fé  confeguenze  della  fatalità.  La  pri- 
*ma  queftione  non  pare,  che  inte-» 
Teffi.  così  da  vicino  la  religione; 
poiché  Tappiamo  in  quante  opinioni 
•^diverfe  fi  fieno  divifi  fra  di  loro  i 
"Filofofi  Scolaftici ,  i  Caitefiani ,  i  fe- 
;guaci  di  Malebranche ,  e  quelli  per 
fine  di  Leibnizio ,  fenza  che  rinunzia- 
Io  fi  fia  da  alcuno  di  loro  alla  ere» 
Tienza  di  un'  anima  fpirituale.  Ma  ri- 
ducendofi  preflb  dei  materialifti  que- 
4a  difputa  ancora  a  difputa  di  re« 
bigione  ,  non  dovea  il  noftro  prode 
'Ragionatore  lafciarla  in  abbandono, 
molto  più,  che  il  fuo  avverfario  ci 
u  «ra  cratteunuto  non  poco .  Entra 
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•dunque  il  S*g,  Bcfgìer  nel  cap.  io, 
di  quefta  conflitazìone  neU*  acceti* 
nato  efstmt^  e  fa^ben  ufare  turca 
la  cautela,  per  non  ìnconcrarfi  mai 
nei  due  fcoglj  >  nei  quali  urtarono 
molti  difputatori)  come  Ione  il  ma- 
terialifino  ed  il  fnnatifmo .  Prova 
e^i  V  attività  della  noftra  anima, 
nella  qutile  opinione  per  forta  di  wi 
difcorfo  legittimo  conduce, e  fa  con- 
venire il  unedeCmo  incredulo.  Paffa 
quindi  a  far  vedere,  coffte  iJon  manca- 
no in  noi  delle  idee ,  che  fi  formano 
anche  fenza  del  moto,  e  fttna,  la  p^e- 
fcnza  degli  oggetti  eifteriori>  come  fi 
trovan  nelP  uomo  dei  fentimentì  p 
che  prodotti  non  vendono  da  alculi 
•inflttflb  delle  efteriori  inlpreffioni  >  e 
come ,  non  éflrndo  le  rdee  iftra«- 
te  chimere,  riconofccr  fi  debbono 
qual  pai-to   di    una    mente,  che    la 

?enfare  anche  al  di  Ibpra  dei  fenfi. 
inalmente  col  confenfo  unanime  di 
tutta  r  umanità  nel  ricevere  alca- 
'ni  principj;  'da  per  tutto  fa  trion- 
■fare  V  immaterialìfmo  :  e  fèbbé« 
'fianfi  dati ,  e  fi  diano  tittt*  ora  di- 
'verfi  fentimenti  in  rìlateria  di  ne- 
lìgione,  fa  ben  anche  daìte  mede- 
"fima  diverfità  ricavarne  profitto ,  ^ 
vantaggio 'per  la  .fuà   caufa» 
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Se   in  alcuna   cofa   ha  luogo  V  ìn^ 
.timo  fenfo,  lo  ha  principalmente  nei;» 
la   difputa    dell'     amana    libertà.    Si 
rifolve  quella  dal  noftro  Autore  con 
premettere   una  dottrina    del  Sig.  d* 
.  Alembert  il  quale  è  di  Pentimento  che 
la  fola  prova,  di  cui  è  fulcettibile  que« 
ila   verità ,  fìa  analoga  a  quella  dell' 
efìftenza    dei   corpi ,   perciocché   gli 
efleri   veramente   liberi    non  potreb- 
bono  avere   un    lentimento  più  vivo 
della   loro  libertà  di   quello  lo     ab- 
biamo   noi    della'  noftra  •    Si    rifletè 
te   col     medefimo   Ch.    Autore    che 
il  chiedere  »  fé    V  uomo   da   libero  » 
.non   è  un  dimandare  >  fé  agifca  ién'- 
za  motivi  r  e    fenza    caufa  ;   mentre 
ciò   farebbe    impofCbile  ;    ma    bensì;, 
fé  operi   per  una  fcelta ,  e  fenza  ne- 
^cefficài  Su  di   che  bafta  appellarfi  al 
teftimonio     univerfale    di     tutti    gli 
,uòniini  •    Infatti     qualf    è  queir   in- 
felice ,  che  trovandoli  vicino   a  mo- 
rire   pe*   fuoi    misfatti  y     abbia    mài 
.penfato  a    giuftificarfì ,   col  foftenexù^ 
d^   avanti   ai  fuoi    giudici,  che    una 
neceiHtà  inevitabile   lo  ha   ftrafcinà- 
to    al  delitto  ?   Né  V  amore  della  fe- 
licità,  né  r  efficace  forza  della  gra^- 
zia  divina,  ficcome   neppure   la.pre- 
deiUnasione»  e   quella  neceffità  cli^ 
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di  confegutiiza  fi  chiama  d^ì  filofo 
£,  fpaventano  il  valorofo  noftro  Ra- 
gionatore .  Qutfte  armi  dell'  avv€r- 
làrio  T  fono  gli  antichi  objetti  de' 
Fat^hftiyche  a  dilpecto  di  ogni  buon 
fenfo  rtpropofte  fi  fono  in  mille  L-* 
b-i  non  oftante  la  loro  debolezza  • 
Imperocché  fi  fa  pure ,  che  la  fé* 
licita  ricercata  da  ognuno  o  è  ve* 
ra ,  o  immaginaria ,  e  che  ficcome 
niuno  è  necefiitato  a  feguitare  la 
prima  per  viva  forza  di  una  fata* 
licà,  così  nella  fcelta  della  fecondra 
ognuno  fi  determina  a  Tuo  piaci* 
mento?  Si  ù  pure»  che  quel,  me- 
defimo  Dio,  che  èT  Autore  dell'  uma- 
na natura  creata  libera ,  è  altresì 
Autore  della  g^razia  ;  e  che  però 
non  può  mai  fupporfi  ,  ^he  con  quQ- 
fto  mezzo  eificdciflimo  voglia  di- 
ftruger  uno  dei  principali  fuoi  donf? 
Si  la  pure  efler- fallo,  che  Dio  pa- 
drone aflbluto  del  noftro  deftinp  ,^<^r 
folò  efercizio  di  una  padronanza  di- 
fpotica  fenza  la  minima  cooperazione 
della  noftra  volontà  difponga  di  noi, 
e  che  fé  egli  elegge ,  e  riprova ,  è 
troppo  chiaro  che  prefiede  fempre  k 
fapienza  alla .  fcelta ,  ed  alla  riprova- 
zione la  giuftizia  ?  Si  fa  pur  finalmea- 
tet  che^  febbene  prefuppofta   la   do- 
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terniinazìone ,  Diano  fia  piò  libero 
-di  fare,  o  non  faì-e  una  cola,  non 
ne  (legue  da  <:iò>  che  avanti  que« 
fta  fuppoJizione ,  non  fla  1'  uomo  1* 
aflbluto.  padroH'e  di  agire ,  €  di  fce-. 
gliere  a  fuo  talento?  A  dir  in  breve: 
ie  tutto  r  equivoco  dell'  incrediii- 
lo  nel  ragionare  contro  la  libertà 
confifte  in  ripetere»  che  noi  opt^ 
riamo  fenipre  per  un  motivo ,  e  che 
quéfto  motivò  tiòn  è  in  noftrK)  po- 
tere; tutto  il  fotte  del  Sig.  Bergìer 
nel  rìfpondere  fi  fa  conlìftere  nel  di* 
moftrafe,  che  noi  iefaminiatnò  i  mo- 
tivi» noi  ibrpendiamo  V  aflenfò»  ove 
i  motivi  uguali  (iano>  ed  ove  pre- 
ponderino f  fiamo  fempre  padroni  di 
ritornare  a  nuovo  efame ,  e  a  nuove 
oflervazioni, 

-  Venendo  poi  alle  pericolofe  con* 
feguenze  della  fatalità ,  il  dimoftra , 
che  quefto  fiftema  toglierebbe  affat- 
to ogni  luogo  air  imputazione  y  alla 
moralità  delle  azioni ,  alle  leggi ,  ai 
rimorfi»  alla  fenfibilità,  all'  induftria. 
•Come  dichiarar  reo  di  un  delitto 
chi  per  necefficà  Io  commife  ?  Sono 
forfe  ugualmente  punibili  coloro  ,  che 
Tiocqaero  alla  focietà  fenza  volerlo,  o 
quelli,  che  fi  compiacquero  di  dan- 
^c^rgiarla  con    piena   deliberazione  ì 

Se 
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Se  la    divina    giuftizia ,    fecondo    il 
niedefimo   incredulo,    non  può  cofti* 
tuirfi  legislatrice  delle  azioni   necefla- 
rie ,    come    porrà  mai  fare  akrettan* 
to   la    focietà    degli    liomini?   Dove 
può  aver  luogo  il  rimprovero   in  ciò 
che   non   fu    *aAÌ    in    noftro   potere, 
e   che   riguardar  fi   ^ee    quali'  opera, 
di   una    cieca   fatalità?    Qual    fenfo. 
utile,  e   falutare  per  tutto  ciò,  che 
non   può    evitarfi?    Corn^  alla    fine, 
far   campeggiare   V  induftria ,  ove  <i 
vede    bandita   e  la  vicenda  delibera- 
ta,  e    la  fcelta  ?   Quefti   fentiirienti  % 
vibrati  dal  Ch.  Autore  in  diverfi  pa- 
ragrafi, fecondo   la  diverfità  de'  me-- 
fchini   futterfugj ,  che  va;  prendendgi 
a  luogo  a  luogo  V  incredulo,  guida* 
no  con  uno    zelante    entufiafmo    I^ 
penna   confutatrice,    la    quale    non 
potendofi  più  coiitenes«  dentro  i  li* 
/miti  di  un  difcorib  patetico ,  chiude 
•  con  queft'  apoftrofe  il  fuo  trionfante 
ragionamento.  »>  Filofofo  impoftorej 
,>  che  dopo    di  averci   degradati  int 
M  degnamente,  infultat^   aiKpra   allt^ 
„  noftra    umiliazione  !   Qùal  jnale  vi 
„  fece  mai  la  virtù ,   che  volete  al* 
9,  la  dilperazione   ridurla?  Qual  fu?» 
$j  rore   vi  anima    contro  la  focietà , 
^}  per  darla  in  braccio   fenza  difefii 
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^- alle  prffioni,  ed  alla  fcelerntezz,i  • 
„  degli  empj  ?  Se  ella  fa  ufo  dei 
jj  fuoi  diritti  contro  di  voi,  potrà 
„  mai  portare  la  feverità  troppo  loti* 
99  taiio  per  vendicare  i  fuoi  interef- 
5,  fi,  e  per  far  tremare  coloro,  che 
M  vorrebbono  i  voftri  principj  ad- 
„  dottare  ?  Coti  qual  fronte  ardire 
„  voi  di  pronunziare  il  fagro  nome 
^  della  virtù,  che  prognate  *;  delle 
»  leggi ,  che  infultate  ;  dell'  umanità  , 
„  che  fchernite  ;  della  natura ,  che 
,,  ignorate?  Per  quanto  depravato 
„  fia  il  fecolo ,  a  cui  voi  propone- 
yy  te  le  voftre  opinioni ,  fremerà  egli 
„  del  voftro  attentato ,  riguarderà  i! 
,,  voftro  libro ,  come  una  macchia  ,  ed 
„  un  obbrobrio,  per  cui  deve  arrcflir- 
9,  fi  agli  occhi  della  pofterltà  „ .  Se 
quefflo'  fquarcio  di  robufta  eloquen- 
7:a  non  fofie  ufcito  dalla  bocca  di 
uno,  che  fi  era  già  proteftato  fin 
da  principio  di  non  voler  mai  dar 
luogo  al  trafporto,  meriterebbe  cer- 
tamente ogni  applaufo .  Ma  noi  te- 
miamo,  che  qualche  critico  indifcre-» 
to  attribuifca  a  vizio  del  celebrati^- 
fimo  Autore,  ciò  che  per  altro  a 
•noi   par  degno    di   fomma   lode. 

Efiendofi    omai     detto    abbaftanza 
della  ipiritualità    dell'  anima,    V  ori* 

D,g,..edbvC:     dìHC 
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dine  volea ,  che  fi  parlafle  della  di 
lei  immortalità,  ficcome  ancora  del 
domma  di  una  vita  avvenire,  e  dei 
timori  della  morte.  L*  immortaliti 
dell*  anima  nafce  e  dalla  di  lei  fem< 
plicità  ,  che  la  rende  incorruttibile , 
e  dalla  di  lei  natura  penfante,  la 
quale  fa  sì,  che  feguitando  ad  eflfe- 
re  dopo  la  morte  del  corpb,  con« 
tinui  ancora  ad  operare,  e  ^er  con-' 
confeguenza  anche  a  vivere .  La 
fapienza ,  e  la  giuftizia  di  un  Dio 
dee  prefervarla  da  quella  mifera  con- 
dizione di  morte,  a  cui  volle, che  il 
corpo, per  li  fuoi  giudizj  imperfcru- 
tabili  dopo  il  peccato  fofle  (oggetto. 
Il  vivo ,  e  coftante  défiderio ,  che  le 
fu  impreflb  dell*  immortalità ,  il  co- 
fenfo  di  tutte  le  nazioni  in  un  pun- 
to di  tanto  rilievo,  che  altro  fo* 
no,  fé  non  fé  una  voce  della  na- 
tura, che  dice  air  anima:  tu  fa-^ 
>rai  immortale  ì  Se^quefte  prove  ma'» 
tali  non  formano ,  dice  il  noftro 
Autore,  una  dimoftrazion  così  chia- 
ta ,  ed  invincibile ,  come  fogliono 
eflTere  quelle  della  geometria;  e  fé 
la  filofofia  è  qualche  volta  giunta 
ad  ofcurarle ,  la  rivelazione ,  che  Dio 
ci  ha  dato  per  mezzo  di  Gesù  Cri-^ 
ilo  9  diflipa    tutte  quante  le  umane 
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dubbiezze  .    Poiché     quefto     Divina 

Matftro,  sfficurandoci   la   vita,  e  T 

immortalità»  ha  rìuc^tp.  lo   rpietid,or 

disila   fede   con    i    IvuiM   della    rctt^ 

ragion^  »  e  per  tal   manie!:a  o^ran*^ 

do  »  ha   refa  (tc^ra  ed  ixBsn;iobale  I^. 

noftra   rperanza  •  Quefti  fowdap^nti  % 

che  ftahiii  fono»  e  veraci/Iìfmi)  aprot^ 

la   ftr^da  allo  fciogUpaeintq   di   tutte 

quelle   difHcoUà,   che  V  ^vv^r&no  Ì4 

^Vza    di  immaginare ,.  per    vedere; , 

le  può   riuscire  nel  fup'  n^alnato  difV 

&g^Q  I  di  dare  uo  ^  CQlp^   f^t^le  ^l^ 

i^ligione,   diftruggend<?  Ja,    fperapa^ 

di   una  vita   futura.  Quindi d  ve-* 

die    egli    i;onfuMto    gagliaxdamente, 

e  in  ciò  3   che   riguarda  T .  origina 

dÀ  quello  domma,  (piegata  f^lfamen* 

te  col  pregiudizio  4el    vivo    ampr? 

alla  propria  eiifjteAza  9 .  e  nel  «tiratore  ^ 

creduto    fonte  in^faufto    di  tut[ti.  g4 

avviUraemi   delle   anime   grandi  j    ^ 

in   tutti    gli  altri  attacchi»  aL:qì3|aIj 

fi    vuole  attenere   chi    tnol^ra-  inte# 

r^HljQ  di   }>ejrua4^]^e  il    contrario  a 

ciò,  che  .l^cuir3ipj?i?(^e  e  I4  ragioni?.^ 

fi    la  ;rivela?ÌQn,e    (^   v^ifeg^i?.»  E   qo^ 

mecche' il  piedcjfimo    ayv^rfari.p   ora 

v.à.  i:ilevai;d(Oi  U   pretefa  ii^por^3|a., 

4n   ciii    figura  che  fi-  tipov^   l'    aniq\* 

•Xeparata.  d^Ì  corpo.,  %  penfare,.ora 

• .    .  deri- 
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d^fklc  le  pene ,  che  noi  crediara 
dell'  itìferno ,  ora  vaneggia  fu!P  abafo, 
che  ftima  fatto  da  noi ,  del  domma 
della  Rifurrezione ,  ofa  efpoire  Y  inu- 
tilità-, che  pare  a  lui  portar  feco 
h  credenza  criftiana;  però  il  Sig^ 
Bergier,  fenza  mai  dilungarli  dal 
fentiero  fttanamente  battuto  '  da  un 
filofofo,  che  a  forza  di  ragione 
delira,  è  tutti i dubbj maeftrevolmen- 
te  rifolve,  e  tutte  le  difficultà  dile- 
gua, ed  atterrà  per  modo  che  da 
per  tutto  ove  combatte ,  vince ,  iri- 
Onfa  ,  e   forprende . 

Pafla  quindi  a  ragionare  deir  edu- 
cazione. Tre- colè  fi  cercano  in  que-» 
fto  capìtolo.  Sono  le  leggi  fufficì^ 
€nti  per  ^oro  tóedeffnie  a  contener 
gli  ubmirii  nei  loro  doveri"?  'Prima 
queftione.  La  bratea  di  lirt  nom<? 
immortale  -è  ella  fondata  fulla  na- 
tura ?  Seconda  queftìone ,  E*  egli 
permeflb  il  Suicidio?  Terza,  ed  ul- 
tima queftione  •  U  incredulo ,  Tempre 
fimife  a  le  inedefimo ,  vugle  che 
la  icoftumatezza ,  il  difordine ,  1*  im- 
perfeziohc  della  morale  attribuir  fi 
debba  aila  religione*  Eqipia  fnaiSima, 
tieteftabile ,  che  viene  impugnata  mi- 
rabilmente dal  noftro  Autore  colla 
ftoria    veridica   di    tutti    i.   tempi. 

Tqw.  vii.  B  Quan- 
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Quanto  alla  brama  di  un  nome  im^ 
mortale»  tutti  due  vanno  d'  accor* 
do  in  crederla  un  fentimento  della 
natura  :  ma  i  motivi  »  da  cui  fi  ve<^ 
dono  ftimolati  a  quefta  credenza , 
fono  affatto  contrar).  Penfa  T  uno» 
che  quefta  brama  fia  fuggerita  dalla 
natura  :  perchè  la  ftefla  natura ,  co- 
me ei  fi  efprime,  difpone  le  ani*- 
me  grandi  a  rifcuotere  gli  appla-, 
nCif  anche  quando  non.  ne  avrauna 
il  menomo  fentimento.  Penfiero'quan* 
€0  invenfimilcy  altrettanto  falfo»  é 
ftravagante.  Penfa  V  altro,  che. que- 
fta voce  della  natura  nafca  dall*  in- 
tima perfuafione,  in  cui  ella  ci  vuo- 
le del  noftro  deftino  avvenire  «  Sen- 
timento del  tutto  coerente  alla  ra- 
gione •  Perocché  fé  noi  fiamo  im<^ 
mortali»  come  Io  fiamo  in  effetto, 
è  ben  dovere,  che  ci  procuriamo 
lì  ella  poflerità  un  nome,  che  fac- 
cia un  plaufo  gloriofo  alla  noflra 
foprawivenza .  Quindi  la  religione 
medefima  ci  ifpira  un  certo  zelo, 
per  onorare  la  memoria  dei  trapaf^ 
fati .  Laudemus  viros  glorìofos ,  pa^ 
rentes  nofiros  in  generatione  fifa  • .  •  « 
nomen  eorum  vivit  in  generationem  p 
&  generationem .  Così  neir  Ecclef.  al 
44.  Memoria  Jufii  cum  laudibus.  C07 

A 
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BÌ   ne'  Prov.    al    io.  L*  iticredalo  fi 
sforza  di  legittimare  il  Suicidio ,  per* 
che   r   uomo  1  che  vi   fi  pre{t:a ,  aU 
tro   non  fa  »  fecondo  lui  »  che  fecon-« 
dare  gì'  inevitabili  decreti  della  na* 
Cura»    la  quale   moftra  abbaftania  le 
fue  intenzioni  coir  accozzamento  biz- 
zarro di    civcoftànze   inafpettate,    e 
troppo  pefanti  alla  povera  umanità^ 
Ma  il  Ch*  Confutatore  fa  ben   che 
rifpondere   a    quello    fcempiato    fo^ 
fifma  •    Se    la  fatalità  legittimaife   il 
Suicidio»  legittlmarebbe  ancora  tutti 
gli  altri  misfatti.  E  xome   nò?  Ma 
il  bello  fi  è ,  che  quefto  raifero  fcàm- 
pò  neppure  .fecondo   i  principi  dell* 
avverfario    autorizza   i  delitti .  Co« 
me    dupque  potrà  egli    autorizzare 
il  Suicidio?  Queir   accozzamento  di 
circoftanze ,   che    par  bizzarro    agli 
occhi   di  un  filofofo  delirante  9  è  un 
oggetto,  di  feria  meditazione  »  fugli 
ordini  giudi  9  ma  imprefcrucabili  deis- 
ta Provvidenza  goyernatrice ,  per  un 
Criftiano*  Niuna   coùl  fi   fa  a   cafb 
nel  mondo*  La  nqftra  efiftenza^il  no-» 
ilro  elfere  infelice,  la  catena  delle  no- 
idre  difavvénture   fono  un  eco  viviC» 
fimo   di  quella  prima  Cagione  »  che 
anche  quando  ci  gaftiga ,  ci  vuol  fe- 
lici, e  beati  ^  Siamo  ficuri  della  noftra 
B  2  im-» 

Digfeedby  Google 


18        Giornale  de'  Lettèr* 

imoBortaKtà  •  Siam  iicuri  della  giù- 
ftizia  di  un  Dio  •  Perchè  dunque  av« 
vilirci  ?  Perchè  darci  in  braccio 
sita  [difperazione^  Siegue  V  avverfa- 
j^io  ad  efporre  i  motivi»  co*  quali 
pretende  di  potere  fcafare  il  Suici* 
dio  9  e  giugne  per  fino  a  dire ,  che 
per  qualunque  motivo  d'  infelicità 
può  r  uomo  toglierfi  al  mondo .  Per 
altro  cod  fatte  ftravaganze  e  fi  ri« 
levano,  e  fi  combattono  valorofa* 
mente  dal  Sig.  Bergier,  il  quale 
non  lafcia  di  far  conofcere  ancora 
tutti  i  danni ,  cIk  ne  fofFr irebbe  la 
focietà  f  qualora  fi  voleflero  addottare 
cosi  fcellerate    dottrine» 

Ma  eccoci  giunti  agli  ultimi  tra 
^rapitoli  del  primo  tomo  •  L*  inte^ 
Ttffé  9  che  hanno  gli  uomini  di  di*^ 
ventare  felici  #  gli  errori  de  medefimi 
in  rapporto  a  quefta  felicità;  la 
recapitolazione  di  quanto  fi  è  detto 
Un  ora,  ahiudono  queflo  primo  vo^ 
}ume.  V  idea,  che  dell*  interefie 
fi  forma  V  incredulo ,  non  diffèrifce 
da  quella ,  che  ft  ne  formò  '  non 
ha  molti  anni  t*  Elvezio.  E*^  dunque 
r  interefle  per  lui  il  vario  rapporto , 
che  hanno  eli  oggetti  alle  varianti 
paflioni  deir  uomo  •  Dal  che  ne 
iieeue»  che   Opponendoti  la  religio* 

ne 
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f^    alle  paviani, il  opponga   air  in« 
^èrefTe  .altresì  «  E*  poi  chiaro  per  lui 
i:he   la  iiofba    feiicid  è    del    tutto 
conneffà    col    piano    favorevole    dei 
noilri   interefli .  Duuque  la  religione 
che»  fecondo  i  priiicip)  deir   incre- 
dulo 9(1  dimoftra  contraria  di' intere!^ 
& ,  farà    ancora    in    una   fpecie  di 
contradizione   colla   medefima  '  felici- 
fa.  Per  diftruggece  F  apparente  for- 
2a  di  un  tale  argomento  ^  bifta  cam* 
ixiare  J*  idea^  deli'  intereflè ,  ed   alla 
iùfk   deir   avverfirrio  .  ibfintairne    la 
vera.   Sì   dica   dunque 9  come  è  di- 
fatti , .  che   r  intereflè    non    è    altro 
che    il   rapporto    determinato ,    che 
noi    abViamo  alla    nofbra  fincera,    e 
Ht^ilts  felicità  «  £  ciò    flippofto  »    fi 
di£:orra  così:  non  fi  dà  vero  inte<« 
rette  9  dove  non  diafi    vera  felicità^ 
Kh    fi   pud  concepire   vera    SsUcità*^ 
dove  non    fia    la    vera   virtù?  .    E* 
poi  manifeftoy  che  la  vera   virtù  & 
raccoaiaiida,efi  vuole  fol tauro   dalla 
religione.   Dunque  la   religione  luti* 
gi    dair  opporfi  al  nòftro  intereflè^ 
ce  lo  procura  fingoi^rmente  «  I  prin* 
cipj   contrari  a  quefto   dìfcorfo ,  co-* 
me    appunto    fono  quelli  dell*  incre* 
dulo ,    giuftificano    tutti    i    delitti , 
fanno  dare  in  aperte  contradizìoni ,. 
B  j  ed 
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ed  ofFi'ono  idee  le  più  perniciofe ,  e 
funeile  alla  mifera  umanità.  Impe* 
rocche  fé  fecondo  il  materialifmo , 
r  ìnterefTe  è  relativo  alle  proprie 
paifioiii  f  fé  le  paffioni  dipendono  dall* 
interna  coAituzione  >  e  fé  quella  co** 
ftituzione  è  una  mera  fatalità  di  natu« 
ra  9  come  potranno  mai  efler  tutti  fe«* 
liei  ?  Saranno  felici  >  perchè  lo  vorran*- 
no  €*irere.»non  lo  faranno  poi» perchè 
anche  volendo  »  non  lo  potranno  efliè- 
re: in  niuno  conto»  a  ciò  ripugnando 
Ifl  fatalità  della  natura  «^  Chi  è  poi»  che 
non  veda,  quanta  pena  foffrir.  deb^ 
i>a  colui ,  che  fi  ritrovi  nella  fcia^ 
gura  lagrime  vote  di  dover  eflcre^  in- 
felice per  pura  neceffità?  Volendo 
ragionare  fìxila  forgente  dei  mali ,  e 
iU  deV  rimedj ,  la  contrarietà  dell* 
juno  9  e  dell'  altro  fi  manifefta  a  fuf^ 
£cìenzà  per  i  fentimenti,  che  fieguo^ 
110  •  La  miferia  dell'  uomo  confifte 
nel  non  fapere  accordare  i  fuoi  de^ 
fiderj  colle  circoftanze  »  in  cui  fi  tì^ 
trova.  Così  V  incredulo.  La  miferia 
dell'  uomo  confifte  :nel  divenire  fchià-» 
vo  delle  proprie  paflìoni  •  Cosi  iì 
Confutatore.  La  miferia  dell'  uomo- 
nafce  dalla  faperftizione  »  e  dalla  ti- 
rannia di  alcuni  governi  .  Così  l* 
Autore  del  Siftema  della  natura.  La 
,  mifc- 
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fnlTeria  deir  uomo  nafce  dalla  man** 
canza  di  religione  «  e  dal  voler  far 
tifo  di  quella  filofofia,  che  alla  fteflk 
religione  fi  oppone .  -Così  il  Sig. 
Bergier,  il  quate:  oppónendo  Tempre 
la  iàviezza  al  delirio  »  la  verità  alla 
menzogna ,  al  dubbio  la  ficurezza  p 
e  alla  (edizione  la  più  bella  difefa 
del  Principato» dove  li  ibo  avverfaria 
preFcrive  per  unico  rimedio  a  tutti 
i  mali  il  iolo  Audio  delia  natura  » 
la  fola  profefllone  delmatèrialifinOf 
la  fola  pratica  di  una  morale  Iibe« 
ra  e  perniciofii;  egli  aflegna  1'  cfer- 
tizio  ilella  virtù ,  V  amore  alla  re- 
ligione,  e  r  ufo  di  quella  fola  mora* 
le ,  che  prefcritta  da  Gesù  .Crifto ,  è 
indirizzava  alla  vera  utilità,  ed  ai  ve-, 
fo  vantaggio  :  e  quindi  rìftringendo  in 
breve  quanto  ha  detto  fin  ora ,  fi  au- 
gura nel  2.  volume  nuove  confer* 
me  di  quanto  ha  di  già  dimoftrato'. 
'  Si  incomincia  dunque  il  medefi-* 
mo  dalF  origine  delle  nóftre  idee  filila 
Divinità.  Secondo  i  vacillanti  prin* 
cipì  deir  awerlario/  la  religione  è 
nata  dalP  ignoranza»  e  dai  timore^ 
Il  rìfp^ttòf  dovuto  ai  maggiori  di 
età,  ha  fatto  credere,  che  eifi  ib^ 
li  potéiTero  efier  mediatori  tra  gli 
uomini,  e  la  Divinità  irritata.  Ec« 
B4  co 
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co  dupque  per  eflb  V  origine  del  Sin 
cerdozioi  ecco  quella  delle  favole 
ugualmente .  Per  Caltro,  ripiglia  il 
Sig.  Bergier:  .a  dirittamente  peu* 
iàre,  la  religione  naice  da  Dio  me* 
defìmo .  Egli  la  inventò  »  perchè  £t^ 
pea  cofa  gli  convenìfle  »  egli,  la 
volle  prefcrivere,  perchè  avea  tut* 
to  il  diritto  di  fare  agli  uomfint 
una  tal  prefcriztotte  •  Egli  folo  fad 
iftituito  una  carica ,  a  cui  fi  appar« 
teneflè  dì  eflèr  mediatrice  fra  lui^ 
e  noi«  In  (piefta  mirabile  econov 
mia  non  ebbe  mai  luogo  la  favola? 
e  li  difcorrere  diverfamente  è  uti 
confondere  :\\  idolatria  colla  ver* 
religione.  L'  idea  di  uh  culto  efte^ 
ri  ore  non  nacque  da  alcun  timore  » 
ma .  bensì  da  un  vivo  fenfo  di  gra- 
titudine, il  quale  fé  deturpato  fra 
i  gentili  credette  ^  corrifpondere 
alle  Tue  obbligazioni,  adorando  lacie« 
e  a  materia  >  ebbe  però ,  perchè  pu* 
ro,  riflefli  più  giufti  y  e  convenir 
enti  predo  gli  Ebrei»  adorando  la 
la  vera  Divinità .  Difcorrendofi  così 
malamente  dall'  incredulo  della  ve* 
ra,  e  primiera  forgente  della  reli* 
gione»  ognuno  (i  farebbe  afpettato 
che  almeno  fuir  idolatria  ^  fi  foHe 
ragionato   eoa  miglior  fondamento» 

Ma 
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Jtfa  nò.   Anche   fu  qoefto  punto  ci 
fi   prefencano  idee    falle»  'ed  incoe- 
renti al   maggior  fegno.   GU  iiom>* 
ni  »    ci   fi  dice ,  anno  fempce  inco- 
tninciate  le  loro  adorazioni  da^i  ef^ 
feri  materiali^  I  legislatori  fiKendo» 
fi   un    carico  di  civilizzare  V  mnu- 
nità ,  fi  arrogarono  il  diritto  di  im- 
porre   aUa    medefima    te    leggi    del 
culto  ^  e     le    prelcriùont    di  ratte 
k  cpiriioni  religioie.  I  Filolbfi  prcK 
poiero  r  adorazione  di  qoefto  gran 
tutto  e  detta  natura  •  La  Divinità  flk 
immaginata   fui  modello  dell'   uomo, 
£d  eflendofi  creduto    Dio  1'  unirne 
delP  univerfb^    però  fa   egli   anche 
uno  e  (blo   riputato ,  benché   cid  fia 
itato  il  frutto  di  lunghe  medirazio* 
ni  •  Quindi  V  origine  del  male  pr o« 
ireniente ,  giiifta  i  falfi  prìndpj  dell* 
incredulo f  dalla  n^deiioM  Divinità, 
Quindi  le  di   lui    fal&   eTclamauoni 
contro   la  Provvidenza  #  che  ci   pu* 
fiiice  di   quei  difetti ,  di  cui  la  na« 
tura  medeiiafa  ci  ha   refi  fii(cettib]<fr 
li  9  ci   ptmifce  per  V  ignoranza ,  iii 
cui    fiaino^  della    ika  eflMza  inaper^ 
cettibile^  delia  (sa  volontà  olcuril^ 
fima,  ci  punifire  per  le   trafgre^o^ 
ni  dei   noftri  padri,  ed  altre  héilcm- 
9»Bj9  che  l^uttano,    e  C»nno    inop^ 
*  f  ridi- 
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^ridire  ogni  legìttore  »  che  il  buotì 
fenfo  confervi  >  e  la  ragione,  A  co- 
sì fatte  empietà  fi  oppone  valoro- 
-famentc  il  celebre  noftro  Confutato- 
re,  e  vi  fi  oppone  con  i  feguen- 
ti  rifleffi .  Refta  provato  dalle  tefti- 
monianze:  uniformi  degli  fiorici,  e 
■e-  dei  viaggiatori ,  che  i  popoli  an- 
tichi,  e  i  moderni  9  le  medefime 
fiazioni  felvaggie ,  e  quelle  prijicipal*. 
mente,  fra  Te  quali  regnò  l*  ido- 
Jatria  più  groffblana ,:  óltre  gli  og- 
getti fenfibili,  ai  quali  reiero  il  culto, 
nconobbero  eziandio  una  fuprema 
.cagione  immateriale ,  che  collocaror 
«o  ordinariamente  nel  cielo*  Mosè  » 
quel  grati  Legislatore  degli  Ebrei,>ioa 
-propofe  mai  ai  medefimi  nuove  Divi» 
iiità ,  '  ed  incognite .  Egli  non  acqui* 
tìò  mai  il  diritto  di  prefcrivere  al 
y.ò^olo  Eletto  altra  religione  *  fuori 
di  quella ,  che  gli  era  fiata  model* 
lata  da  Dio  medefimo.  E  fé  i  Fi-» 
iofofi  introdufièro  qualche  opinione 
delle  più  attratte,  e  mal  ragionate 
»el.  mondo,  ciò  non  potè  avveni- 
re, che  o  prefib  dei  Greci,  o  al 
più  preflb  gli  Egiziani,  .  dopo  che 
il  era  già  otturata  la  tradizione  dell* 
origine  del  vero  culto-,  e  che  fi  er^ 
idi  già  coltivata  la  iUefci^a  per  Iur? 
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go  tempo;  In  fomma  fi  confondo* 
no  da  per  tutto  i  primi  tempi  la* 
minofiilmii  con  quei  tenebrofi»  che 
Succedettero  neli'  idolatria  di  gik 
avanzata  •  Ecco  in  che  iènfo  3  e  pref- 
fo  di  chi  la  Divinità  fu  imaginata 
fui  modello  degli  uomini 9  ì  quali» 
non  rapendo  come  fpiegare  V  orU 
^ine  di  molti  mali,  gli  attribuirono 
ai  Numi  9  per  qpiella  falfa  idea ,  che 
ie  ne  erano  malamente  tonnati  •  La 
natura,  cioè.  Dio  Autore  della  na- 
tura ,  nel  farci  fuicettifaili  e  eapa« 
ci  di  operare  viziofamente,  non  ci 
obbligò  nàai,  ne  mai  ci  neceffitd 
ad*  èfier  viziofi*  Egli  ci  creò  Ut 
beri ,  e  fé  ci  puitilce  già  trafj^ef^ 
fori,  puniice  in  noi  V  abufb  di  queir 
arbìtrio  t  che  ei  ci  diede ,  per  pra* 
ticar  la  virtù»,  e  non  altrimenti  le 
confeguenze  di  jina  fatalità,  a  cui 
non  ci  ridufle  giammai  .'Che  fé  da 
lui  Tien  punita  la  noftra  ignoranza^ 
è  da  iapere  9  che  egti  foltanto  puni« 
fce  quella 9  che  volontaria,  ed  af^ 
Iettata  fi  chiama*  1^  fé  finalmente 
il  fuD  gaftigo  fi  eftende  ancora  a 
punire  in  noi  le  trafgreiSoni  dei 
«oftri  padri ,  conviene  attentamente 
«He  maniere  di  quefto  gaftigo  offcr» 
Tare .  Ci  priva  eglj  forte  degli  aju- 

Digfeedby  Google 


%6        GlOIWAtB  0B*  LETTBir. 

ti  convenienti  alla  noftra  natura  ^ 
Oppure  ci  niej^a:  quei  doni  (òpra- 
naturali  »  co  quali  aftener  ci  poflia« 
mo  da  fimili  trafgreflioni  f  o  aven-* 
do  già.  contratte  le  colpe»  ce  ne 
pofliamo  graziofamente  hberare  ?  An« 
^f  tutto  alt*  oppofto.  Che  occafio*- 
ne  dunque  abbiamo  noi  di  lamen*» 
tarct  di  lui  ?  Dove  è  V  irigtufli^ 
iBÌa  nel  divino  operare  ì  Dove  il  pa^ 
tadoilb  nella  noftra  credenza?  Dove 
nella  noftra  religione  la  contradi« 
xioney  e  V  afl'urdo? 

Dopo  le  idee  della  religione ,  il 
ivvanza  V  incredulo*  a  difcorrere  dcU 
U  ftrana  condotta  dei  «laeftri  del^ 
ta  medciima*^  Pretende  egli^  che  i 
Teologi  r  conofcend».  k.  loro  centra» 
dizioni  colla  ragióne  p  faceflerò  quin» 
éì  agir  uomitti  an  eiprefib  divieta 
di  ragionare  *  Ma  i  Ttòlogi  non  ibno^ 
ftati  i  primi  r  cfce  abbiano*  prefo  m 
difcorrere  dcIU  Divinità^  Ne  avea-» 
no  gi3b  molto  teoapa  innanzi  ragioni» 
nato  tutti  quelli^  che  furon^^  ifpi^ 
rati  da  Dio  nredeiuDOr  i  Patriarchi^ 
,i  Profieti  del  vecchio,  teffamento  ;^ 
Gesù  Crifto  y  gir  Apoltoli ,  ed  i  loro» 
focceflbri  nel  nufnro  ^  Come  dunque 
tarano  mai  i  Teologi  quelli  r  che  mi- 
fero  il.  feeao   alla  ragione^  qu^Hido 
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gii  tanci  e  poi  unti  gli  precedet- 
tero? Sono  anche  rimproverati  di 
non  avere  .ftabilito  altri  attributi 
jdella  k>ro  divitìkà  f  fuori  ài  quelli , 
che  negativi  fi  chiamano»  Nel  ch^ 
£  vorrebbe  fapere^  perchè  debba 
eHere  lecito  ad  nn  marerialifta»  il 
dire  9  che  la  materia  è  infinita  »  è 
immutabile  »  è  immenik  »  è  eterna  » 
attribati  tutti  segativi  ;  e  poi  noil 
debba  efler  lecito  dì  pronunziare 
altrettamo  di  Dio  ai  Teologi  ?  OI<- 
tredichè  fé  T  eternità  nel  tuo  pri* 
mo  concetto  è  una  idea  negativa^ 
toma  però,  ii  medeilsio».  che  le  un* 
idea  poStiva  fi  ibfie;  anzi  ella  è 
di  certo  una  vera  idea  pofitìva  •  In 
£itti  fk'  Dio  è  fisemo,  egli  è  m^ 
cbe  oecefikrtox^^fe  èneceflkriOi  egli 
ffifte  aocbe  per  Jè  medefiino  *  Se 
e^e  per  fo  niedefimo>  egli  è  an* 
che  iti£nitOr  imamtabiter  onnipoten^^ 
se  Uc^  Ora  uà'  idea  di  fimil  ferta> 
che  è  il  fonte,  indàufto  di  cosi  gran 
perfezioni  r  fi  avrà  ella  a  dire  in  ri-* 
^r  negativa  ?  Si  paffit  quindi  a  Qiie-* 
^re  r  orìgine  del  maie^  e  ilabili^^ 
^i  .dal  Sg«  Bergier  i  veri  principe 
ék  quefta  verità  eiKsni&ialiffima ,  ft 
iciolgono  tutte' le  diiffcoltà  in  m 
jguardo  alle  àiy^Cs^'  %ecie  dei  mati-i» 
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il  Ubera  Dio  da  qualunque  omhtst 
di  inginftizia,  e  da  qualunque  attac* 
co  di  perfbnalità ,  e  fi  ribatton  con 
forza  varie  calunnie  »  che  T  impru^ 
denza  dell*  Ateifta  avea  obiettato 
contro   la  .  religione  • 

Giunto  a  quefto  termine  y  V  avver- 
sàrio li  era  data  la  pena  di  critica- 
re male  a  propofico  le  prove  più 
trionfanti  dell*  eiiftenza  di  Dio ,  non 
perdonandola^  ne  al  Clarcke^  ne  al 
jCartefìo»  ne  al  Malebranche,  ne  al 
medefìmo  Newton  •  Ed*  era  ben  coe^ 
rente  al  fuo  icelerató  iiftema  il  faf 
quefto  •  Poiché  fé  con  tutte  le  fuie 
oppofizioni  lafciava  intatte^  quel!» 
^rmj,  che  proteggono  la  Divinità , 
6  farebbe  feo^Mre  creduto  nella  me« 
defima«  Due  iboo  i  capitoli  coniai 
grati  d^l  noftro  valorofo  Confatatórit 
air  efame  di  quefte  prove  •  Si  in« 
comincia  nei  primo  a  mettere  in  vis 
^a  cinque  dimoftrazioni  deir  efiften* 
za  di  Dio»  che  fono  le  comuni,  una 
delle  quaU  fi  trae  dalla  coniingen^ 
fa  degli  efieri,  V  altra  4^1  moto, 
la  terza  dalie  leggi  meccaniche  deU 
ia  natura*  la  quarta  dalle  leggi  mo* 
rali,  che  moftrano  di  aviere  tutte 
le  foAanze  penfanti,  la  quinta  dd 
coiifenfo  comune  di  tfitte  le  »axio*^ 

Digfeedby  Google 


A  ET  I  e  0  L  O     !•         ip 

Mi.   Sì    paflà   quindi  z  fare   un  efa- 
4ne  accurati/Gino    del    raziocinio   di 
£iarcke ,    facendo  vedere  ,   che.  oon 
il    potea  meglio  difcorrcre   per  prò- 
.vare  ,  che  Dio  eiifte ,  e.  che  efiftono 
in  luì  tutti    quegli  attributi ,  e  per« 
fezioni ,    che    fé   gli    fogliono   attri- 
buire •  Quivi  dunque    i'    avverfàrio  y 
oltre     dell'    elTere     rimproverato    di 
non   faper   ragionare  »     refta     anche 
fvergognato  t   per  la  mala  fede  »  che 
in   lui  '&  rileva   ad  ogni   paflb  *  Pec«> 
ca  egli  di  mala  fede  nel    riferire  la 
dimoftrazjone  di  Clarcke  »  pecca    di 
mala  fede  nel   porre  in  vifla    le  ra«> 
gioni  di  Cartefio ,  e  di  Malebranche» 
e  da  per    tutto    fi    fa    conofcere» 
quali' è certamente^pieno di  animofiti» 
e  di  malevolenza   contro  di  quelli» 
che  prende  a  confutare»  Quefta  bel* 
]i(Gma   apologia  vien  terminata  colla 
difefa   di   Newton .  Egli   è  quefti  il 
gran    Filofofo   Anglicano  »  di  cui  fm 
molti    aneddoti  fi  racconta  »  che  per 
netrato   da  un  profondo  rilpetto  per 
la  Divinità f  chinava  il  capo  tremane 
te  tutte   le  volte,;  che   lentiva   no^ 
^minarla  >  Si  era  dall'  incredulo  ob|et« 
tato    a  queflo  .  Filofofo    immortale 
che  il    difcocfo  dell'  efiftenzadi  Di< 
jricavato  dalle    caufe    ^^ali     era    ì 
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|)1ù  incoerente    di   quanti   fé  ne  \>o^ 
tefler  foro^are    fu  di  quefta  propo^ 
fito.  Se    gli   era   detto»  che  1*   or* 
dine  dell'    univerfo    allora    foltanra 
ci  ièmbra  eccellente  r  e   niaravìglio- 
£6  >  quando  egli  è  favorevole^  e  par* 
tigiano  dei    naftri    intereiG,   e  che 
k  idee   di  queft'  ordine,   per  attri- 
buirle a   Dio»  le   ricaviamo  da  noi 
oiedefimi*    Se  gii  era  rinfacciata  la 
fuppofì^ione,  che  il  .tutta  da    una 
prima  caufa  derivi ,   quando  che  il 
bene,   ed  il   male   Cono   confeguen-^ 
2e   neceflarie  dell*  eifenza  delle  cofe 
€    delle   leggi    generali   della   mare^ 
ria^  Finalmente  fé  gli  era  dato  de-^ 
bito  d*  aver  foftenuto  f  che  eflendO' 
la   tieceiEcài    ed    il     fato    altrettante 
immaginate  cicche, e  brute  divinità r 
non    fi  potea   alle    medefìme  queft* 
ordme  mirabile  attribuire  ^   e   n  eri 
Icioccamente    penfato    parere   a   noi 
vera  il  detto  Neu*?toniano  r  percioc-' 
che   ignoriamo    la  maniera ,  con  cui? 
opera  quefta  neceflità  forprendente^Ma 
così   fatti  vaneggiamenti    fi   fono    « 
fneravigUa  rftattuti  dal  CK  Autare^^ 
£cchè    e   refta  poderofàmente  difefìi 
ia   /cauGi  di     Dio,  e    glori ofamente 
vendicata  fa  gloria  di  Ne«^tton ,  Egli 
è  laUo  m  piùa»  luofOf  <;hc  I*  or* 
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dine     dell'   univerfo  ci  fembri   (àg- 
gio,   ed    eccellente  ,   allorché    CoU 
tanto   ci    fi  dimoftra  favorevole  *  U 
'jneccanìrmo   del  noftro  corpo  ci  ap- 
pare Tempre  maraviglìoib ,  benché  Io 
vediamo  foggetto    a    patire ,    ed   a 
mancare.  L^  orgauizazione  delle    pi- 
ante» e  degli  animali  non    è   meno 
agli  occhi  noftri  ftupenda^  perchè  noi 
conofciamo  molte  erbe ,  che  fon  ye- 
lenofe»   molti  aniiziali   che  fono   no* 
civi   ali'   umain  gener^.    Dunque  if 
iblo  fatto    fmentifce    li   falfb   ragio- 
natore »  e  rende  a  Ne^on  la  merita- 
ta giuftizia  •  In  2.  luogo  è  anche  fal- 
foi  che  noi  ricaviamo  da  noi  Fé  idee 
di  quel]*   ordine,  ih    vifta  del  quale 
facciamo  operare  la  Divinità.  Imper- 
ciocché i    motivi  che  noi  attribuia- 
mo a    Dio  fono   affai    differenti  dai 
noftri .  Diciamo ,  che  egli    opera  per 
vifte   più  grandiofeV  più  fublimi ,  e 
più  pure.   E    fé    qualche    volta   le 
idee  deir  ordine,    e  dell*  intelligcn-j 
za   le    attinghiamo   da    quelle,    che. 
fi   offervano  in   noi  ,    ciò  è   un  ef- 
fetto  di  queir  efperienza    contante» 
la   quale  ficurament^  e'  iniegna  ,  el- 
fervi   gran   differenza   tra  V    opera- 
re  animati  da  cognizione,  e  V  ope-r 
jrar  ciecameote»   Io   }.  luogo   è  an- 
che 
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die  falfo,  ed  a  gran  ragione  New- 
ton ftabilì  il  contrario,  che  il  bene 
ed  il  male-  dir  fi  poffano  confeguen- 
7e  neceflarie  delP  eflenza  delle  co* 
fé  medefime;  perciocché  da  una  fi- 
iica  e  deca'  neceflxtà  dominante  pef 
Ogni  dove,  e  che  farebbe  la  me- 
defima  da  per  tutto,  non  fi  potreb- 
be ottenere  quella  varietà  prodigio» 
fa,  che  fi  òfl'erva  in  tutte'  le  opere 
della  natura.  Il  tutto  farebbe  uni- 
forme. Il  tutto  avrebbe  una  fingO'* 
lare,  e  limitata  determinazione.  Che 
fé  in  ogni  prodotto  regna  mirabil-i 
mente  la  variet.^,  a  chi  attribuir 
la  medefiina,  fé  non  fé  ad  una  ca-% 
gione  liberà ,  ad  un  eflere  conofcì- 
tore ,  ed  arbitro  dell'  univerfo  ?  Co* 
si  reftano  conculcati  tutti  quanti 
gli  sforzi  di  una  mente  fogniatrice  » 
di  un  cuor  maligno,  di  uno  fpiri-: 
co  feduttore .  Con  quefte ,  ed  altre 
mafiime  fi  difende  il  gran  padre^ 
della  buona  filofofia ,  e  fi  difende 
a  paflb  a  paflb  in  tutti  quegli  at-^ 
tacchi  irragionevoli  che  piacque  ali* 
incredulo  di  dargli  9  e  che  noi  ri- 
feriremmo tutti ,  fé  non  dubitammo 
di  oltrepaflare  i  limiti  di  u,n  bre- 
ve eftratto  . 

-  Il  Capitolo  Tefto  di  quefto  2.  vo-% 
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lume  9  prefentandoci  le  idee  natunp^ 
li,  della  Divinità,  non  ci  offre  al* 
cuna  cofa ,  la  quale  non  fia  ftata  det* 
ta  ancora  negli  antecedenti  •  La  co- 
gnizione della  fola  materia  ci  cour 
duce  alla  cognizione  di  un  Dio  «  Noti 
è  vero,  che  quella  medefima  co* 
^nizione  fia  il  lento  frutto  dell'  im* 
imaginazione  degli  uomini  ,  V  opera 
di  una  Teologia  fottile,  il  prodot« 
to  del  tempo  •  La  natura  da  per 
tutto  ha  mille  fegnali  d'  intelligeiH 
za,  di  ordine,  di  fimetrik.  I  Sei* 
Vaggi  mededmi  fon  teflimon;  di  que« 
Ae  verità  infallibili.  La  diftinzioue 
fatta  fra  P  anima  e  il  Corpo  noil 
è  un  aflurdo  ;  amti  ella  è  amme& 
fa,  per  poterii  liberare  dagli  aOur^ 
di,  dai  quali  non  fi  libera  mai  il 
materialirmo..  E^  da  pazzo  il  credere 
che  la  religione  fia  la  forgente  di 
tutti  i  mali  del  genere  umano.  £d 
il  materialifta,  che  foftiene  V  oppofto, 
non  ragiona  mai  fenfatamente ,  fpeflbr 
(1  contradice ,  e  quafi  da  per  tutto 
ripete  le   fteflè  obbiezioni . 

Sentimenti  confimili  vengono  efpo* 
fti  ancora  nel  Gap.  7.  Se  non  che 
difcorrendo  quefto  Capitolo  del  Dei- 
fmo ,  del  fiftema  deli'  Ottimiftno  ,  e 
delle  Caule  finali  ^  ci  pone  in   viftì 
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molte  belle  ragioni  dell*  avverfarl^ 
medefimo ,  che  moftrano  quanto  fle^* 
no  incoerenti  i  Deifli  nel  loro  ra** 
gionare .  Si  rileva  neir  Octimifmo^ 
lina  limitazione  fatta  alla  divina  On« 
fìipotenza  9  €  nelle  caufe  finali  li  fa 
conofcere  tutta  quanta  la  rngionevo- 
lezza  >  febbene  noi  non  damo  in  ifta^ 
to  di  comprendere  tutti  i  dìfegiu 
4el    Creatore. 

Si  efaminafio  hx  appreflb  i  van« 
caggiy  che  rìfultatto  ag^li  domini  dola- 
le idee  delie  Divinità «' Qaefle  me* 
dfifime  idee  hanno  un  influfib  mi* 
rabile  fulla  morale, fulla  jpolitica , ful^ 
ie  fcienze,  e  fulìa  felicità  delle  na« 
xìoqì  e  degli  ueminu  che  le  com* 
pongono  •  Non  vi  fu  mai  alcuna  na« 
zioue  di  qualche  cultura ,  là  quale 
non  aVefTe  la  religione,  ed  il  culto. 
Ed  il  pretendere  «  che  quefli  fatti 
fieno  una  prova  autentica  della  cor^ 
ruzione  del  genere  umano  è  un  con« 
tradirfì  apertamente  •  E  di  vero  quan« 
do  i  fflaterialifti  efaminano  gli  ef* 
fetti  della  loro  morale ,  flabjlircono 
per  principio,  che.  non  fono  le  opì* 
fiioni  ipeculative  quelle ,  che  influi* 
fi:ono  nella  pratica,  dove  poi  pren- 
dono- a  ragionare  della  morale  rcli-r 
giofa«  foftengono^    che   V    uomo    è 
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tattivo  per  rifìefllone,  e  per  prin* 
cip).  Bayle  medefimo  è  caduca  in 
queftjr  contradizìoiie .  Quanto  megUo 
direbbe^ ,  che  le  paflioni  fono  I.i 
vera  forgente  di  nicci  i  mali ,  nei 
quali  non  ebbe  la  menoma  parte  né 
il  Sacerdozio  ,  né  V  Impero.  Sva» 
nirebbon  così  ceree  accufe,  che  non 
fuffiftono,  contro  i  miniftri  del  fan-- 
tuario,  e  contro  ì  di  loro  privi- 
legi malamente  interpretati.  Si  la* 
fcerebbe  intatta  ìà  iota  educazione» 
rè  fi  darebbe  loro  alcun  debito  di 
corrompere  la  gioventù,  e  di  pre- 
pararla al  mal  oprare  .  Si  rifpette^ 
rebbe  più  quella  n^ligione,  che  bu- 
gi dair  eflere  V  origine  di  tutti  i 
mali,  è  anzi  la  vera  forgente  di 
tutte  le  noftre  feHcità,  il  foftegno 
della  noftra  fiacchezza  »  il  portò 
tranquillo,  e  ficuro,  che  fi  prefen- 
ta  in  tutte  le  burrafche  di  que- 
lla vita  mortale.  Che  (è  fi  fon  fat*^ 
te  fervire  per  bafe  della  morale  le 
Sdee  teologiche,  ciò  Aon  fi  è  fat«i« 
to  fenza  ragione ,  e  fehfa  neeeflità  k 
Dovea  pure  coiiciliarfi  ^  la  ragione 
con  la  morale  ?  Ma  come  otte* 
nere  queita  conciliazione  fenta  V 
efiftenza  di  un  Dio,  fenza  la  diftin- 
2Ìoiie  d^ir  anima  »  e  del  corpo  fen- 
za 
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za    r   idjea  delle   pene  9  e  delle   ri* 
compenfe   di  un  altra   vita?  Quanto 
^jettano  i  materialifti  contro  la  mo- 
dale   dì  Gesù  Grido   è    tutto    falfo, 
è   tutto  animato    da  un    odio  inte- 
rino e    da   un  livore    di    fanatifmo. 
La  morale  oppofta    alla  noftra  è  ri«*' 
piena   di  contradizioni,    e   di   aflur- 
di.  Si  fogna,  che  la  religione   pre- 
feriva  di   amare   un   Dio   folamente 
formidabile,  e  degno  di  odio  e  di  de« 
teftazione.   Anzi  ella  ci  raccomanda 
r  amore  di  un  Padre,  e   quelle  fono 
le  parole  della  fua  legge  :    amerete 
il  Sig.vofiro   Dio  j  con  tutto  il  vd- 
firo  Cuore ,  con  tutta  la   voftra  ani-- 
tna^  con   tutto  il  voftro  Jfirito^   ed 
amerete   anche   il  vofiro  proffìtno  co^ 
me   voi  fnedefimi .  Si  delira  nel  rim- 
provero   che    la  religione    ci  proibir 
Ica  di   far    ufo    della  ragione,   e   ci 
additi  per  guida  fedele  un  Dio  ingan- 
nat;ore.  Anzi  ella  ci  fa  fapere  eflèr 
peccato   tutto   ciò,. che   non  è  coii« 
forme,    alla    ragione  ,    ed    alla    co* 
fcienza,'e  ci   propone  per  efempio 
Gesù   Crifto  vera  Luce  e  prima  Ve^- 
rità  •  Si  beilemmia ,  col  voler  far  cre- 
dere ,  .  che   la  religione    ci   preferir 
va  r  0^*0  delle  creature ,  e  della  lor 
ro  focietà,  proponendocene  la  fuga;, 
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che  ci  obblighi  a  tormentare»  ad 
afliggere»a  perfeguitare^a  maflacrare 
tutti  quelli,  che  non  vogliono  pro« 
fefTar  le  (uè  mafllme.  Ella  ci  ani<> 
ma  a  Fuggire  la  compagnia  degli  em* 
p)»  ed  a  ftaccarci  dalle  Creature  ^  aU 
forche  efle  ci  fono  occafione  di  pec« 
catOy  a  fopportare  la  violenza,  e 
la  perfecuzione  :  beari  qui  perfecu^ 
tionem  patiunPur  propter  juftitiam. 
In  fomma  tutto  è  calunnia  nei  rim« 
proveri,  che  fi  fanno  dalP  incre- 
dulo, tutto  è  empietà  mafcherata 
di  ragionevolezza .  Non  è  dunque 
maraviglia  ,  fé  fi  difcorre  fcioc- 
camente  e  da  frenetico  nelle  cofe 
riguardanti  la  fociabilità  ,  e  la  po« 
litica.  Non  è  maraviglia,  fé  V  uo« 
mo  fi  faccia  padrone  dispotico  dt 
fé  medefimo,  iènza  dipendenza  dai 
Principi,  fenza  bifogno  di  leggìi* 
fenza  necelHtà  di  (Governanti  •  Non  è 
maraviglia  ,  fé  fi  fono  alterate  le  idee 
delle  fcienze  9  e  fé  la  religione  » 
che  ne  è  fiata  la  confervatrice ,  fi 
fia  riputata  il  fonte  degli  incagli ,  e 
degli  avvilimenti  delle  medefime .  Ra- 
gionandofi  così  male  nei  punti  di 
maggiore  importanza  >  non  fi  può  che 
dehrare  nelle  cofe  diuna  confeguen* 
za  minore  « 

Ma 
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Ma  già  r  incredulo' ritorna  »io- 
vamente  alle  {uè.  Per  la  decima 
^olta  rinuova  égli  h  pretetifione, 
che  Tulle  idee  della  Divinità  fondar 
non  fi  poi!k  né  il  culto  ,  né  ^  la 
inorale  ;  perciocché  quefte  idee  o- 
fcure  fono,  e  contradittorie .  Ve- 
ramente in  tina  caufa  mefchlna  , 
bifogna ,  che  V  Avvocato  ftordi- 
fca  i  Giudici ,  per  ottenere  1*  in- 
tento della  vittoria.  E  qual  caur 
fa  può  darfi  più  miferabile  di  quel- 
fa-  dell*  ateifmo  ,  e  del  materialifmo  ? 
Le  prove  dirette  dell'  efiftenza  di 
«n  Dio  fufliftono  fempre  nella  lor 
forza  :  e  la  natura  medefima  »  la  me- 
defima  cofcienza ,  e  la  ragione  me^ 
defima  ripugnano ,  combàttono ,  di- 
ftruggono  i  fentimcnti  contrarj.  Né 
Vale  il  dire,  che  il  frutto  di  tan- 
te "ricerche  è  flato  quello  di  ofcu- 
rar  maggiormente  la  natura  della  Di- 
Vinità^  e  che  farebbe  ftato  aflai  me- 
glio di  rimanerfi  nell*  ignoranaa  pri- 
miera .  Imperocché  come  mai  afte- 
nerfi  dal  illolbfare  su  quefto  pùnto, 
fjuandò  per  confeflione  delto  fteflb 
òvverfario  ,  la  credenza  di  un  Dio 
è  ftata  r  effetto  neceffario  dell*  im- 
preffione  dei  fenomeni  della  natura? 

Di  qual   vantaggio  può  gloriai-fi  e 
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ili  quefta  parte  il  fiftcma  dei  ma*- 
tcrialifti  ?  Forfè  colle  fue  meditazio- 
ni fatte  fulla  materia  è  arrivato  pu- 
re una  volta  a.conolcere  V  efleoza 
della  medefima  ?  Quante  ofcurità» 
quante  contradizioni  nop  fi  am.naA 
ftno  nel  difcorrere  di  quefto  fe- 
nomeno? Era  dunque  meglio  rJma- 
nerfi  anche  qui  nella  primiera  igno- 
ranza •  Ma  il  materialifmo  non  voi* 
le  mai  rimanere  fepolco  in  quefta 
tenebre  *  Via  fu  dunque  :  ufi  a^ 
meno  con  noi  di  quella  compaifione , 
che  noi  per  ibmma  grazia  uferemó 
con  Iui« 

Soggiugne  P  incredulo^  che  (e 
tutte  le  nazioni  credono  un  Dio, 
quefta  credenza  è  appoggiata  umi- 
camente alU  parola  dei  loro  mag^ 
giori«  Quàl  fondainento  per0  ha  egli 
mai  quefto  rimprovero?  Anche  le 
siatematiche  fi  imparano  fulla  parola 
dei  noftri  maggiori  «  Ma  fi  vieta 
per  quefto  alla  ragione  di  preftare 
1*  aflènj(b  a  quefte  verità  in  vifta 
delle  proprie  ricerche?  Qualunque 
religione  rivelata  neceflariamente  fi 
-appoggia  air  autorità,  eflendo  la  ri- 
veUzione  un  vero  fatto  •  Ora  un  fat- 
to già  fucceduto  non  può  provarli 
che   con    la   fola   tellimoniaiìxa*  No4i 

Tom.  l^II.  C  e  la 
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2   la  rivelazione ,   che   ci'   ha    con* 
-vinti  déir   ellftenza    di  un    Dio  ;   e 
che  ci    ha  fatto     conofcere  ì     Cuoi 
■principali   attributi.  La  fola    ragione 
ci    ha    perfuafi     di   una    tal    verità. 
•  <5[uindi  a  torto  fi   danno  per  fofpet^ 
•ti   i   Sacerdoti ,' a   torto  fi  pongono 
•^n  vifta    le   loro  arti   ingannatrici ,  a 
torto   fi  decantano   le  loro   illufioni; 
•iGcconie    fenza  alcuna  ragione  fi  vo- 
gliono attaccare    i    divini    attfrhuti , 
•^quafi   che    fodero    in    contradizione 
col    noftro    culto.    Se   Dio    è   infini^ 
rumente  faggio  i   dice    V    incrediilo , 
fercbe   inquietarci  fui  nofin)  deftin9ì 
Ma  i>on    ci  inquieta  altrimenti,  per- 
chè  Gesù   Crifto  ci   avverte    di  ri- 
pofare   negli  ordini  della   fiia    Prov- 
videnza.    Se    egli   è    da   per  tutto , 
f  èrebi  inalzargli  dei  Temp] .  -Ma  fe 
gli   inalzano ,  per   contenere   la    no- 
ftra    vagabonda  imniaginazione ,   per 
multìplicare  d'^ittorno   di  noi  i  fegfii 
della  divina  prefenza .  Se  egli  è  fa^ 
drone  di  tutto ,  perchè  fargli  dei  Sa-^ 
srificì ,  ^   delle   offerte  ì  Ma    queflio 
fuccede ,  perchè  vogliamo  a  lui  cori'» 
tettare    la    noftra    dipendenza,  e   ri- 
conofcere  il  fuo  fupremo  domimo-;  e 
fe    non  ha  egli    qtiefto    bifogno,    to 
abbiamo   noi.  5"^    e^li  e  giufio,  C9* 
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me  credere^  che  e^ punifca  delle <r0ék* 
ture  ^  che  egli  ha  ripieno  di  deb^^ 
lezzeì  Le  lioftre  debolezze  non  <ci 
tolgono  la  noftra  libenà,  e  Dìo  id* 
inedia  a  qoefte  debolezze  con  gli 
ajuti  efficaci  della  Tua  grazia .  Se 
la  grazia  fa  tutto  t  qual  ragione  avrà 
egli  di  ncompenfarci  ì  La  grazia  ia 
CBtto ,  ma  non  fa  tutto  fenza  di  noi  ; 
poiché  -noi  iiamo  Uberi  di  acconfen** 
•tiryi,  e  di  refiftervi.  Quefte  ed  altre 
iimili  contradizioni  ardifce  l' increds^ 
Io  dì  prefentare,  per  fofteneret  cke 
il  culto  non  può  nafcere  dalle  idee 
della  Divinità.  Quefte,  ed  altre  fi- 
xnili  rifpofte  va  preparando  il  Sig. 
^crgier ,  per  far  argine  a  un  tal  per- 
niciolb  torrente  di  mi/credenza. 

L*^  awerlario  dopo  di  «aver     va- 
neggiato in   quella  folla   di    preteiè 
contradizioni ,  icende  a  fare  luia  apo» 
fogia   di   fé   medefimo,    e   della    Tua 
•  empietà  •  Infelice    apologia ,  che  non 
•ha  altro   appoggio  fuori   di    quello» 
•che   le  fomminiftra    V   errore.  Pre^ 
cende   che  V  ateifta   fia  un   penfato^ 
re,   che  diftrogge    le  chimere  noci^ 
ve  air  uman  genere,  che  fpiega    le 
operazioni   della  natura    da   vero  fi- 
lofqfo ,  che  non  fa  neffuii   conto  <lel 
^afb  ,    the   quanto    infogna  e    pr<)-« 
'  C  z  pone, 
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^one  f    tatto    d    vede    fpiegato    e 
propofto    coHa    fuprcma    evidenza  « 
Suppone  »  che  iioa  per  altro  i  Teo* 
logi    abbiano  deli*  avverHone  ai  au^ 
^erialifti  »  iè  iion  perchè   temono ,   e 
diffidano  delU  lorxaui'a^  che  fealcu** 
IK>  è  empio  »  emp}  non  fono  gti  atei« 
ili)  ma  Densi  i  Teologi»  t  quali  ol** 
traggiano  un   Dio  9   che  credono,  e 
che  profeflano  di    venerare;. cface  & 
una  volta   gli   ate^   erano   rari, in 
€>ggi  fi  vanno  moltiplicando   a  gran 
paffi*  e  che  non  ne  fono  mai  mancan- 
ti in  alcun   tempo ,  ficcoine  non  ne 
-mancheranno   giammai.    Un  ammai^ 
£0  di  falfìtà  le  più    enormi ,  di   ca** 
lunnie  le  più  ftomachevoli  non  me*- 
rita,  dice   il  Sig.  Bergier,  alcuna  ri- 
Ipofta*    E   poi    tutta    V    op^ra    deJ 
medefimo     ha     dim.oftrato    il    con'» 
trarlo  « 

i  Siamo  giunti  al  fine  di  queft'  ope^^ 
ra  fingoIare.^ElIa  termina  colla  famo* 
ià  quddione  fufcitata  da  BoilCf  o  per 
4ir  meglio  da  lui  trattata  difiufamen* 
te  :  Se  f  atàfino  Jia  compatìbile  aon  . 
ia  morale  ì  Donde  ne  nafce  la  ricer- 
ca dei  motivi,  che  fpronano  all' 
aceifmo,  e  di  tutti ~i  danni,  che 
quefto  fìftema  può  cagionare  fpe- 
tialmente   nel  vol^o..  Tolta   Ja  reli- 
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gione,  <lice  V  incredulo  >  rimarcbbe 
femprc  V  intcrefl'e  legislatore  dell*" 
uomo  •  Egli  ci  attaccherebbe  alla  tXK 
ilra  confervazione ,  ed  alla  confer-^ 
vazione  degli  altri.  Egli  ci  fareb« 
he  amare  la  focietì ,  e  la  patria  r 
la  vinù,  e  h  probità.  Egli  ci  fa- 
rebbe  odiare  il  tìzio,  e  la  fcele- 
raggine»  V  intem^peranza  »  e  la  diflb^ 
Itttezza;  in  una  parola  fi  potrebbe 
efier  più  buoni  in  TÌfta  del  proprio- 
irHcrefle  di  quello  io  fiamo  per  for- 
za di  religione*  Ma  i)  noftro  Con^ 
futatore  elude  ben  prcfto  queft'  arme 
m^fchina .  Gli  efemp)  di  Socrate  ,  e 
di  Ariftide  diftolgono  dall' amor  della 
pfftria ,  quando  dia  amar  non  H  vo«" 
glia,  cfie  per  mero  iotereflfe.  L*' 
erperienza  e'  infegna,  che  non  fona 
i  buoni  quelli  f  che  vivono  più  fe«> 
liei  degli  altri ,  ficcome  neppure  i 
Areleratl  fon  fempre  quelli ,  che  più 
mi&ramente  padano  la  loro  vita  «  Re*^ 
goii  pm%  r  intereflè,  e  da  lui  il  ri-- 
cavano  €\i  Munaeftraaitnti  «^  Molti 
cercano  di  farfi  amare  ^  ma  non  ci 
riescano  -  Per  lo  più  fi  amano  quelli  ^ 
che  forzati  damo  di  rispettare.  Né 
fempre  V  amore  e  la  ftima, degli  al-^ 
tri  formano  la  noftra  felicità .  Regoli 
pur  r  interne.  Ma  quaP  è  la  nor-^ 
Ci  n^a  r 
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ma,  e  la  mifura  di  quefto  lume?  Se 
V   interefle    confìglia    un    uomo    ad 
operare  $   il    med'efimo    interefle  ani*^ 
nìa  un  abro  a   ftar  oz^iofb.  Se  V  in« 
terefle'  a   molti  perfuade   la  guerra ,. 
a*  molti  altri  perfuade  la  pace.  Ognu«» 
iìt>   ha  il    Aio  ànteréfle.   Chi   giudi- 
cherà   che  il    noftro  interefle   fla  il 
falfo,   quando    che  a    noi   falfo   raf> 
fembra  quello  degli  altri?   Cosi  pen* 
fano  i  più  •  Ma   qual    diritto    hanno 
i    più    di    penfare    fopra     dei    me* . 
r.o?   Se    avn?mo    forze   ad   opporci  ». 
eluderemo    il  maggior    numero    dei 
iufFragj  colla  violenza  maggiore .  Ak. 
le    fatali   confeguenze  ,   che   fi  fing- 
ilo  niifcere   dall'    ateifmo  V  increda-} 
io   oppone  un*  oflervazione ,.  che  gli. 
uomini  non  operano  quafl  mai  fecon-- 
do   i  princip)  loro,  e    le    loro  teo-^ 
rie .    Tutto    vero    vcriflimo  rifpon- 
de   il  Sig.  Bergier ,  ma   perchè  dun* 
que   imputare  ai  principj  di  religio- 
iie^  tanti  fcandali,  e  tante  enormità?.^ 
Perchè  attribuire  al  materialifmo  tan-^ 
ta  forza  di   render  felice  tutta  quan-^ 
ta    l*   umanità?  Non   fi    cerca.,,  fé  i. 
principi,  che  fi  addottano   fieno   ca- 
paci di  far  fempre    operar    gli    uo- 
mini  in  confeguenza   delle   lor  maf- 
fimo  f  fi  cerca  pia  toflo  quali  di  que- 
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fii  principj ,:  facendoli  qaalche  voltif 
operare  »  fieno  più  o-  meno  utHi  »  e. 
vantaggiofi.  Quefta  è  la  gran  que«^ 
ftione  da  rifolverfi  »  e  che  di  gii. 
è  rifokca  in  favore  della  religione». 
I  motivi ,  che  impegnano  ali'  ate*; 
ifmo,  fono  due  principalmente»  fé. 
fi  crede  alIV  Autore  del  Sijlema  della' 
,natura .  Lo  .  fdegno  concepito  alla^ 
vifta  di  tanti  mali  cagionati  nel  mon- 
da dalla  credenza  di  un  Dio»  e 
il  timore  importuno  di  un  Dio  ven^ 
dicatore»  che  fi  può  offendere  zxw 
che  fenza  cpnofcere.  Ognuno  vede 
quanto  fia  mal  fondato  il  primo  mo* 
tivp,  e  quanto  f\  c^ebha  riconofcere 
per  irragionevole  ai^che  nel  fentì* 
mento  deir  avverfario»  il  quale  vuo- 
le ,  che  i-  princìpi?  fpcculativi  aon- 
pofiano  influire  nella  pratica.  Quan^ 
to  poi  al  fecondo  »  baila  dì  riflettere 
che  r.  importunità  di  quel  timore 
n0n  pud  far  colpo  in  altri ,  che  in  chi 
ama  di  eflbr  viziofo ,  e  colpevole  ^ 
del  rimanente  in  chi  procura  di  efier 
virtuofo  9  il  concetto  di  Dio  lungi 
dallo  fpaventare  y  cohlola  >  e  ricrea  • 
La  religione  ci  predica  V  efiftenza 
di  un  Dipr  dif&rente  da  quello» 
chp  ce  lo  defcrive  it  materialifla ,  Se- 
€9Hdo  lei  il  noilro  Dio  è  buono  >  è. 
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faggio,   è    giufto,   è  benefico,  anzi 
è  la    Santità  9  e  la  Giuftizia  medefi-- 
ma.  Ma  in   vece   di  fare:  tin  eftrat* 
to ,  faremmo  un  libro ,  fé  fi  volefTera 
.qnl  tutti  riferire  i  vaneggiamenti  del 
libero  penfatore,  e  tutte   le  confa- 
tazioni   del    noftro    zelante  Scrittore- 
Si    avvaiiza    quefti  alla  conclufione 
della   fua   opera   con*  recapitolare  in. 
breve    quanto   ha    detto    in     qaefto> 
2.  vdume ,    e  con  una  fuccirfta  eon-i- 
futazione    del   Codice    della   natura  y. 
ptopofto  per   efemplare  della    nuova 
legislazione   dell'  atei fmo ..   Tutto    è 
convincente ,  e   dimoftratito  in  qui(« 
fto  efame .  Non  v*  è  paflb  delF  aV^ 
'verfariot  die  non   fia   mifurato  e(at- 
tamènté  dal  dotto  Confutatore.  Non 
v*   è   contradifeione,  che  noA  fia  ri- 
levata   con  fomnia    induftria  f  e  ft* 
gàcità.  U  incredulo,  che  avea  pro^ 
curato  di   abbagliar  co*  fofifmi,-coir 
eloquenza  ,    e  con   certa    grandiòfità^ 
di  fentimenti,  analizzato  dal  Sig.  Ber-^ 
gier,  apparifce  da  per   tutto   fallace 
ne*  fuoi  principi, difonoraro  nelle  fue 
maflìme  ,  ìrtconfeguente  nelle  fue  de* 
dozìoni*  Il  pubblico  non   potrà,  mai 
lodare   abbaftanza    Io  zelò  e  h   dot<« 
trina  di  quefto  celebre  Ragionatore^ 
E  fé  qualcheduno  ritroverà,  il  Siftem^ 
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teològico  di  queft'  Astore  appoggia- 
to a  qualche  dottrina  particolare  »  Te 
Io  qualificherà  per  troppo  minuto  ia< 
molte  parti  di  queft*  efame,  fé  defi* 
dererà  in    lui  un    minor   numero  di 
ripetizioni  delle  cofe  dette  altre  voU 
Kf  fé  bramerà  un  altr'  ordine,  e  un- 
altro  metodo  ferie  più  precifo,e  per 
confeguenza    ancor  più   chiaro  ;  do« 
vrà  srvere  almeno   la  compiacenza  di 
accordargli,,  che  trattandoii    di   dar 
meno  .prefa  ali*   avverfario,   fi  .può 
/cuTare  anche  la  dottrina  ,  che  forfè 
non  è  la  più  plaufibile ,  che  la  dife* 
Hi  della   religione  è  la   difefa  di  una 
caufa  la  più  important«,.onde  i!  può 
e  fi  deve  far   cafó   ancora   delle  mi- 
im^ie,  che  quando  fi  è  prelb  a  eon^ 
furare  un  Autore ,  che  ripejae  fpeSiC^ 
fimo  leftefl*e  cofe>  per  feguitar  le  fae^ 
orme   noti   fi  può  a  meno  di  non  ri«- 
pctwe    ancor   le    medelime  confata*  . 
zioni  ;  e  c^he  finalmente  in  tanta  far-* 
raggine    di    fprdpofiti,  e    di    falficàt 
manca  il  più  delle  volte  k  preciHo- 
uè  ,  non   per  difetto  dV  ingegno  ,  ma 
per  vivacitii  di  quella  immaginaziom» 
elle  perfua(à    del  vero^  <non    trove^ 
l'ebbe    mai    fine  al    difoot-fo ,  defide -- 
rola  di  fempre  più;  dimoftrare  e  coti^ 
vincere  •. 
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iàffttreS'  de  P  Auteur  des  Re€ueth' 
des  Médailles  de  Rais ,  de  Peuplesi 
&  de  Villes  imptrimés,  en  huit  Folur^ 
mes  in  quarto  cbez  Hm  L.Gverifp. 
à*  L.  F.  Delatour  depuis  i-józ.  iufqUj 
én  1767.  cioè  Lettere  deli*  Autore* 
delle  Raccolte  delle  medaglie  de*. 
B.è,.de*  Popoli,  e  delle  Città  ftam^ 
paté  in  otto  Volun^i  in  quarto  dal; 
1.762,  fino  al.  I767,  A  Fmncfortj  en 
Ji  tifava  a  Parigi  prejjp  L.F.  Delar^ 
tour  177Q../0  4.  di  pjag.   zzx)., 

D  Uè  fono  Ic'ianghe  ed»  erudi tif- 
fìme  Lettere»  le  quali  fi  con*^ 
t^ng^no  in  quefto  pregevole  volu-t 
jii«i..  Efle  non- folaoiente*  hanno  peti* 
autore  il  celebre.  Sjg.  Pellerin-f  che: 
è.  1!  Autore,  della  grand'  Opera  Nu- 
luifmaticai  accennata  nel  Frontifpizioj, 
ma  i'prmano  di  più  un  aggiunta  aU\ 
caperà,  medefimat  in  guifa  che  non  pò-» 
tra;  armai,  avexfi  quella  intera. e  com?. 
pi^,  quando  nqn  fi  abbila  quefto  nouo. 
^ilomo.» ancorai.  Il  Sig.  Pellerin  tantO: 
lì^P.eiiujrito  di  quefto  gènere.di  Antir* 
quaxia,,.e.perciò,anche.déir  Iftotria,  riow.. 
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h  (lato  contento  di  aver  fatto  parte- 
per  molti  anni  agli   amici  ed  eroditi^ 
iboi  nazionali  delle,  taiste   ftimabilifli? 
me  aucictie  Medaglie,  delle  quali  ab* 
hondava.  ij  copiolìflìmo  M'afeo  da  lui. 
formato;   Muièo   che    cosi    ipeflb    è. 
lodato  nelle,  più-  frelche   opere   del 
Sig.   Aiitiquarj   Erancefi ,    e    fpecial- 
mente  negli  Atti  dell'  Accademia  del* 
lu  Beile    Lettere    ed   Ifcrizioni .   So*- 
co   quafi   dieci  anjii   che  rifolvè   di' 
farne  parte,  per  eomun  vantaggio  a^ 
tutta   la  Repubblica  Letteraria  .  Per-- 
ciò  dopo   che  era  ufcita  alla   luce  la. . 
Raccolga  da   lui  fatta  dèlie  medagfie.^ 
inedite   o.  fioco  conofdute  de*   Rè   ini 
Parigi   jyói,.  in   4.,;  volle    neir    an-- 
co    feguente    176.3 •    pubblicare   eglii 
fteflb  la  Raccolta  delle  medaglie  ine^ 
dite   0    fioca,  conoffiute   de"  Popoli  e: 
CittàÀn  tre  volumi  in  4^  Ma  non  pò*- 
tè  con  que!  foli  quattro  Tomi  pul)bli?f- 
care  tutto  ciò  di  veramente  interef— 
iànte  che  inqueftò  genere  avea  ilfuo» 
Mafe07.il   quale  intanto  andava. fem«f- 
pre  aumentandofi  ;.  e  perciò,  neir'an--- 
ao    lyóf.   mandò  alla   luce  due    aU- 
tri   Tomi  in  4.>col  titolo:  M'efcolan^- 
za   di   diverfi    medàglie  per  fervìr. 
di  fuppUmento  alle  Raccolte  delle  me--' 
/taglie,  del    Rè ,'.  e   dejle.    Città.   ir,c^^ 
Cd:  r^-  di; 
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«^  di  più  un  dtro  Volume  in  4^ 
il  cui  primo  frDntefpÌ2Ìo  è  Snpph^ 
mentì  ai  fei  Volumi  delle  Raccolte: 
e  quello  contiene  il  Supplemento  /.. 
^  Supplemento  ti.  coli?  Indice  gè-* 
nerale  di  tutti  fette  ì  Volumi.  Per 
r  iftefla  ragione  nel  1767.  mandò^ 
alla  luce  un  altro.  Vx)fume  frmile  in- 
titolato :  Supplementi  terzQ ,  e  quarto 
ed  ultimo  ai  VI.  Volumi  delle  Raccol^ 
te  ire.  itioftrandòfi  rifoluto  di  nulla  più' 
voler  aggiungere  ali*  Opera  fua  .  Ma 
fi  opponevano  a  quefta  determina- 
zione del  Sig..  Péllerin  il  defiderio. 
che  moftravano  i  Letterati  di  rice* 
ver  da  lui.  nuovi  djuti  per  gli  ftu- 
dj.  l©ro;.  e  forfè  anche  il  defideria 
che  aveva»  il  Sigiior  Péllerin  mede» 
ffino  di  avere  una  decorofa  occa*^ 
£one  di  foftenere  nobilmeute  in  fac- 
cia. ^1  pubblico  la  fua  caufa  relati- 
vamente ad  una  certa  contfoverfià 
letteraria ,.  in  cai  era  appunto  en« 
trato  fcopertamente  nel  fuo  quar^ 
co  ed  ultimo  Supplemento  ..  Di. 
qui  è;,  che  ad  oggetto  di  fodisfa- 
re.  e  fé  e  gli  altri,  fenza  per  aUfO' 
c.ontradirfi  ,  ci  ha  ora  dato  in  quc* 
fle-  due  Lettere  fotto  un  differente- 
«Qme  un  altro  doppio  Supplemento,. 
Kdla:  prima  Lettera,  colla^  fua  fo- 
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ììtSL  efattèzza  e  fodidlnìa  erudizione 
ci  deferì  ve  »  e  ci  fpiega  quindici 
Medaglie  y  fatte  da  lui  elega  ncemen^ 
te  incidere  quafi  tutte  in  due  Ta- 
vole in  Rame.  E  feguitando  V  ordi-' 
ne  degli  altri  Tuoi  Suppleinen ti  »  dà  il 
primo  luogo  a  quelle  de*  /?r,  il  fé* 
condo  alle  ImperiallyW  terzo  alle  Au- 
tonome ,  o  fia  delle  Città  Autonome . 

Della  prima  (pecie  ne  ripor- 
ta una  fola  di  bronzo  o  rame ,  che 
fi  vede  incifa  «ella  vignetta  pofta 
fui  principio  ;  ed  appartiene  a  Tri* 
fine  Re  di  Siria.  Nel  diritto  è  una 
Tefta  cinta  di  Diadema  ;  nel  rove* 
fcJo  è  un  Gioye  in  piedi  »^  che  colla 
delira  alzata  porge  una  corona  j  e 
poi  colla  difpofizione  che  Cogliono 
avere  nelle-  medaglie  di  que'  Rè  f 
vi  fi  leggono  le  feguenti  parole  : 
BASlAEfìS  TPT«2N0S  AYTOKPATOP.. 
AH?.  lE.  X.  A.  Rendono  Angolare  que-^ 
fta  medaglia  quel  Giove  che  è  nel 
rovefcio  »  e  le  ultime  parold  efpri- 
menti   aXìpas  iepas  kai  astaot.' 

Nove  fono  le  Imperiali  r.fette  Gi'e- 
che>  edue  Latine  ,  tutte  di  bronzo  9  e 
tutte    irtcife    nella  I.   Tavola.. 

I*  Moneta  di  Tiberio  Imp.  ài  mi-* 
nima  grandezza  ;  da  una  parte  ha 
un   Lihào,^.  e  in   giro  le  parole    tx- 
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BtPioT.  KAISAPOS;  dair  altra  è  una^ 
corona  9  e  in  mezzo  L.  Z.  Il  Sig. 
X^el. ,  che  la  crede  battuta  in  una 
Città  della  Giudea ,  accenna  quanto 
fi3L  diflidle  b  Ipiegare  come  mai 
vi  Ila  ftato  efprelTo  il  LUuo  9  f^gno 
certo   di    g?:ntiIduno: 

2-  Di  Vitellìo  che  è  V  unica  Gre*. 
\ui  »  e  non  Egiziana,  di  mezzana 
grandezza,  e  di  bronzo  »  che  fiafi  ve- 
duta di  quiefto  Imperatore.  II  roi- 
vefciovin  cui  è  un  uomo  armato 
che  fi  afppoggia  colla  finiftra  alf 
afta,  non  è.  beh  confervato,  e  fo^ 
I(|  vi  fi  vejjgono  le  lettere  make..,-. 
che  r  Editore-  indica  per  qual  motivo 
fignifichino    MAKEAONnN. 

3.  Dj  Tira  e  Ve  [pacano.  Nel  di^ 
ritto  fono  i  duje  Cefari  in  piedi,  e 
ftendono  ambedue  una  mano  ad  un* 
Aquila,  che  fta  fopra  una  Colonna 
pofta  in  mezzo  ;  La  leggenda  è  Ti» 
TiOS  KAI....  •lANOS'  KAI£  ,  Nel  rOr 
vèlcio  f:  vede  Europa  fedente  fui 
Toro  che  fugge ,  e*  fotto  AM*inat^ 
cioè  Aa^i'inoAixnN.  Il  diritto  à  ri* 
guardato  com^  fingolarifCmo.. 
-  4  Dì,Comm»do^  Nel^  rovefcio  Net^ 
tanno-  in  piedi  appoggiato  al  T<ri-^ 
dente  colla  finiftra,. tiene  colla  drit- 
ta   un  Delfino:; ali'   ÌAtox*no  JC£A£N«r 
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ém.n.nH^  cioè  KEAENilEPITnN;  del- 
ift quale  città  non  vi  è  altra  ine«- 
daglia  Imperiale  cosi,  ben  confervata. 

5.  Di  Macrìno.  Nel  rovefcio  lem* 
bran9^  due  Tempj ,  uno  fituato  pii^ 
in  alto,  e  l*  altro  più  baflb,  con 
un'  ara  da.  una  parte ,  e  un  albero 
<lair  altra:  e  in  giro  AAMAS.  cioè 
AAMaSKHNHN. 

6.  Altra  di  M  acri  no.  Nel  rove*» 
fero  Ibpra  un  piccolo  Ietto ,  che 
fembra  una  (edia  ».  fiede  Giove  bam^ 
bino  con  globo  nel!»  {iniftra  •  In* , 
torno  d'  lui  in  var)  atteggiamenti 
fòno  rapprefentate  tre  figure  coe- 
rentemente alla  favola  de*  Cureti»  o 
Coribanti.  Di  (òpra  AT.  k.  Aj  di 
fotto  XEAETKEnN .  Nel  rovefcio  oU 
tre  alle  altre  colè  Singolari  |,  pare  al 
Sig.  Pellerin  che  non  vi  fiano  efpreili 
i»  Cureti  fteffi;  ma  le  loro  donne. 
E  prova  che  la  medaglia  fu  battu^ 
ta  in  Seleucia  di  Skia  9  che  è  la 
iòla  Città. di  quefto  nome,  a  cui 
fi  trovino  dati  i' titoli  aTTonomoTì 
ìkH   ASYA0T. 

7.  Di  E/agabalo*  f^oì  rovefcio  un 
tempio  con  quattro  colonne  9  e  fot- 
to una  figura  virile,  nuda  ,  e  inco- 
gnita :  air  intorno  nEAAA .  Quefta 
è   P.ella.  Città   di   Siria,. -di    "^   ^ 
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avea  una  fola  Medaglia  pubblicata? 
dal  P.  Frodich;.  e  quefta  è  la  fé-- 
conda  ,  la  quale  febbene  appartenga: 
ad  Elagabalo  roedefimo ,  è- però  dif-- 
ferente    nel    roveicio. 

8..  Di  Elagabalo  Latina..  Nel  ro- 
vefcio  una  donna  in  piedi  che  fb*- 
fiiene  colla  iiniilra  un  bambino,  e 
ftende  la  dritta  verfo  un  fomaro,. 
per  quanto  fembra,  che  le  fta  a^ 
deftra»  e  più  in  alto  il  carro  dr 
Aftarte..  All'  intorno  COL.  AVRi. 
PIA..  METRO.  SID..  appartiejie  alla. 
Città'  di    Sidone   in    Fenicia  - 

9..  Di  Filippo  il  Padre.  Nel.dU- 
ritto  il  bufto  di  Filippo  con  coro-- 
na  radiata,  e  all'  intorno  IMP.  C, 
M.  PHILIPPIVS*  P.  F;,  AVG.  Nel 
rovefcio;  Roma  armata  fedente,  che- 
colla  dritta  porge  una  vittoria  alP^ 
Imperatore,  il  quale  in  piedi  avan- 
ti a  lei  verfa  qualche  libazione  fò- 
pra  un  tripode.  All'  intorno  COL.. 
PR.  FL.  AVG.  CAESAR. ...  Appar-^ 
tiene    a    Cefarea    nella  Paleftina ..  . 

La  feconda  Tavola  comprende  cin*- 
que  medaglie  di  Città*  tutte:  Gre*- 
che  V  la  prinu  di  oro,  le  altre  quat*- 
tro    di    bronzo  1. 

I.  Di  Taranto.  Nel  diritto  ha  il: 
capo   d?  Ercole  coperto  colla  pelle 
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(Tel  Leone;  nel  rovefcio  un  cocchio 
tirato  da  due  cavalli  guidati  da  un 
cocchiere  nudo  colla  sferza  alzata. 
Sotto  nel  Efergo  è  fcritto  tapan^ 
TiNflN,  e  in  alto  fopra  i  capi  de*  cavalli 
è  un  Monogramma ,  che  fèmbra  com- 
porto delle  due  lettere  A  P.  Il  fo- 
Io  efler  moneta  d*  oro  di  Taran- 
to la  fa  rara  ;  il  rovefcio^  poi  la  ren- 
de  affatto  Angolare- 
*  2.  Di  Bitonto .  Nel  diritto  il.  ca* 
pò  di  Pallade  armata,  e  nel  rove* 
fcio  una  fpiga  di  grano,  e  intor* 
no  BTTONTiNnN .  E'  1*  unica  meda- 
glia che  fìa  ftata  pubblicata  di  que^ 
ftà  Città., 

j.  Di  Orfo.  Nel  diritto  fembra^ 
il  capo  di  l^iana,  dalle  fpalle  di  cui 
pènda  il  turcaflb;  nel  rovefcio  un 
uomo  nudo  in  piedi,  il  quale  nel- 
la dèftra,  che  ftènde,  par  che  ab*- 
bia  una  patera  :  air  intorno  obsANì. 
TiNriN  colla  quaì  parola  crede  il 
Sig,  Pellerin  che  fieno  indicati  que- 
chui da  Plinio  fono  efprcff^mente 
chiamati  Vrfetttini.  Quefta  è  uni- 
ca, e  nel  Suppl.  IL  Tav.  I.  era  ftata 
portata  dal  N.  A.  come  di  un  pO'- 
polo  fconofciuto. 

4.  Ì>i  I>foto..Nt\  d.iritto»  il  capo 
di  Cerere  coronata    di   fpighe;    nel' 

rove- 
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ravefcio  un  Bue,  e  fopra  nehthn; 
Ne  era  ftaca  pubblicata  un*  altra  di 
quefta  Città  r  ma^  dubbiofa  e  diffe- 
rente da  quefta,.  che  il  N..  A.  ri- 
guarda  come   la   fola  iincera . 

5,  Di  Ro/li .  Nel  diritto  un  capo*, 
turrito    di     donna,    e    ali*    intorno 
POAJOI.      yUEP.     TQN.      SEBASmN  ^- 
Nel    rovefcio    un    Apollo    in    piedi 
con    capo     radiato,   il    quale   coHa^ 
dritta,  che  ftende,  pone  una  coro-» 
na   fopra    un    Trofèo    militare  :    ali? 
intorno   aiapaxmo»,  Quefta  meda- 
glia   riefce    non    folo  Angolare ,,  ma  . 
itim^biliffima,  per  leggervi!!  chiara- 
mente,    come   attefta   il  Sig.   Pelle- 
rin,  TOEP  TfìN  ;  fpiegandofi  così  con 
fomma  facilità,  ciò    che  i   più  cele- 
bri antiquarj.  non  aveano.  potuto  be- 
ne fpiegai-e  in  un*  altra  fimile  ,  in  cui 
leggevano    rnEPinft.  Una    tal    leg- 
genda ufata   da    que*   di   Rodi  fer- 
ve  di  motivo    al  Sig.   Pel-  per  at- . 
tribuire  alla,  medefima  Città  alcune.^ 
medaglie   greche  nelle    quali  fi  legge 

TnEP,  NIKHS.  PriMAlXlN,  TOEP,  NI-' 
KHS.  SEBAST^N,  THÈP.  N1KH2.  KIT.' 
PT^N.  SÉ^ar»»,  e  le  quali  non  han-' 
no  creduto  finora  gli  antiquarj  di' 
poter  determinare  "a  qua!  città,  o> 
popolo   appartengano,' 

E(po^- 
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Efpofte  cosi,  e  fpiegate  quefte  me* 
dagjie  pafTa  il  Sig,.  Pellexin  a  pag.. 
27.  alla  Tua  controverfia  letteraria  «. 
e.  a  foftenere  e  difendere  ciò*  che 
avea  avanzato  nel  Tuo  iy..SuppIemen« 
to  ;  nel  che  impiega  tutto  il  reftante  * 
dtilla  Lettera,  fino  a  pag.  jj.  Avea 
fatto  fpecie ,  che  trattandofi  di  fpie-  - 
gar  alcune  medaglie  Fenicie»  il  Sig*. 
Pellerin  volefle  ricavare-  il  valore 
di  que'  caratteri  dalle  lettere  Ebrai^ 
che  cioè  Siriache  ;  e  gli  era  flato 
oppofl-Oi  che  quefto  era  un  andare 
contro  al  comun  fentimento  de*  dot-  > 
ti,  i  quali  ìnfegnano  che  T  alfabe« 
to  Fenicio  è  prefo  dal  Samaritano\ 
e  non  già  dall'  Ebraico  Siriaco .  In^- 
replica  a  quefto  fa  oflervare  il  Sig.  • 
Pellerin  che  egli  ciò  difle  e  prete- 
fé,  non  riguardo  a  tutte,  ma  rigjiar* 
do  ad  alcune  poche  lettere  fola-- 
mente  .'  Con  che  non  volle  già  dire 
che  r  alfabeto  Fenicio ,  e  perciò  il 
Greco  antico  portato,  da  Cadmo  in.. 
Grecia ,.  non  fia  prefo  dal  Samarita** 
no  ;  ma  volle  fòlamente  dire ,  che 
ì  Fenici  pel  molto  trattare  che 
facevano  cogli  Adir) ,  e  di  poi  anche 
cogli  Ebrei  dopo  il  ritorno  di  que- 
ili  dalla  fchìavitù  di  Babilonia  ,,  pre- 
uro   da.  cifi.  alcune   lettere  e  carat-^ 

tcri 
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tcri  Siriaci,  alterando  cosi  appoco  ap- 
poco il  loro  alfabeto  ;  e  queftc  Iet- 
tare appunto  fono  quelle  che  coni'-^ 
parifcono  nelle  medaglie,  delle  qua« 
K  egli  tratta  ;  V  età  delle  iquali  ben 
fi  '  comljina  con  qucfto  fuppofto  .  Ed- 
affinchè  fi  vegga ,  che  ciò  realmen^ 
te  è  feguito  efamina  minutamente 
fei  di  quelle  lettere  contro verfej,. 
confrontando  efattamente  la  figura 
che  hanno  neir  alfabeto  Ebraico  con 
quella  che  hanno  nelle  medaglie  Fe« 
iiicie  ;  e  per  appagar  anche  V  oc-- 
chiò  ce  le  rapprefenta  diligentemen- 
t»  incife  nella  Tav.  III. 

Alla  Pag.  106.  del  Sappi.  IV.  avea 
il-  Sig.  Pellerin  mantenuta  la  fua  prò- 
mefla  riguardo  ad  una  celebre  meda- 
glia antica  attribuita  a  Sidone,  intorno 
alla  quale  aveano  inutilmente  ftudiato 
da  un  fecolo  in  qua  i  più  bravi  an^ 
tiquarj  di  ogni  nazione .  Egli  dun* 
que  così  ne  fpiegò  la  leggenda  y  che 
è  in  lingua  Fenicia:  Sidonii  vlim 
proìe&i  per  {  vel  prvpter  )  execra^ 
bilem  (  vel  malediSam  )  Tyrum^  e 
r  attribuì  ad  Arada  città  fabricata 
appunto  ed  abitata  diai  Sidonii  fcap- 
pati ,  come  infegna  Strabone .  A  que- 
lla ingegnofa  e  felice  fpieg^zione 
à  ftata  fatta  qualche  difiicoltà:,  a  cui 

il 
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il  Sig.  Pellerin  fa  qui  le  opportune 
repliche  • 

Finalmente  trattamlofi  di  una  mo- 
neta, in  cui  era  ftata  letto  .Baccar 
e. perciò  credutovi  nominato  il  Re 
Boccbusj  difle  in  quel  Suppleinento; 
che  quando  anche  fì  ammetta  que- 
lla lezione ,  poco  giova  per  la  ve- 
ra fpiegazione»  e  intelligenza  di  tal 
mednglia  •  Dichiara  quìinqual  fenfo» 
e  per  qual  motivo  ciò  diceflè»  e  poi 
adduce  le  ragioni  ,  per  le  quali 
crede  che  non  ii  poflà  ivi  leggere 
Boccar .  E  tutto  ci^ò  fa  non  (blo 
con  fomma  erudizione ,  ma  di  piii 
con  tutta  la  gravità  e  moderazio*- 
ne  f  anzi  con  tutta  la  pulitezza  e 
cortefia  verfo  il  fuo  veramente  ìIIh* 
Are   avverfario . 

La  feconda  Lettera  ,  ^he  da  fé 
ibla  forma  un  Supplemento  molto  no* 
tabile  alla  grand'  Opera  del  Sig. 
Pellerin,  ci  rapprefenta  e  ci  fpie- 
ga  quarantacinque  medaglie  incìfe 
in  IV.  Tavole;  fuorché  la  prima  » 
4K  r  ultima  9  che  fono  rapprelentate 
ne*  due  piccoli  rami,  cTxe  ferv^xno 
di  ornamento  fui  principio ,  e  fui 
fine  della  Lettera.  La  Vignetta  in 
principio  contiene  una  medaglia  di 
bronzo  di  Ansio  co  Soffre  Re  di  Si- 
eia. 
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ria  .  Nel  diritto  è  un  capo  creduto 
di  Giove,  nel  rovefcio  un  doppio 
cornucopia,  e  all'  intorno.  •.  Siae- 
ns...Tiox..  Di  qua  e  di  là  in  alto 
sn ,  e  più  baflb  ET  r.  E'  iìngola* 
re  fpecialmente  per  qneft*  ^poca 
differente  da  quella  de'  Seleuddi  :  e 
di  ciò  diligentemente  tratta  il  Sig. 
Pellerin,  il  quale  adduce  infieme  i 
motivi,  pe'  quali  ei  crede  battuta 
Ja    moneta    in   Apamea. 

La  tavola  L  comprende  otto  me- 
daglie de'  Re':  le  prime  due  e  la 
quinta  -d'  argento,  le  altre  tutte  dì 
tronzo .  Le  prime  tre  fono  di  Pbra^ 
■bates  Re  de*  Partii  le  quali  nel  di- 
ritto nulla  hanno  di  particolare,  ma 
lìcl  rovefcio  è  -notabile  la  leggen- 
da, che  è  tale  BASlAEnS  BASrAE^N 
l'SAXaY  iTElFEToT  AIKAIOT  iH  Elll- 
.  4>ANI...   IAEAAN0T2  MHNO.  lYAT.  «. 

n.  s. 

a.  BASIA^..,  BASlAEnN.  AISAKO. 
BTEirET.  AIKAIOT  Hi*  AI<l>ANOT2.. . 
AHAAHNO...  S  ATANO..,  e  1  Òpra  il 
capo  del  Re  che  fta  a  federe  AvS 
j...SlAEn  ..  BASIAEON  MErAAOY 
AISAKOT  AIKAIOT  EH. . .  ni4>Al«0YS,. 
AEAAHN. 

Il  vederfi  qui   mefla  la  lettera  I  in 
lu0go  di  P.  E,  e  anche  di  A  damo- 
.  xivo  al  noftro  A.  di  credere  che  da^ 
'    /  P^     . 
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ipo  AiiCAloT  tanto  fia  ifl  quanto  EU; 
•e  che  quefte  due  lettere  non  già,  co- 
me taluno  ha  creduto,  iJano  in  vece  di 
An  i  per  dire  évi  fufr*^ ,  ma  da*  Mone- 
tar) fiano  flati  meil'e  qui  per  isbaglio, 
dovendo  poi  da  erte  principiare  la  fé- 
guente  parola  Eni<l>ANOTa;  nel  mo- 
do Aedo  che  nella  i.  {laccatamen- 
te e  in  differente  linea  è  impreflb 
Ili4>...  Ai(|>ANOTS.  Dopo  aver  par- 
lato della  maniera  di  batter  le  mo- 
nete in  qu«*  tempi ,  -e  dell*  imper* 
fezione  di  queft*  arte  appreflb  ai 
Parti  y  paffa  a  (bftencre  la  lezione 
della  voce  whnos,  che  fta  beniffi- 
ino  avanti  aTatmaioT  ,  nome  di 
un  Mele  Macedonico  ;  e  avverte 
che  quefto  ormai  è  1*  ottavo  di  que* 
me/i  Macedonici ,  il  nome  de'  qua- 
li fi  trova  efpreflTo  nelle  medaglie. 
AI  n.  4.  egli  ci  rimette  fotto  gli 
•occhi  incifa  con  molto  maggiore 
efattezza  ,  e  perfezione  tina  medaglia 
*che  fu  già  pubblicata  nella  fua  Rac<» 
<olta  de'  Re'  Tav.  XXI.  e  reputata 
allora  di  un  Principe  lconofciu9o« 
Nel  diritto  è  la  tefta  del  Princi- 
pe col  Ctdari  alquanto  piegato  in 
dietro  e  cin^  in  fondo  dal  dia* 
dema.  Nel  rovefcio  è  il  Principe 
iOiedefimo  col  Qdari  neir  ifteffo  «io- 
dò^ 
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do ,  che  corre  a  cavallo  colla  lancia 
in  atto  di  voler  ferire,  e  fopra  di 
lui  fi  legge  BASIAE  AlSAMO.  Il  Sig. 
Pellerin  diligjentemente  ci  inforroa 
de'  molti  sforzi  fatti  ultimamente  da 
diverfi  antiquarj  e  Francefi  ,  e  ftranie- 
ri  per  ifpiegare  quefta  medaglia  ; 
delle  diverfe  loro  opinioni ,  e  de* 
diverfi  motivi  pc'  quali  alcuni  V  han- 
no creduta  di  un  Re  Sanf9^ ,  e  altri 
di  un  Re  Arjamo-,  ci  dà  i  titoli 
delle  loro  opere  ^  e  fi  determina  fi- 
nalmente a  crederla  di  Arfamo  fon- 
4:itare  di  Arfdwofatn  in  Armenia 9 
il  quale  fu  infieme  foudatore  e  ca- 
po di  quella  Dmaftia  >  e  piccolo  Rea« 
me  verfo  1*  anno  520.  di  Roma. 
In  quefta  lunga  fpiegazione  che  fi 
flende  dalla  pag.  79.  alla  iio«  par- 
la diflfufamente  del  Cidarì ,  Tiara  >  e 
Mitra  9  rilevando  le  differenze  che 
.paflTavano  tra  quefte  cofe ,  che  da 
fioi  quafi .  fi  confondono  >  e  facen*»  ^ 
4o  oflervare  l'  ufo  diverfo  che  fc 
.De  faceva  appreflb  diverfe  nazioni  9 
.«d  anche  in  una  «aedefima  nazio-^ 
4)e«  Di  qui  è  infen(U>iImente  traf^ 
iportsto  full'  ùltimo  a  parlare  delle 
.monete  di  Abgaro  Re  di  Edefla.,  e 
•di  Manno  figlio  del  medefimo ,  ri^ 
.JL&vando  quanto   sbagliafle  chi  in    efiè 

in 
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ifì  vece  di  Mannus  leggeva  Alannnsf 
o  Ryonnus  • 

5«  Di  Demetrio  i.  Re  di  Sìria  •  Nel 
diritto  la  teda  del  Re  col  diadema  } 
nel  rovefcio  una  fpiga,  intornp  a 
cui  in  baffo  da  una  parte  un  Mono- 
gramma in  cui  un  n  comprende  un  A, 
e  dair  altra  un  X.  La  leggenda  è  basi. 
AEns  AHMHTPioY .  Effa  è  d*  argen-. 
to  ,  e  di  una  piccolezza  cosi  gran* 
de  y  che  la  rende  (ingoiare  tra  tutte 
le    monete  de'   Rè    di   Siria. 

6. 7«  Di  Leone  Re  in  Armenia  nel 
fecolo  XIII. 

Nel  diritto  una  tefta  di  leone 
con  corona  Reale  ;  nel  rovefcio  una 
Croce  Patriarcale ,  e  una  ftetla  di 
quàt  una^  di  là  alla  parte  inferiore 
della  Croce  •  Nel  giro  di  ambeduf 
le  parti  certe  parole  in  lettere  maju« 
(cole  Armene»  il  flgnificato  delle  quag- 
li è  LEO  REX  ARMENIORVM  » 
CVSVM  IN  CiyiTATE  SIS.  La 
prima  è  alqnanto  imperfetta  ve  vi  ft| 
già  chi  la  pubblicò  cavandola  dal 
Af ufeo  Savorgnano  :  la  feconda  è  più 
perfetta  e  beh  confervata  i  ed  è 
ora   data   in  luce  dal  N.  A. 

8.  Di  Haithon  uno  de*  fucceflbri 
di  Leone.  Nel  diritto  è  V  imma* 
^ne   intera    del    Rè    coronato   che 

Tom.  VII.        D  fic- 
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fiede ,  avendo  nella  finifl-ra  un  globo 
colla  Croce  foprà ,  e  nella'  dritta  uno 
fcettro,  che  termina  in  un  fiore. di 
Giglio .  Nel  róvefcio  una  Croce  qua^- 
drata ,  con  un  raggio  ad  ogni  an- 
golo. Nella  leggenda  varia  il  no- 
me  folo, 

Qaefte  monete  fomminiftrano  al 
Sig.  Pe'llerin  occafipne  di  far  qui 
una  lunga  »  e  dottiffima  Diflertazio- 
tie,  che  dalla  pag.  112.  fi  ftende 
fino  alla  147.  In  efla  con  una  co- 
piofa,  e  certamente  non  ovvia  eru- 
dizione, ci  efpone  ciò  che  riguar* 
da  r  otigine  e  fondazione  feguita 
ne*  baffi  tempi  di  quefto  Regnò 
della  quarta  Armenia  \  di  i'/j  Città 
Capitale  del  medefimo  ;  di  var  j  Rè  da 
noi  coiiofcìuti  di  quella  Dinaftia  ; 
•delle  loro  relazioni,  e  ìntereffi  co- 
"gli  altri  Principi,  e  (pecialmente  co* 
lìoftri  Occidentali .  Dà  qiiefte  difqui- 
Jfizioni  Iftoriche  ben  fi  rileva  chi  fot- 
fé  quefto  Leone  chiamato  da'  Cre- 
ici M/J»»!»,  e  dagli  Scrittori  Occiden- 
tali ora  Leone ,  ora  Levcne  ,  ora  Z/* 
vorie  9  e  chi  foflè  Haithon  chiama* 
to  ^ncorn  Hatetn . 
'-  Sedici  medaglie  Imperiali  fono  com- 
p'refe  nelle  due  Tavole  II.  e  III. 
tutte   di    bronzo  >    eccettuata   la   <J# 

che 
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dhe   è  d*    argènto  ;  e  •  lé-  due    i  j. 

f6.  che^onor'  <f  ora.  "  •  ' 
'  I.  Di  '  Aug'fffià .  fìe]  éÌTÌtto  il  a 
pò  C  Atìgufto  •  con  '  coróna  radiata 
ayanti  al  collo 'e  tnenco  un  Litm 
tr^  ^wh  élìétta  al  tapo  CAESAR 
Nel  roV'eftìo  una  tetta  barbata , 
air  intorno  •  ufia^leggenda  in  lette 
Ite  fórle  Fefticie^j  'lui  ^principio  t 
cui 'fonò^  al  rovfefoi^  ledtie  lertei 
R'  X;  Il  ^%:-  PeJterin-  ff  determ 
«a  a*cred€fi*é,»chetìè  in  ^uefta ,  né  i 
altre' fimrli  fnékJàglje  qugfte  fieno  lei 
t«re  btipe,  efprinreftti  ^li  anni  di 
Regino  :  e-  cfédè  ^  la  moneta  batti 
ta  in  T^tr/ica ,.  cioè  Tabàrca  . 
-  2  Di  Tibèrìo\  Nel  diritto  'il  a 
pò  di  -Tiberio  •  con  -  corona  d*  alh 
ro,  e -4*  avanti -in^  giro  Itxbbp.  N< 
rovefcio  un  Caduceo- ritto,  ^  intoni 
AAMA2«H^rftr  -L.  eAT.  \à  qual  -epe 
ca  rende  fiff^Ware  la  moneta ,  pt 
cliere   ftatà   Wttìta  a  Damafco.- 

3f.    Di    Tiberio .   Nel   rovefcio  -  I: 
PSRMftSV  £.  APRONI,   PROCC 
ni.  '&c.''il  '(?He;-^  la^  Tèffdé    fingolare 
e    nel  è^riTpo  -Mefcurio     che  '  fied* 
è  di- q^ià^'é^dr''!^  pie  in  a]to  C 
più    fn-baffo^'l.AV  ri  ^Sig.-^PeTlet 
per  •  que*  -^notiv? ,  '  che  éfpone   anc 
a  lungo, fi  determina  a  fri^g^^*^  5^ 
^  -V  Da  ft^ 
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fte  iniziali  Calamn  Csmpfftrìs  lulig 
Parada^  oppure  Colonia  Pon4ar4hk 
ìulia  Par  oda;  fuppoii^ndp  cosi  bit** 
tuta  la  medaglia  io  una  ciU4  'po«o- 
lontana   da  Cartagine  » 

4.  Di  Germanica  f  di  cui  (\  vede 
il  capo  ntl  diritto;  e  n^l  rovefcio 
le  tre  Grafie  veftite,  e  ibpra  ^At. 
NArpAiAN*  e  perciò  «appar^ifii^  A 
Tanagra  Città  deUa  Beozia;. .  deila, 
qual  Città  rare  (bno  tutte  \t  •«iQn^te:^ 

5.  Dì  Nerouiy  di  c^i  ha  il  dirici; 
to  la  tefta  con  leggenda  tatinai  t^ 
nel  rovefcio  una  donna  in  piedi^he 
foftiene  colta  fìniftra  un  tempietto; 
e  nel  campo  da  una  parte  E  »  e  dair 
altra  P,  In  quefta  medaglia  fingola- 
riifima  il  Sig.  Pellerin  crede  che  EP« 
lignifichi  £fej0  >  come  in  altre  EPHE. 
ed  anche  EPE.  addncendone  i  mo«f 
tivi,  e  replicando  alle  oppofi^ioni 
.per  fette   pagine  intere. 

.  6.  Medaglione  di  Nerone.  Nel  à\^ 
ritto  tefta  di  Nerone  con  corona 
d'  alloro,  all'  intorno  XAiSikMSKB^' 
FfìNOS  SEBAXTOT,  e  nel  campo  ^U 
Nel  roveiciò  tefta  di  donna  turri^ 
ta,  e  intorno  AACAIKÈHN  lOYAlEfìH, 
t«N.  KAI.  fotto  ì\<6i\o  ICA;  dietro 
al  collo  APiS  nel  campo  avanti 
al  collo  M?. 

7.  Di 
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?•  Di  Trajèm.  Nel  diritto  è  là 
tefta  del  Principe  9  e  in  giro  reftft 
ancora  TMIANOX .  Net  royefcio  due 
donne  in  piedi  che  fi  toccano  fcam* 
bievolmente  la  mano  dritta  ;  ali*  in- 
torno rAXAElXìj  nefr  Efergo  PNO.  E* 
angolare ,  per  efler  P  unica  medaglia 
Greca  battuta  aTràjano  in  Gaza,  che 
fia   pubblicata. 

8.  Di  Caracéaia.  Nel  diritto  il 
BtUlo  di  Caracalk  don  corona  d*  tiU 
lordi  e  air  intomo  a.  mai^  atf. 
A^xfMm.  Nel  rovefcio  on  fiume 
a  federe  coir  urna  {cc.e  fopra  hpaC- 
ito.  Battuta  in  Ereé  Città  di  Ar* 
oadia.,  4i  cui  ^efi'una  medaglia  era 
pubblicata. 

^;  TU  Ptanpitla .  Ne!  diritto  il  bu- 
ilo  defl*  Imperatrice,  e  alP  intorno 
seftano  l#  letterer..  ABIAN  HAAt... 
Nel  rovefeio  (èmbra  Una  Pallade 
appoggiata  coUa  finiftra  air  afta» 
die>  vtr£i  -colla  dritta  una  -  patera 
iòpra.  VM  piccola  Ara  ;  ali*  intorno  ^ 
ìideoiia:inif  ^  che  è  il  medefimo  di 
MEenNAtfW  cioè  di  mdùne.  Città 
di  cui  tutte  fono  rare>  e  quefta 
era  inedita  • 

IO.  Medaglione   dì    Ptantìtta  •  Bu^ 

fto   dell*   Imperatrice ,  dietro    a   cut 

^  ftata  dopo  impreflb    obliquamene 
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jte  un  piccolo -tap^ttirTito  di  don- 
na,'^ da.  cui  è  Jncerrotca  M  leggenda 
ci>0. .. OTTANI.  nA-ArTtAAi|*>A    SBJ5A- 

ÌTHN.^Jel  rqyefppdue  %ur^|Ufia  vi-, 
rlle,  e  ì'.  altra   femoiinile    in- piedi ^ 
che    Ci  toccano   fcambicvolsneute    la 
mano   deftra;    e  .intoi:no    AiSkANEl^i* 
^APiAJ^ÀN-Qjjanto,  :alj:'  edera   ciue%a: 
medàgliainVula  il  Sig. ,PeU<rin,ci  n-j 
mette  al:faoiSi5)BU\iI.  e,per  :c^  che 
riguarda  .la  ^  Ci^tà)  di  '  4^anj^  i  ^K  Tèi 
manda  ^Uai  t>4flei'tazi»vche'  ftayfi  ftj«H 
i^ndo  'wl  T.    XXXV;  dielU^/Atòlde^ 
mia   D.  B.   L*  il  Sig,    Ab.  Bfelley;.il 
quale  vedianìó  pray  che  crede;,  aaa- 
NAN    r   ifteflb  ch.^..  ANJIQXE^AN  JlPOB 
•in'sAPn/    \  .-      •''.•     ;  ; 

11.'  Di,  Sewro'Al^^dr^ àlr^i  q\je- 
ila  è.  angolare  il,|:pYefcia,inel  Iqua^. 
Je  ^   m?a  ^Xaypla.  a  ..quaterp!  piedi  ^: 
fotto  di  cui  un  vafo  a  due  manichi, 
e    una  palma  di    qua  9  e   una  di  là. 
Sopra  la  Tavola  due  urne»  e    due» 
piccoli  vaii  y  0  ampolle  cooie  di  ve* 
tro  \  un  poco  pia  in  .alto  due  tefte 
mia   deir  Imper.   laureata t  e. r  altra' 
che  gli  ikfl,  dirimpetto»  è.  di  donna/ 
e  forlè  deir  Imperatrice  Salluftia  Bar^- 
bia    Orbìana.:  Air    intórno  kTzikht- 

;i.  Di    Severo    Alejfandro  ^^    Nel 
I  '  "'    .  di- 

I 
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diritto  nulla  di  particolare;'  iiel  ro^ 
vefcio  un  bel  tempio. con  lar-ga  rea**, 
la  avanti ,  e  air  iiytornó.  .SEP.  .TY- 
PO  .  METROP.  COL.  PENK.  Si  ve- 
de che  TYPO  è  ili.  luogo  di  TY- 
RO,  e  PENIG  in  vece  di  PHE  o 
fia  PHOENIC.  Il  Sig.  Pelleria  rile- 
va i  motivi ,  pe'  quali  Tiro  in  que- 
fta  fingoUr  medaglia  è ,  chiamata  .  ef- 
prefTamente  Metropoli  della  Fenìcia. 
J3.  Di  Volufiaho.  E*  fingolare  que- 
lla medaglia  pel  rovefcio  in  cui  è 
un  Apollo,  il  quale  fi  appoggia  col- 
la finiftra  Alila  Cetra  pofata  fopra 
un  baffa  colonnetta ,  e  colla  de- 
Ara  abbaflata  tiene  un  ramo  coma 
d'  alloro.  In  giro  ANAZ.  AMK. 
MHTP.  nel  campo  a  deftra  d'  Apol- 
lo due  .T9  uno  fopra  1'  altro.  Il  Sig* 
Pelletin  avverte  che  .quefta  è  T  uni- 
ca battuta  a  Volafiano  in  Anazarbo 
che  .fia..pubI)Ucata  i  e  ci  rimette  al 
Sig.  Ab.  Belley,  che  nd  T.  XXXL 
deir/Accad.  D.  .  B*  L.  fpiega  le 
tre   lettere  h*  M.  Ks  v^n  mr^vfim 

,.        ...  ^       .  f"  .         ,       .    . 

14.  Di  Volufiano*  Singolare  pel 
jfovefcio*  in  cui  è.  un'  Amazone  ar- 
mata a  cavallo,  colla  TcUre  ama- 
:}pnica  fulia:  fimftra  fpalla  •  All'  in- 
tornio BA.ATNAEON!  ?.  AP,  A-  n^V: 
.    ■    '      '    •  E4        '  ."^^ 
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]liO»:e   nd  cimno  '^i  e  focto  nell* 
Efergo  MAKE .. 

15.  Di  MùMe  Paleokgo.  Nel  di* 
^tfo  r  Irapcr..  in  mezzo  inginoc- 
chiato avanti  al  Redentore,  che  al 
deliro  orecchio  ha  12,  e  al  finiftro 
X.  Più  in  dietro  ft  deftra  Maria  Ver- 
gine colla  figla  M.  Da  una  parte 
%HA  àB.  noT ,  dair  altra  o  nA  aeo  • . 
Nel  rovefcio  un  recinto  dì  mura 
da  Città  9  e  dcntr©  Maria  Verg.  col- 
te braccia  aperte^  e  di  qua»  e  di 
là    dal  capo  ììì>.  ©Y. 

16.  Di  un  Imperator  Francefe  in 
Conftantinopoli  «  Nel  diritto  il  detto 
Imperatore  coronato  ha  nella  itniftra 
un  ^lobo  colla  croce  fopra  »  e  nella 
dritta  un  afta  che  ha  in  cima  una 
piccola  bandiera,  e  in  gifo  dellie 
lettere  Gotiche  •  Nel  rovefcio  il  Re« 
dentare  che  fiede  fopra  una  magni* 
£ca  fedia,  e  ha  di  qua»  e  di  là  dal 
capo   is  ICS» 

Dieci  medaglie  dì  Città  contiene 
là  IV.  Tavola,  delle  quali  fono  di 
bronzo  le  fole  a»^).  4«  $•  e  tutte  le 
altre  di  argento. 

X.  Di  Eno  in  Tracia.  Nel  diritto 
ha  un  capo  con  barba  e  con  co« 
rena  d*  alloro,  e  in  giro  ABAK. 
N^l  rovefcio  «n  Cignale ,  e  air  in^ 

torno 
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tonto  Je  lettere  AFNI.  Finora  eni 
ftata  creduta  degli  Astieni  di  Sici- 
lia ;  meritano  di  cfler  ben  ponderati 
i  motivi,  pe*  quali  il  Sig.  Pelle- 
rin  la  giudica  piuttofto  di  Eno  in 
Tracia  • 

2.  Di  Antiochia  preflo  air  Oron? 
te  nella  Siria ,  alla  qual  Città  cre- 
de il  Sig,  Pellerin  che  apparten- 
ga ,  non  oftante  la  leggenda  nel  ro- 
vefcio  XAA  ETOTS  AiF.  che  egli  Tpie- 

ga    XAAXON  ETqTS  AVt . 

3.  Di  Antiochia.  Nel  diritto  un 
capo  tK  donna  velato,  nel  rovefcio 
un  ferpente  riztatofi  per  metà;  e 
nel  campo  da  una  parte  S  G ,  e  daU* 
aitra  un  monogramma,  in  cui  fta 
una  linea  orizzontale  fopra  la  panai 
-éir  UA  A. 

4.  Di  Amiwhia.  Nel  diritto  ufi 
xapo  rarrito  di  donna  ;  nel  rovefcio 
un  fiore  con  una  ipiga  di  qua ,  e 
una  di   là  ;   e  le  parole  AHTi  •  MH«- 

TPOna..  AYTOHOMO. 

5.  Di  CalpeÌTì  Spagna;  afia  qual 
Città  crede  il  Sig.  Pellerin  che  fi 
|>oCa  attribuire,  per<shè  nel  campo 
43el  ^rovefcio  preflb  ad  una  figura 
armata   fono  le   lettéi'e  CALP. 

«.  Di   D»rtf««fli,   Nel    diritto    un 
tapo  di  Ercole    copwto    colla  pel* 
D  5  ^« 
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le  dì  Leone  j  nel  fovefcio  uitr  ca- 
vallo alato  che  vola, e  iugiro  le  let- 
tere .  ^"ì^P.-  -     •    .      •  :     -:  • 

7«  Di  Lepanto.  Nei  diritto,  il. ca- 
po di.  Pallade  galeata  ^  e  /opra,  fe 
lettere  NAT.  Nel  rovefcio  il,  Cavalto 
alato ,  fotto  di  cui  è  Un  monogram- 
ma,  che  par  compofto  di  A  ed  N.^ 
il  quale  è  .etiche  nel  diritto  dietro  al 
capo    di  Paljkide. 

3..  Di  tdndofia  e  Crotone  »  Da  tiga 
parte  e  un  .Bue  colle  lettere, di  liyor 
ima  antica  jUanaqj..  (^^ji'  alti:a  un 
gran  tripack;  colle,-  lettera  .^^r  ;.l^ 
medàglia  •  \  veramente'  (uigplai-e  ,r 
ed  il  Sig.  ÌP^lerin  >.  per  ben  fpiegaiì- 
la>è  obl^ig^a  gd  impiegarvi  una.  aQ4i 
^ic;(:9la<  :Clifleitta^Ìopi^   .:  :  r    i 

j>/Di  Tàrfo^  Nel  diri^tA  hS  <»*• 
Tpb  (di; doniti: TCOjv/.xQ^HRiW  ;inu,r;§le* 
J^«s^^'mv«fcio(  uAo^poljo^jfwkftt^  coi- 
Ja  ,C«^a  i  nelia.  JtìiaQO  .iin^ftr?  ^j  da  i^i^fi 
^à«te  *di'.  icui.  ':iIrieggeo  ta.p2e£ìn  ;  p 
éair  altra  le  lettere  :<^  Ai.,  e.  u.n  :  ma*» 
feograawjaaje'be  .f:4r.  ccatpiKoftcj^^di,  un 
^  e  .  dintt»!^';  .-;:>:  \ì  ^f  :•::>  iiJV.) 
.  ,  Xfiu  Mftdiigtift :  -ìncjqg^ì^arjiiia  i'?wia 
Hartet  didl»  i^al^:J*frV^.Ja,..nie5^ 
di  ujr,{^*(be  grofloi,  «[^t^^i  uft;.jH^ 
cfila-.pefce  ituero/r  Ja  , q^e  /  a  ^jiu- 
4ÌS2ÌO   del    §ig^   P^llejria^  iì  àx^  e  pii^ 

;  ;    --  ^^"^ 
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antichi   tempi,  de*  quali   il   abbiano 
monete  • 

II  piccolo  rameiche  ferve  d*  orna- 
mento air  ultima  pagina  di  quefta  II» 
Letterata  rapprefenta  una  moneta 
di  bronzo  Romana  della  famigfia 
Lolita  ignota  al  Morello  >  da  cui 
apparifce,  che'  uno  di  tal  famiglia, 
a  cui  fi  dava  il  cognome  di  Pulikà^ 
nus ,  era  Pretore  a  tempo  di  Au- 
gufto. 

Non  flamo  capaci  di  fare  elog; 
fuiHcienti  alla  fomma  erudizione  del 
Sig.  Pellerin,  e  allo  zelo  con  cui 
egli  ci  procura  ajuti  tanto  ftimabi- 
li  per  la  cognizione  della  Storia  an- 
tica j  e  folo  defidenamo  che  efca- 
|io  pure  fpeflb  alla  luce  di  queffe 
J-ettere ,  le  quali  fenza  averne  il  no- 
me ,  fieno  nuovi  Supplementi  alle 
Raccolte;  da  lui  fatte;  le  quali  quanto 
più  in  tal  modo  fi  aumentano,  tan- 
to più  accrefcono  a  noi  il  vantaggio  » 
ed  àificurano  T  immortalità  delnome 
al  celebre  loro  Autore» 


Dis  ARTI" 
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ARTICOLO    m. 

Cerardi  Eyting  Otdenburgenfis  de 
confili  da  ftont  vulnerum.  Argento^ 
rati  1770.  apud  lonam  Lorenzi untm 

LA    vegetazione    delle    parti   del 
corpo   umano  forma   un   oggec* 
J^   alTai   confìderabile    in   medicina  « 
Élla  è  ftata  Tempre   riguardata  <on 
filofofica  attenzione   fino   tièi  tempi 
della    nafcente    anatomia ,  e    percid 
lùolti   fecoli   avanci  il  foìpetto  della 
circolazione  del  fangue.  NeH*  una> 
e  neir  altra  fcuola  di  Oriente  medi* 
ante  la  fagace  penetrazione  dei  Gre« 
ci  >  è  r  indultrìa  laboriofa  degli  Ara« 
bi  fono  ftate   infègnate  le  più  belfè 
dottrine  Egiziane  ^  fralle  quali  il  mi* 
fleriofo  arcano  della  riproduzione  di 
alcune    parti    rilevata   confbfamente 
dal  chirurgico    efame    delle   ferite. 
Qaeflra   però  non  fu  ben   xntefa  per 
hpn  efTerfi  baftantemente   conofciuto 
il   modo»  con  cui   per    mezzo  del 
periodico  nutrimento  ne  debba    na- 
fcere  una   pronta    vegetazione.  La  . 
faggia    natura  rapprefentd  tutto  agli 
f)cctù    dei    buoni    unticfai»   ed    efli 

eoa 
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con  arte  maeftra  n«  profittarono  fen^ 
za  rìfpartnio  dì  fatica  quanto  fu 
loro  permeflb  ;  ma  ion  quefta  ftef- 
fa  arte  non  poterono  penetrare  in 
tutti  quei  nafcondigli  più  occulti  del- 
la natura  medelima ,  per  eflerne  ri- 
ferbato  il  diftinto  onore  ai  medi* 
ci  9  e  agli  anatomici  più  moderni. 
Sono  quefti  al  prefente  in  un  pre« 
cifi>  dovere  à*  iftruirii  nella  me« 
Vicina  t  e  nella  chirurgia  aflàt  più 
dei  loro  antenati  »  perchè  (ebbene 
combinate  furono  da  elfi  le  cogni** 
sioni  proprie  con  quelle  dei  pift 
antichi  di  loro»  quefti  certamente 
coagittngendo  adeflb  le  une  »  e  le 
altre  colle  piò  recenti  una  quan- 
tità maggiore  ne  debbono  pofTedé* 
le»  la  quale  nella  futura  età  ah» 
venire  dovrebbe  molto  maggiore . 
La  mancanza  di  certi  coniodi»  e 
ndattati  ftrttmem:i  >  e  del  modo  di 
eomunìcarfi  le  cognizioni  acquiftate 
forono  i  principali  oftacoli  »  che  un* 
volta,  fi  oppofero  al  loro  buon  gè» 
nìo»  e  trattandoti  del  corpo  timifi 
no  non  fu  poffibile  negli  antichi 
tempi  il  compiuto  dircuoprfmentt» 
di  molte  cofe,  per  efierfi  introdoo* 
ta  una  fifica  difficilmente  applica^ 
bile   alla  fpiegatione   delie  futizio« 

uh 
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'DÌ   animali  9   naturali»' e   vitali   dell'' 

uomoy   e   per  ^agibne  di  un  vano 

.e  Ittpeiftìziòfo,  ritegno  nel   tagliare 

i   cadaveri    degU  .  uomini ,  e   degli 

.  animali  •    Per.  ^Itro     non    poterono 

non  vedere  alcune  principali   verità 

.della   nutrizione    nell*    oflervare   le 

ferite  >  e   confeguentemente,   come 

dicemmo»  quella  riproduisione  di  at- 

.cune    partii  che    non    è   dtfgivnta 

dalla    fucceiEva    loro    vegetazione. 

\Ma    una.  funga  9   e    fruttuolà   ferie 

.di  ofTervazioni   raccolte   fino  ài  uo« 

ilri   tempi  ha  fveUto^  tutto   col  dir 

.legnare   ogni  errore  y  e   quei    chi/^ 

.rurghi  principalmente  >  che  non  con« 

.tenti  di  una  feu^plice  attività  vellf 

^cfercizia^  delle    manuali    operazioni 

jDQn  trafcurarono  il  poffedimento.  di 

i^na  buoi»^  fifiologia ,  hanno,  fornirne 

4ìiÀrato  fila    medicina'  molti    lumi 

.per  bene  intendere    i&na  tale    ve« 

rità.  Ne  hanno  profittato   i  medi'« 

ci  9  e  gU  anatomici  j.  vi  hanno  ìm^ 

parato   gli .  iktfS^   chirurghi»   e    ne 

^dono  tuttora   i    filoipfi  *  La   na- 

](ura^   coniolidaziòne    della    ferite 

^jutata   dàl-f    ^rte  ha'  tutto    dimo-« 

j3:rata   Angolarmente  r.  e   molto   pia 

jdimoftrerà  a  quei ,  che;  vivono   nel 

firefente  fecola,,  in.  cui  le  natura* 

^,         *   .  ^     '  lì 
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Ji  coie    di  maggiore   iiapojrtanza  f\ 
rilevano ,  dalla   cogujzione    dei    fat* 
ti    aacenticati .  dalle    premuroie  ,   e 
.  ìftancabiÙ   faticlie    dei    valentuomi- 
.ni.  Fra  <]iieili  inerita  di    eflere  af- 
fai  coniideraco   nel    cafo    noftro  il 
celebre   Signore  Eyting    nativo   del 
cafteiio    di  Varel  nella    contea   di 
Oldenburgy    il    quale  ha    poftp  yi. 
.  luce  ^  la   4^^^^^    opera  9  di    c^i 
,£ama  per  p^rl^re.  Ei   non   ayreb-* 
.be  .certamente   potuto  fornirfi    del- 
^le   vaj[le   cognizioni^   di    cui    ^  9I 
t^ppfleilo^fe.  coli'  abbandonate  il  pi&- 
.colo    paèfe»  ove  fortito  avea  i  n^ 
tali  t    trasferito   non    fi    foflè   neir 
.AÌ^azia,.^  Q%iyi  /V^g  la  >fcort^  4^li 
.%jj^^<^!^'  4ei  Pfefiinger  >  .dei  Ipobn 
jÀ^ìn j,df:i  BjracKqnboffèr  ^  degli  §chur 
c^6^^^M^^J^er'fim|).nn ,  e  di  $|tri  il* 
^hjiljri^.prftÌFeporl  della  Università:  di 
.Sfiràs^fg  tutcìiviaì  yi^enti^acquiftd 
.4tn   così  valbp  nvan^co  ài^  cognizio»* 
ni. da.  po^ecfi    diAinguere   appreflb 
i  giufti   ftimatDri^  4et  vei^  /neritf^ 
fra.^ta^tir  dlpif^rjk  q^aii  >noii  ;  foglior 
nq  ejfe^^i  .^^ofciutir  fi^;  ^noii   ch[e 
m  apparej^z^  ^^l^'  ttirba  :  degli  upr 
jmìffi  fiii^  volgari. ^,ji\  opperà >  Qh|r 
j^\^,^  ùltim^nienco    gìj^bl^c^to  > 
pajla  ,da  ie    medefinuì>  ed    ^  un 
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noftro  obbligo   indirpenfabile  il  ttth» 
derle   la  dovuta    giuftizia» 

Avanci  di  entrare  nella  materia 
fiiagiftralmente  trattata  dal  degni®* 
ino  noftro  Autore  è  neceffario,  fen* 
za  allontanarti  dalle  dottrine  più 
foiide  dei  fflodertii»  il  ridurre  alta 
metnoria  dei  medici  razionali,  che 
tutto  ciò  9  che  acquifta  un  certo 
isumero  maggiore  »  o  minore  di  gra* 
di  di  folidità»  h  flato  fluido  nei* 
la  fua  primiera  origine  »  Perciò  an« 
cora  nei  corpi  degli  animali,  li  ve<« 
de  ad  evidenza  che  te  parti  pia 
dure  di  quei,  che  pervengono  al* 
la  decrepitezza»,  altro  non  furono 
neir  atto  del  loro  concepimento  fé 
non  che  poche  gocce  H  umore» 
da  cui  formatoti  V  embrione  dtl 
feto  fi  produflero  gradatamente  l|a 
fibre»  le  membrane»  le  cartifógìni» 
le  oflTa  »  e  tutte  le  altre  parti  »  die 
hanno  fohditil.  La  dottrina  delle 
confolidazioni  applicata  al  corpo  h« 
nano»  e  dedotta  dalle  fitofofiche 
«fperienze  (a)  £i  intendere  il  tutto 
4imoftrando  non  (blamente  le  na*» 
turali  »  e  necefiarie  vicende  del  cor^ 
t>o  animale»  come  altresì  le.  snfo^ 
lite»  e   irregolari   alterazioni'»  aUe 

qua-  * 
(#}  HfPVfof^  Oftich  Me  UL  fu.  iu 
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quali  è  foggecto  per  cagione  di 
malattie.  Le  ferite  non  riiànereb« 
bero  giammai  fé  il  corpo  umano 
iK>n  fi  nutriHe»  «  perciò  nutren* 
dofi  vegetafle,  e  vegetando  acqui« 
ftafle  quella  confolidazìone  >  dellt 
qual^  abbifognano  le  parti  >  che 
lo  compongono .  Onde  non  iènza 
ragione  ha  rifolato  il  noftro  Au* 
tore  di  procsfcciarfi  alcuni  fatti,  riw 
levati  da  varie  iperiente  fatte  fb» 
pra  i  cani ,  giacché  afleri(ce  nel« 
la  introduzione  del  fuo  libro  ef- 
iergli  mancata  V  occafione  di  ve« 
dere  molti  feriti  fra  gli  uomifìi> 
per  eilere  ftato  rempi*e  lontano  dal 
tumulto   delle   nazioni  belligeranti  • 

Egli  confeflk  nOn  accordarfi  fra 
loro  gli  fcrittori  più  celebri  fopra 
certi  particDlarì  accidenti  delta  ri« 
produzione  di  una  nuova  foftanza 
camofa  per  riempiere  quelle  ftra« 
ordinarie  aperture  faue  per  cagio« 
ne  di  una  qualche  ferita»  e  s*  in« 
troduce  a  parlare  di  quefta  impor« 
tante  materia  coli*  eiàme  delle  cir* 
coftanze  delle  altrui  opinioni  •  Fra  i 
Greci  il  grande  Ippocrate  (a)  par- 
lando delle  ferite  ftabilifce  poterfi 
ajutare  la  generazione  di  una  car- 

ne 

(a)  De  àffiff0  taf.  JC* 
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ne  del  tutto  nuova  per  rifanarle 
colla  (bla  applicazione  dei  rimedj 
calidi ,  e  pingui .  Ma  il  più  an- . 
tico,  ed- erudito  di  lui  comeiitato- 
re  (a)  foggiunge  poterfi  ciò  otte- 
nere ancora  dalla  natura  fenza  al- 
cuno ajuto  dell*  arte,  nella  quale 
opinione  fembra  avere  inclinato 
fra  i  Latini  V  oculatiffinio  Celfo 
(A)  che  dalle  dottrine  della  fcuo» 
la  Greca,  ed  in  fpecie  d'  Ippocra- 
te ,  e  d*  Alclepiade  riconofceva  il 
filo  proprio  fapere.  Ne  qui  occor- 
re riferire  quanto  ne  abbiano  pen- 
(ato  i  moderni  j  poiché  ben  fi  com- 
prende che  tanto  le  fcuole  d'  Ita- 
lia ,  quanto  le  Oltramontane  fui  pun- 
to principale  della  riproduzione  fra 
loro    non   dJfconvengona* 

Per  altro  avanti  di  paffare  agli 
cfperimenti  del  noftro  Autore  f a  d' 
uopo  riflettere  in  qual  modo  .fi  fac- 
ciano le  cicatrici  nelle  ferite ,  can- 
forme  egli  parimente  crede  efpedi- 
cnte  il  doverlo  premettere  alle  fue 
oflervazioni.  Hanno  creduto  comn* 
nemente  i  chirurghi  che  non  foto 
air  abbalTamento  della  cute ,  e  al  di 
lei  inaridimento,  come    ancora    ali* 

.     .        .     .  ,ac- 

(a)Gale».  Method.  mcd^L.UL  cap.^. 
{i)  De  Medicina  L.  V.  ca^.  %6^ 
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tccrefciura  dilatazione  della  membra^ 
na  cellulare  attribuire  fi  debba  ogiu 
qual^unqu'e-  cOnroIidazione  »  e  riunio« 
ne  .delle,  cicatrici ,  La  quale  con  cetr 
te  leggi  fi  oflerva  formarfi  gradata^. 
mente  {a) .  Nafce.  però  qualche  dif^ 
ficoltà  fulia  nuova  generazione  dei 
Tafi  y  allorché  abbiano  foggiaciuto  per 
qualtttique  dividente  di  ferita  all:^ 
perdita  delU^  loro-,  interna  foftanzaii 
e  qùefta  .  è' i,appuuto  una  fralle  tan-* 
te  cofe. impQrta^iti  9  cbe  reftano  ichia* 
rite  dal  Signore.  Eyting  coi  quat- 
tro iègaenti  efperimenti  •  Però  egli 
avverte  che  ficcome  fembrerà  a  ta-. 
luno  che  alouué  .delle  Tue  oiTerva^ 
2Ùoni  fi  oppongano  ai  penfieri  di 
varie  fecole  ,  cosi  quando  paria  di! 
cicatrici  delle  ferite  intende  un  fa-% 
vorevole  cangiamento  della  mem-, 
hrana  cellulare»  le  di  cui  lamine  già 
feparate  tornino  nuovamente  a  for« 
mare  una  riunione  non  molto  diyer« 
dalla  primiera* 

.  Il  primo  efperimento  confifte  neU' 
eiTere  ftata  fatta  ad  -  un  cane  .  dei 
più-  piccoli  nella  parte  fuperiore 
della  tefta  una  ferita    larga   un   dito 

'    '    tra* 

(a)  Mem»    de    V   Acni*    Royal.  de     chi- 
jrurj^.  Tom*  IV*   fag*    xii«    113.    ix4» 
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trafverib»  e  lunga  un  oncia,  e  mtz^ 
sa  fecondo  le  mifnre  dì  Francia  • 
Furono  feparati  tutti  gK  integumen^ 
ti»  e  dopo  ftagnace  il  fangue»  e 
divifo  il  pericranìo  fu  applicata  al- 
la ferita  una  piccola  $  e  convenien- 
te porzione  di  panno  lino  »  la  qua* 
le  con  fafcie  ben  adattate .  fu  ob« 
bligata  a  non  cangiare  fituazione 
(a).  Nei  primi  quattro  giorni  noa^ 
fu  o(}ervata  alcuna  xo(k  /ingoiare  r 
ma  bensì  nel  quinto;  e  nel  fi^lo 
divenne  V  oflb  in  ogni  paite  ro(^. 
ieggiante,  e  lateralmente  compar* 
vero  alcuni  nlamenti  btancaftti»  fin*, 
tantoché  tutto  il  colore  rofieggian^^ 
te  incominciò  nel  fettimo  a  dite*» 
^arfi  fenfibilmente  •  Ed  ecco  che 
neH*  ottavo  comparfo  il  colore  na- 
tarale  fi  videro  quei   filamenti  pie* 

farfi  tortttofamente  (opra  Toflb  mede« 
mo  ;  dimodoché  nel  nono  la  fuper* 
£cie  deir  odo  fi  dimoftrò  ammoU 
lita»  e  riempiuta  di  piccole,  e  ben 
vifibili  prominenze  9  le  quaii  divenu* 
te    maggiori    nel   decimo   incornine 

eia* 

(m)   II    Signore  E/ting   fi    protesa  di 
avere  applicato    i  panni  lini  alle  fer- 
rite   appunto  fecondo  il  metodo  pr6«V 
pofto  dal  Signor   Pibrac,  che  i  no- 
to ai  moderai,  citi rurghit 
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ciarofio   a  unirfi  fra   loro»  e   a  rap« 

prefentajfe    una   ibttilìflxma  tela  fila*» 

mentofa ,   e    reticolare  »    da    coi    1* 

oflTo  rÌBiaiteva  alquanto  coperto ,  con^ 

forme   più  di  (Untamente   m  oflerva* 

co    neir     undeciaioi    poiché    allora 

fi  diftin(èro  1  va(i  del  primo  da  quei 

del  fecondo  genere.   Finalmente  nel 

duodecimo ,    e     nei   fegueuti   giorni 

arrivò    la  ferita   ad   ufàrfi,    e    nel 

decimo  iettimo  fu  la  parte   riiànata 

perfeaameniQ   colla   fola    operazione 

della  netur^  •  la  quale  operò  in  que« 

fto  ca(b   con  prontezza ,  e   ficurez^ 

za,  per  eflere  flato  impedito  il  libe« 

ro  commercio  dell'  aria  col  mezzo 

della    fafciatura*    Non    contento    il 

degnifllmo    Autore    di   tale    efperi^ 

m^nto  volley   ancora  procacciarfì  aU 

tre  zoptomicke  cop^nizioni  coi  decer* 

mutare  che  il  miiero  cane   diveniilc  ' 

vittima  di'  ulteriori  ricerche  •  Adun^ 

que  dopo  due  mefi  V  uccife  9  ed  e& 

poiè   li  di   lui   corpo  al  taglio  ana* 

tomaco  •   Fece  una  nuova   ferita  nel 

h^ogo  della   prima,  e    coir  oculare 

oflervazione  rioiaie   convinco  che  in 

fello  fpazio  di  tempo  la  cuce  noti 
era  tocalqiente  riunita  colia  fotto« 
pofta  membrana  cellulare»  febben^ 
compariÌt«  crefciuta  uell^  groflezza^ 

€  che 
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é  che  la  fottlliflima  tela  fitemetìwfi," 
e  retrcolare  gracfatani^iHe  '•'formatafi 
àppo  la  prima  ferita  ìlon'-  aveva  air-* 
Cora  formato  còlperieranìo  idiàcen-* 
te  una  tenace-,  e  robufta  riUnit>»e  . 
Vn  fottìliffimo  fh*^ò  mufcoKrc  -  già 
focerato  incominciava  a  -riprodurfi,- 
é  acquiftare  quakhe  grado  di  refi- 
fteilzà  perefleré  medioé^remeiite  cori- 
^iiinto^  col  crattio-ih  quél  lubgov-^ve 
èra  penetrata  fa  fèfictt'J'e  ove- poca 
diverfirà  fi  oflerVava  ftéllé  qualità 
lenfibili  relativamente  aJIe  parti  c^C-* 
fee   adiacenti.'  \  '    ^  "  "    ' 

Il  fecondo  efperimeftto  fi  riduce 
air  edere  ftata  nudata  da  tutti  gì' 
integumenti  la  tefta -di  un-  cane  da 
taccia'  con  una  fèrkà'4i  figura  qua- 
fi  quadrangolare 'ddla-  htghtzt^ -éi 
tre  '  pollici  in  circa ,  nella  qiiate  àp^ 
pò  fcattrita  una  confidériib^^ìe  •  quarta 
tità  di-fangue  fi  pròdùfle '^lér  ]^ri- 
mi  due  giorni  qualche'  porzióne  dà 
materia  corrotta.  Nel  corfo  dì  tren-i 
ta  quattro  giorni  furono  offfervRte 
le  principali  vicende  delle  Infiàin^ 
hiaziofii  'non  mortali  y  e  le  »  perio- 
Biche  riproduziòn?  d^He  partt*  prt^ 
ma  vifibili  coir  ajiito  di  fquifitlilì-^ 
ime  lenti;  e  indi  còIP  occhiò  nudo» 
e  tutto  cid  fa   confermato  dopò  U 

'  '  ^      por- 
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mone  data  all'  animale  colle  oflèr« 
vazioni  fatte  neir  apertura  della 
di    lui  tefta. 

Il  terzo  eiperimento  fu  fatto  in 
un  cane  di  mediocre  grandezza  col« 
la  femplice  incifione  di  tina  porzio-* 
ne  aflai  confiderabile  di  mufcolo 
nel  femore  deftro ,  e  fu  continua- 
to per  lo  fpazio  di  giorni  ventuno, 
nei  quali  dopo  una  flerofa  depo(i<« 
zione,  e  diverfi  tubercoli  infiamma-* 
torj  fu  oflervata  una  vera  riprodu* 
zione  di  materia  callosa ,  in  cui  bei» 
fi  diftingueva  una  teffitura  confufa 
di  piccoliflime  paiti  non  molto  di« 
verfe  dallo  ftato  naturale .  E  qui 
fa  d*  uopo  avvertire  che  una  tale 
riproducono  premorta  iiiduftriofe- 
mente  dalla  natura  fu  altresì  ren- 
duta  più  agevole  coir  ajuto  di  quei 
rimed j  »  che  (i  diftingnono  nelle  fcuo« 
le  chirurgiche  col  nome  di  trau« 
matici ,  o  vulnerai^  « 
•  Finalmente  il  quarto  erperimento 
efeguitó  in  un  cane  dei  più  pic^* 
coli  col  metodo  praticato  nell*  es- 
perimento fecondo ,  e  proCeguito  per 
diciannove  giorni  dimoftrò  ad  evi* 
denza  .una  nuova  generazione  della 
parti    abolite    dalle   ferite    già  fatte. 

La  fomiglianza   grande  dei   veger 

tabi'- 
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tabili  co    gli  animali    già   dìmoftrata 
dalle  più    recenti    oflè-vaiiOni     terve 
di  un  ajuto  confiderabile  per  la  con- 
ferma   di    quelle     idee»  che   il    ce**, 
lebre    Autore     col     Ibccono   de   gli 
accennati    efperimenti     ha     formato 
fulla    riproduzione    delle    parti.    Iii 
fatti   egli    dice    che     ficcome    ogni 
coniblicluione   è     conleguenza   della 
nutrizione   nelle   piante»    dovrà    eP» 
fedo  ancora   ne  gli   animali  »  poiché 
•fli  hanno   con   quelle  una   coftante 
e   inalterabile    fomiglianza .  La    nu« 
trilione   fi    fa    nelle  piante    qualora 
queir    umore»     che  al    bifogno    di 
cialcuna  è   adattato,  viene  condot* 
to  per  II   proprj  canali   a    tutte    le 
parti  delle  piante  medefioie  »  la  <|aa* 
le  operazione    delia   natura  è   poco 
diverfa  nel   fomminiftrare   il   dovuto 
nutrimento  alle   parti  del   corpo  de 
gli   animali.  Ma  ficcome  è  ftato  o& 
fervato  che  le  ferite  delle  piante  fi 
riuniicono  a  proporzione   che  acqui- 
ftano   nutrimento  (tf)»  fembra  che  il 
medefimo    effetto  ne  debba  nafcere 
ancora    ne    gli   animali    col    favore 
éella  nutrizione .  Maravigliofi  poi  fo^ 
no   i    prodótti     delle    rigenerazioni 

nelle 
ia)  Dii  •  ilamel  Vhjfiqu.  iti  srbn  Livr» 
Wf  tb0f.   3«  S«  s* 

Digitizedby  Google 


A  K  T  1  e  Ot  D     HL   -^7 

nelle  vaile  famiglie  de  gli  animai 
«xn^defitni  fecondo  le  oflervazioni  dei 
più  dotti  naturalifti,  e  p/incipal- 
.mente  fé  fi  volga  il  peniiero  ai  pò* 
lipi  d'  acqua  dolce  •  Alcuni  pazien- 
ti oflervatori  hanno  veduto  ripro- 
duri!  r  intero  piede  di  un  granchio» 
ed  altri  con  filpfofica  coftanza  han- 
no oflervato  che  in  certi  tempi  dell* 
anno  cadono»  e  fi  rinnuovano  nei  cer- 
vi alcune  parti  delle  loro  ramoie 
.corna  >  e  che  in  qualche,  fpecie  di 
ièrpenti  al  comparire  della  bella  »  e 
piacevole  primavera  fi  fa  un  cali* 
giamento  notabile  di  una  nuova  pel- 
le f  invece  di  quella  >  da.  cui  rico- 
perti erano  nel  più  orrido  inver- 
no ;  in  quella  ^guifa  che  varj  ani- 
.mali  croftacei  col  deporre  annual- 
mente la  vecchia  fpoglia  un'  altra 
ne .  riveftono  più  adattata  per  i  co- 
muni loro  bifogni.  Finalmente  fo- 
no ftate  attentamente  efaminate  di« 
verfe  riproduzioni  in  varj  animali  » 
ed  in  fpecie  in  certi  lombrichi  ter- 
reftri  »  nelle  rane ,  né.  girini  »  nelle 
chiocciole ,  nei  rofpi ,  e  nelle  fala- 
mandre,  che  hanno  fomminiftrato 
molti  ajuti  ad  alcuni  valenti  indaga- 
tori delle  operazioni  più  Angolari 
della  natura  per  potere  baftante^ 
Tom.  vii.  E  men- 
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iDiente  illuilrare  la  dottrina  della 
vegetazione  delle  parti  del  corpo 
timano.    .      ' 

Da  tutto  ciò  ne  deduce  il  Signo* 
te  Eyting  che  la  provida  natura 
fomminiftra  ai  chirurghi  la  regola 
più  ficura  per  ben  medicare  k  fe- 
rite coir  additare  ad  eflì  il  modo, 
con  cui  le  carni ,  comecché  capaci 
di  vegetare ,  tornino  mediante  h 
nutrizione  a  riprodurre  fé  medefi- 
*  me .  Ed  ecco  che  il  trionfò  dell'  ar* 
te  fi  dee  riconòfcere  da  certi  na- 
turali andamenti ,  e  non  già  da  una 
cafuale  combinazione  di  fatti  forfe 
non  tanto  finceri  quanto  converreb- 
be. Le  maraviglie  dell*  arte  fono 
limitate,  ma  quelle  della  natura  fo- 
no fenza  numero,  e  perciò  le  ope- 
razioni dipendenti  dai  fatti  confer- 
mati fono  vere,  quelle,  che  fi  ap- 
poggiano a  certi  equivochi  ef|^eri- 
menti,  fono  incerte,  e  quelle  final- 
mente ,  le  quali  ravvolte  fono  '  fra  i 
mifteriofi  sforzi  di  talento, fono  falfe. 
I  noftri  buoni  vecchi  aveano  a  dir 
vero  una  chirurgia  ingegnofa ,  ma 
poco  comoda  ^r  eflere  ella  trop- 
p9  compofta-,  e  là  fola  defcrizione 
delle  macchine  chirurgiche ,  h  qua- 
li  defcritte    furono   dai    Greci,   ne 

dà 
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dà  li  più  fincero  contralTegno  •  Efa« 
no  però  molto  accorti  nel  riferìre 
le  cofe  loro  accadute,  ed  è  credi* 
bile  che  fé  certi  chirurghi  nati  po- 
fterìormente  aveflero  tramandato  con 
ièmplicità  ai  loro  pofteri  .  le  giù  (le 
relazioni  dei  fatti  più  importane] ,  U 
chirurgia  prima  d*  ora  avrebbe  fat- 
to i  luoi  maggiori  progreffi  •  Sul 
punto  delle  ferite  ci  hanno  lafciato 
fcritto  molte  cofè,  perchè  eflendovi 
fiata  feropre  la  guerra,  ha  dato  que- 
lla occafione  a  molte  offervazioni ,  e 
perciò  qualche  cofa  hanno  detto,  an- 
cora fulla  loro  cicatrizzazione ,  e  con* 
feguentemente  fulla  nutrizione  >  e  ve* 
getazione  delle  parti  •  Ma  dagli  abi- 
tatori di  certe  nazioni  meno  eulte 
delle  altre  fono  i^ate  defcritte  alcune 
iftorie  fuir  efempio  4.Ì  qualche  bar- 
baro fcrittore  ,  le  quali  quantunque 
femori  che  contengano  qualche  lam- 
po di  verità  in  niezzo  alle  caliginoie 
tenebre  dell*  errore ,  lafciano  però 
incerti  i  leggitori  fui  punto  dì  do- 
verle credere  ,  o  *  piuttofto  negare  • 
Sarebbe  ftato  certamente  defiderabi'» 
le  che  certi  fatti  relativi  alla  me- 
dicina ,  e  alla  chirurgia  ci  fodero 
ftati  tramandati  con  una  maggiore 
predKone ,  e  fincerità .  Egli  è  ben 
E  z  vero 
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irero  che  la  provida,  e  faggia  na^ 
tara  ci  manifefta  fovente  un  nume-* 
ro  prodigiofo  di  forprendenci  feno- 
meni ,  ne  può  negarti  che  le  un** 
ghie  »  e  i  capelli  rinafcano  >  e  che 
torni  a  rigenerarli  V  umore  acquofb 
degli  occhi  ftravafato  per  cagione 
di  una  qualche'  ferita*  Oltredichè 
hanno  dimoftrato  le  oflervazioni  che 
le  unghie  periodicamente  recife  fi 
rinnuovano  entro  lo  fpazio  di  fei 
fettimane ,  i  capelli  in  quattro  meil, 
e  r  umore  acquofo  degli  occhi  in 
due  giorni.  Ma  farebbe  un  abufard 
troppo  palefemente  di  quella  ana* 
logia,  che  conduce  i  iìlofofì  alle 
più  incontraftabili  confeguenze ,  fé 
da  certe  coftanti  operazioni  di  lei 
(i  volcfTe  fempre  inferirne  un  ficu- 
ro  ajuto  per<- 1*  arte  operatrice , 
ovvero  fi  volefle.  troppo  accordare 
nir  arte  indipendentemente  dalla  na« 
tura    medefima . 

Conviene  poi  inoltrarfi  maggior- 
itnente  in  quefta  importante  mate- 
ria,  e  riflettere  che  la  medicatura 
delle  ferite  adattata  al  meccanifmo 
delle  parti  fomminiftra  un  gran  lu« 
me  per  bene  intendere  la  loro  eon- 
foKdazione ,  fenza  tralafciare  la  con- 
fiderazione  di  quelle  ulcere  ,  ki  qua^. 

U 
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li   ripurgate   col   metodo   della    più 
femplice  chirurgia    acquiftano  il  ve« 
ro  .  carattere   delle    ferite   medefime* 
Egli   è  certo   che   in    quella   pane  ^ 
che   ha    ricevuto  una   qualche  feri- 
ta 9  fi  oflerva   una  dilatazione    cor<- 
riipondente    alla  forza,   c«n  cui  la 
ftefla  parte  fu  penetrau  4a  un  cor* 
pò  efterno  dotato  di  certi   gradi  di 
renitenza .  Quindi  è  che  più  »  o  me* 
no  gonfiano  le  di  lei  pareti  a  prò* 
porzione  della   maggiore»  o  minore 
infiammazione»  che  fi  rifveglia.  Da 
qaefta    ne    nafce    la    fuppurazione  » 
e   quafi    contemporaneamente    fuole 
oflervarfi  la  diminuzione   della   gon- 
fiezza   infiammatoria»    un    principio 
di  accoftamento   delle  pareti  »  e  ol- 
tre  ali*  inalzamento     di  quelle   pro- 
minenze camole   già  oflTervate   dall* 
ilhiftre     noftro    Autore    nel    primo 
efperimento  »  un  principio  ancora  di 
nuove  .produzioni  di  filamenti  yifv^ 
bììì    foltanto    col     microfcopio  •   In 
quefto  regolare   cangiamento  di  co- 
fé  fi  poflbno  rifcontrare   quelle  ftef- 
fe  leggi»  colle  quali  fogliono  natu- 
ralmente   tornare   a    produrfi  i  ca- 
pelli» le   unghie»   la  cute»   e   altre 
parti  formate  con  una  teflìtura  me- 
no orgàflica  delle  rimanenti  »  e  priu- 
E  3  cipal-' 
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cipalmenfe  di  quelle  >  che  debbono 
riuiiirn  fra  loro  per  1*  accoramento 
fcambievole  9  e  fucceflivo  delle  fi« 
bre  laterali  con  quelle  del  centi'o  9 
come  appunto  fi  oflerva  nelle  fe- 
rite delle  parti  molli ,  e  come  fi 
rileva  dai  terzo  efperìmento  facto 
nella  foftanza  muicolare  dal  Signo* 
re  Eyting, 

Ma  piando  alle  parti  dure,  egli 
è  certo  che  dc^o  la  perdita  di  una 
porzione  di  parte  ofTea  cagionata  da 
qualche  penetrante  ferita,  ovvero 
prodotta  da  altri  accidenti ,  fé  ne 
produce  il  di  lei  rifàrcimento ,  cou'^ 
forme  Io  dimoftra  quella  foftann 
callofft  non  molto  diverfa  dalla  na« 
tura  delle  ofla»  la  quale  gradata* 
ménte  fi  genera  in  quel  luogo ,  ove 
le'  parti  fono  rimale  alquanto  Ia« 
cerate  ,  e  divife  (a) .  Colte  dottrine 

poi 

.  (4)  Delle  riproduzioni  il  offa  lacera^ 
te  ,  e  cariate  ne  abbiamo  infiniti 
cfemp; ,  e  alcuni  fra  queftt  merita* 
no  qualche  confideraxione*  Negli  an« 
ni  paflati  trovandofi  in  Roma  un  po« 
.vero  uomo  nativo  di  una  illuflre 
città  di  Tofcana  foggiacque  ad  una 
frattura  dell'  oflb  della  tibia  cagio- 
nata dalla  ruota  di  una  carrozza  •  Fu 
fgtucfti  condotto  alla  patria  j  e  ae  in* 

tra- 
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poi  della  nutrizione  j  e  della  ve^e« 
razione  applicate  a  quella  cognizio^ 
ne  delle  parti», la  quale  viene  (bm- 
miniftrata  dall'  ofteologia  »  &  poflb« 
no  intendere  i  mezzi,  con  cai  la 
natura  o  da  iè  folai  o  coli*  ajuto 
£4..      .       dell' 

traprefe  la    cara*  un  eccellente  chi* 
lurgo .  Le    parti    olfcc    erano    ftate. 
già  riunite  dai  chirurghi   dello  (pe- 
dale  di  S.  Spirito  ,di' Roma ,  e  per  ■ 
r  avanzamento  della  formazione  dcN 
la  parte  callofa  già    s*  inoltrava  la 
totale  confolidazìone.  Ma  ficcome  per- 
aUuno    dfglì    ftrani   acci4ei|ti  ,    che 
non  fi    poflbno    prevedere,   era   ìn- 
ceminciata  la  carie  entro  la  foftan- 
2a  interna,  fi  and^   qucfla*  talmente 
avanzando  •  che  a  poco  a  poco  cón^ 
fumò  quafi  tutta    la  parte  anteriori^' 
dell'   oflb    della  tibia-    Il   chirurgo 
fatta  ,  e  confervata  in  dilatazione  un^ 
ferita  longitudinale  potè  togliere  gra- 
datamente la  foftanza  oflfea    attacca* 
ta  dalla   carie ,  e  ogni  giorno  tanta 
ne  toglieva  dalle  parti  inferiori  qiian- • 
ta  della   fncdefima  fana ,  e  perfetta  : 
vedeva   liprodurfi    nelle   fuperìori* 
Onde  dopo  (ci  mcfi    rimafero  total- 
mente   disfatte    dalla  carie   diftrug- 
.gìtricc    due    terze   parti    dell'   oflb 
mentovata,  le   quali  con 'un  perio- 
do propoi^zionato   al    disfacimento  fi 
rtproduirero5-ed  arrecarono  una  pe^;- 
feitUSma  falutc  ali*  infermo  • 
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deir  arte  produce  le  favorevoli  mu- 
tazioni già  accennate.  Chiunque  ne* 
ga  nel 'corpo  animale  certi  effetti 
della  nutrizione»  e  vuole  con  me*- 
tstfiiicht  fottigliezzé ,  o  con  matte^ 
matiche  applicazioni  non  fyene  adat- 
tate fpiegare  alcmii  forprendenti  ef- 
fetti della  natura  dimoftra  di  non 
intendere  quanto  baftà  Fé  (ìngolari 
operazioni  della  natura  medefima. 
Adunque  conviene;  ridurfi  alla  me- 
moria quanto  è  già  flato  da  noi 
avvertito >  cioè  che  fra  i  vegetabili, 
e  gli  animali  vi  è  una  gran  forni* 
glianza,  e  che  le  leggi  della  nu* 
triziohe»  e  della  riproduzione  degli 
Xkvì  è  mólto  finale  a  quella  degli 
altri  9  come  £  rilèva  da  molti  elpe*« 
rimenti  • 

Con  quefto  magnifico  apparecchio 
di  cognizioni  dedotte  da  una  buo* 
tia  fisiologia  dopo  avere  infegnato  il 
cbiarifiimo  noftro  Autore  come  eia* 
fcuno  debba  farfi  ftrada  alla  fblu« 
zione  di  var;  problemi»  i  quali  oU 
tre  air  efibre  molto  interefCanti  per 
Isi  teoria  medica  »  e  chirurgica  pof^ 
fono  ancora  fervire  di  un  grande 
ajuto  per  certi  regolamenti  pratici 
di  alcune  malattie  >  fa  un  breVe.  epi« 
logo   di  quanto  egli   ha  dimoftrato 
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colie  ragioni  rilevate  dai  fatti.  Per- 
tanto fi  può  conchiudere  con  veri- 
tà, e  giuftizia  che  con  quella  uti* 
lìfiima  opera  il  Signore  Eyting  ha 
iaputo  farfi  conofcere  appreflb  i  dot* 
ti  per  un  uomo  fornito  di  fomraa 
abilità  nelle  materie  >  che  e/To  pro- 
fefla  9  e  che  ha  pubblicato  un  ve^ 
ro,  e  ficuro  metodo  di  trattare  con 
chiarezza  alcune  fralle  più.  aftrufe 
propofizioni  della  medicina  1  e  della 
^rurgia  • 


p  5         ARTI- 

Dig.tizedby  Google 


zo5 


A  R  T  I  C  O^LO    IV. 

Etats  formi s  en  Europe  après  la 
cbute  de  V  Empire  Romain  enOc- 
cìdent.  Par  M.  D'  Anville^.  de 
e  accademie  Royale  dei  infcripti^ 
Qns  i3t  Belles  -  Lettres ,  &  de  celle 
des  Sciences  de  Pètersbourg\  Se^ 
eretaire  de  S.  A.  S.  M*  le  Due^ 
ff  Orleans,  a  Paris  De  f  /«M 
prìmerie   Royale  •  MDCCLXXL 

L*  Opera  prefente ,  che  è  parto 
del  Signor  D'  Ànville  focio  dell' 
Accademia  Reale  delle  Ifcrizioni  , 
e  Belle  Lettere  ;  e  di  quella  delle 
Scienze  di  Pietroburgo,  può  riguar- 
dare confie  un  bel  quadro,  in  cui 
vengono  per  la  *  maggior  parte  de- 
lineati, e  dipinti  gli  ftabilimenti  dei 
nuovi  ftatl,  e  governi,  che  fi  for- 
marono in  Europa  dopo  la  rovina 
deir  Impero  Romano  in  Occidente . 
L'  Autore  premette  all'  Opera 
un  avvertimento  ,  in  cui  fa  una 
numerazione  delle  parti ,  che  la  com- 
pongono ,  e  degli  articoli ,  e  divi- 
fioni  appartenenti  a  ciafcuna  parte. 
In  pie  di  detto  avvertimentb  fi   n-^ 

trova 
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trova  una  Carta  Geografica,  che  può 
fervire  alla  più  facile  intelligenza 
dell'  Opera,  e  può  moftrare  infie- 
me  la  differenza  ^  che  pafla  tra-  V 
antica.  Geografia,  e  quella  del  me- 
dio Evo,' e  la  moderna  intorno  ali* 
eftenfione,  e  divifione  delle  Provini- 
eie  ,  e  dei  Regni  • 

Quindi  il  celebre  Scrittore ,  quafi 
per  preliminare  del  fuo  induftriofo 
lavoro  efpóne  alcune  oflervazioni  in* 
torno  alle  caufe  della  decadenza, 
e  fucceffiva  rovina  deir  Impero  Ro- 
mano. Lo  che  è  ftato  il  foggetto 
altre  volte  delle  filofofiche,  e  po- 
litiche difcuflioni  degli  uomini  più 
Sapienti.  Oflerva  faggiamente,  che 
il  popolo  Romano  già  da  gran  tem^ 
pò  mutata  avea  indole,  e  genio» 
e  non  era  più  quel  popolo  di  Eroi» 
che  fiero  una  volta  per  la  con- 
quìfta  del  Mondo ,  ftimava  oggetto 
a  ie  familiare  il  difporre  dei  Regni 
e  degli  Imperi. 

.  Appena  era  trafcorfo  un  fecolo 
dopo  il  Regno  di  Augufto ,  che  i 
Romani ,  avendo  guftàti  i  comodi 
della  vita  oziofa ,  e  diflipata ,  d*  al« 
tro  non  fi  moflravano  follecit?,  che 
di  ricevere  frequenti  fuffiJj  alimen- 
tari >  e  numerofi  fpettacoU.  Il  di^ 
E  6  .     ftin- 
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ftinguerfi   con  la   fuperiorità  dei   ta- 
lenti e  del  merito ,  non  fu  fotto  mol- 
ti Cefari    Romàni ,   che  un  evidente 
pericolo  per  li  Membri  >  che  compo- 
nevano r  Ariftocratico  corpo  del  Se- 
cato ,  che  in  sì' fatta  guifa  doveva  per 
neceflaria  confèguenza  non  conferva- 
re  r  antico  luftro,   e  vedere  impri- 
gionata quella   libera    attività    tanta 
utile    alla    refoluzione    degli   affari.' 
Fino    dai   prkni  ifticuti   delia  Ro- 
mana Repubblica  era  ftato   giudicata' 
un  pregio,   ed   un    dovere    dei  più' 
abili  Cittadini  it  congiungere  la  fpa- 
da   alla  toga ,   ed   unire    i^fìeme    Is 
bravura  militare   alla  politica   Icien^r. 
za    della    pubblica  amminrftrazione  * 
Interdetta   poi  fa  milizia  ai   Senato-- 
ri,  quelle  Corpo    venne   a' poco  a- 
poco  a  perdere  gran  parte  della  fui 
autoriti  >  come  dottamente  oflerva  il* 
Boftro    illttftre  Scrittore  •    Né    poca 
contrìfeulair  abbaflamento  ddla  gran-r 
dezza  Romana  V  eflerfi  refa  in  quei» 
tempi  la  ftceflìone  imperiale  così  mu- 
tàbile, paflando  alle  Nazioni  ftranìe-;. 
re  che  fòmminiftrarono  nitovi   Cefa- 
ri   ali*   Iratia,  che   dopo    avere   im- 
ffo&e  leggi   air  Oniverfo  >    moltrava 
ài  aver    certamente  o  aflbpiti  ,     o^ 
«ftiati  gli  eroici  iippulfi  iW  fuo  .va-- 
,   .  lorc. 
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lore.  Infatti  la  Storia  ci  pr^fcnta 
un  Maffimino  Goto  di  nafcita ,  che 
colpirò  contro  Aleffandro  Severo , 
.un  Filippo  Arabo  d*  origine  »  che 
fu  reo  deir  ifteflb  delitto  contro 
il    Giovine   Gordiano. 

Quefta  mutazione  arbitraria  di  Ce« 
fari  doveva  accadere,  ogni  volta 
che  la  Dignità  imperiale  reftò  a 
difpoiizione  delle  Legioni  •  Quindi* 
frequentemente  le  Armate,  benché 
il  trovaflèro  in  diverfi  luoghi,  ri« 
coprirono  della  Porpora  imperiale 
i  loro  Generali  ;  cosi  le  forze  dell* 
Impero  pofte  nelle  mani  di  tion  po^ 
chi  concorrenti^  fi  videro  deftina*» 
te  in  pregiudizio  della  pubblica  fa-^^ 
late  dello  Stato  alla  reciproca  de^ 
ilruzione.  Nel  breve  fpario  di  po- 
chi mefi  erano  periti,  per  opera 
del  ferro  inferocito  tre  Imperatori, 
quando  Settimio  Severo  fu  inalzato' 
dalie  Legioni  dell*  lUina  alla  fupres* 
ma  dignità  ,  e  Pefcennio  Negro  da 
quelle,  che  foggiornavano  in  Siria, 
Severo  vincitore  di  Pefcennio  do* 
vette  combattere  Albino,  che  nella 
Gran  Brettagna  aveva  prefo  il  titolo, 
di  Augufto  ;  Chiunque  facilmente  può 
comprendere  da  quali  terribili  fcoC-: 
&  folle  agita»  i*  Impero  i»el  mez- 
zo 
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:^  di    quedi    civili  tamulti  9  e   nel 
feno  di  quefte  politiche  convulfioni  • 

Sovente  avvenne  ,  che  quelle  iftef- 
fé  Legioni ,  che  avevano  portato  al 
Trono  il  loro  Generale,  armando 
la  mano  dì  qualche  loro  empio  » 
^d  indegno  foldato,  lo  privavano 
di  vita,  come  V  efempio  di  Probo, 
che  fu  un  eccellente  Imperatore, 
manifeftamente    Io  dimoflra. 

La  milizia  Romana  non  era  pia 
quella  di  prima,  ma  prendeva  tttt« 
ta  la  fua  maggior  forza  dalla  mi- 
lizia firaniera ,  che  è  quanto  a  di- 
re dai  foldati  non  Romani  •  Fino  il 
famofo  Tacito  Io  aveva  avvertito 
fcrivendo  .Nibil  validum  in  Roma^ 
nis  extrcittbus  ,  nifi  exttfnum  »  Ger* 
mani  ,  Sarmati ,  e  Sciti ,  ed  altri 
popoli  ftranieri,  fomminiftravano  il 
maggior  numero  alla  milizia  Roma^ 
na  •  Fu  allora  creduto  dalla  politi- 
ca di  Roma,  che  i  barbari  prefii 
ia  guerra  poteflero  eflere  occupati 
con  vantaggio,  ed  utile  deir  Im«^ 
pero  ,  facendo  loro  abitare  diflferen^ 
ti  Provincie;  né  fa  preveduto  il- 
pericolo,  che  quefti  nuovi  abitato- 
ri,  una  volta  fcoffi,  e  rifvegjiati, 
prendeflèro  le  armi  alla  prima  oc^) 
caiiouQ  contro  i  loro  fteifì  Padroni* 

Ofler- 
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O/Ierva  itifieme  il  noftro  celebre 
Scrittore  y  come  il  gran  Coilantino 
fu  acculato  di  aver  contribuito  al- 
la caduta  dell*  occidentale  Impero  f 
fcegliendo  una  nuova  Capitale  per 
faa  refidenza.  Crede  egli»  e  con 
iblidi  fondamenti,  che  una  iimile 
traslazione  in  un  Impero  cosi  vafto, 
folle  una  delle  principali  cagioni» 
che  Roma ,  e  1'  Italia  reftaflero  pri« 
v«   della   loro   attività. 

E   per   verità  i  maggiori   Politici 
fono  ftati   di  fentiniento»  che    que*» 
'  flo  Cefare  aprifle  più   ftrade  air   in* 
debolimento    della     Monarchia    tra* 
(portando  le  ricchezze  Romane  a  Co« 
flantinopoli»    e    principalmente    obr 
bligando    le  Legioni»  che  prima  fog« 
gìornavano    su    le    frontiere  »   e   sa 
le   rive   de*  gran    fiumi  a  dividerli 
«elle  Provincie,  lo  che  produfle  due 
inevitabili    mali.    L'    uno,    che    U 
barriera  a   tante   barbare   nazioni  fik 
aperta,    e    i'    altro,   che  i     foldatì^ 
iuiirono   di  ammollirli   tra   i  piaceri, 
di  Venere,  del  Circo,  e  dei  Teatri. 
Sarebbe    argomento    di    non   poche 
diliertazioni,.  fé  fi  valeiTe   richiama* 
re   alla   mente    V   efame    critico    di 
twtQ    quelle    cagioni,    che    traendo 
U  loro    origine  da-    più    4lti  prin* 
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cipj ,  fi  unirono,  inficine  a  precipi- 
tare quefta  mole  immenfa  d'  Im- 
pero ,  che  fu  per  più  fecoli  la  me-* 
caviglia    deir    Univerfo . 

II  Filofofo  ben  comprende»  che 
nei  fiftemi  politici»  per  quanto  ben 
fiano  ordinate  le  cole  della  Repub« . 
blica,  non  fi  può  porgere  nella  di« 
ftanza  dei  fecoli  un  generale  prò* 
redimento  a  quelle  tante  combina* 
zioni  y  che  le  caufe  fifiche  »  e  mo* 
rali   necefiariamente  producono. 

Tralafcia  il  noftro  Scrittore  una 
tal  difcuffione»  paflando  ad  accen* 
na^e,  come  un  diluvio  di  Barbari 
venne  a  piombare  fopra  Roma»  e 
r  Italia.  Non  può  negarfi,  che  fot* 
te  r  Imperatore  Teodofio.  non  fem*» 
brafle  riftabilita  la  grandezza  delP 
Impero,  ma  le  eminenti  qualità  di. 
^efto  Cefare  non  fi  trasfufero  con  . 
la  vafta   eredità   nei    di  lui   figlioli* 

Onorio  in  Occidente  fu  un  Prìn- 
cipe debole  fenza  efiere  viziofo. 
Sotto  il  di  lui  '  Regno  i  Vandali ,  . 
gli  Alani,  i  Suevi  pafiarono  il  Re* 
no,  e  forzarono  le  Barriere  deir 
Impero,  e  la  Gallia  allora  fu  intie« 
ramente  deyaftata.  I  Vifigoti  non 
molto  dopo  giunfero  a  faccheggia* 
re   Roma  > .  e  T   Italia  #  e  fi .  videro 
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comparire  in  quefta  fangutnofa  fce* 
na  i  Burgugnonì.  Nel  Regno  di 
Valentiniano  Terzo  ^  Principe  afa* 
bandonato  alle  delizie,  (i  raddop** 
piarono  le  fcofle  contro  V  Impero 
d'  Occidente,  e  dopo  la  perdita 
del  famofo  Ezio,  che  fofteneva  l* 
onore  delle  armi  Romane,  fi  giù* 
dico,  come  proffimo  il  totale  efter- 
minio  della  grandezza  Latina  •  Si  vi** 
de  in  feguito  una  fucceffione  di 
otto  Imperatori ,  i  quali  perirono , 
o  furono  depofti  nello  fp^zio  di 
ventun*  anno,  e  nelF  •  anno  45$.. 
Roma  fu  ^echeggiata  da  Genferico 
Re  de*  Vandali  più  crudelmente 
>di  quello,  che  Io  era  fiata  nel  410* 
da  Alarico  Re  dei  Vifigoti.  Final- 
mente la  Corona  Imperiale  perven- 
ne  ad  Auguftolo,  ed  Odoacre  Re 
degli  Eruli  neli*  anno  476.  entrò 
in  Italia,  depofe  >Auguilolo,  e  s** 
impadronì  dell'  Impero.  Cosi  ter- 
minò la  dominazione  Romana  in. 
Occidente,  cosi  precipitò  quel  mae-» 
ftofo  lavoro  frutto  delle  più  glo- 
riofe  vittorie ,  e  delle  più  lumino-- 
fé  fatiche.  I  gran  cangiamenti , che 
la  rovina  di  si  vafto  Impero  prò- 
duflfe  in  Europa,  prefentano  nella 
Geografia   una  ipecie  di    revoluzio» 
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ne  »  e  forni niftrano  V  oggetto  9  che 
nella  prefente  Opera  fi  è  propofto 
P   Autore  ♦ 

In  sì  fatta  guìùt ,  confìderando  egli 
come  qaefto  Impero  fu  diftratto 
dalle  Nazioni  Germaniche»  comincia 
ad  efamiiiare  i  Paefi  »  d'  <^nde  for- 
tirono  V  antedette  nazioni,  e  la 
Germania  è  il  primo  fcppo  ddle , 
fue  letterarie  ricerche*  La  parte, 
adiacente  al  Reno  era  divenuta,  co* 
me  Provincia  Romana  nel  primo  fe« 
colo  dell*  Era  di  Crifto  in  formam 
pene  ftipendhriat  Provinciae  reda^ 
Sa  al  dire  di  Patercolo  .  Quei  po^* 
polì  (i  moftrarpno  fempre  Ibmmef* 
n  per  obbedire ,  ma  non  per  fer- 
vere •  L'  amore  dell*  indipendenza 
non  era  eftinto  nel  loro  cuore  >  e 
P  unione  di  più  popoli  confedera-» 
ti  per  un  interefle  comune,  formò 
nel  terzo  fecolo  varj  corpi  di  na* 
suoni  (Capaci  non  folo  a  refìftere  al 
nemico,  ma  ancora  a  conquiftare 
qualche  porzione  dell*  Impero  >  U 
di  cui  debolezza  annunziava  già  il 
non   lontano   (cioglimenro. 

La  prima  di  quefte  Leghe  fu  quel- 
la degli  Alemanni ,  il  nome  dei  quali 
non  comparve  nell*  Iftoria ,  al  pa- 
rere deLnoftro  Autore.  1  fé   non  nei 
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tempi  di  Caracalla  •  Un  tal  nome  > , 
iecondo  V  idioma  Tedefco»  non  fi« 
gnifica ,  che  moltitudine  di  uomi- 
ni 9  derivandofi  da  due  voci  Al  — 
xnann  •  Qaefti  Alemanni  fi  moftraro- 
no  lui  principio  nelle  terre  vicine 
alla  forgente  del  Danubio  9  e  fpef* 
fé  volte  fi  trova  il  loro  nome  pro- 
mifcuo  coti  quello  de'  Suevi  «  -  Gli 
alemanni  dunque  fi  dilatarono  ver« 
fo  il  Nord,  occupando  le  due  ri- 
ve del  Meno  ,  e  le  fponde  del  Lohnr 
o  fia  Logana^  Eflì  ebbero  per  vi- 
cini fulla  diritta  dei  Meno  i  Bur- 
gugnoniv  penetrarono  quindi  per  la 
parte  del  mezzo  giorno  nella  Rezia 
e  neir  Elvezia  •  Gli  lutungi  fecero 
anche  parte  della  lega  Alemannica  9  ' 
che  preie  da  tai  popoli  la  fua  pri- 
ma forgente,  come  varj  Scrittori 
lo  hanno  in  altri  luoghi  ofTervato* 
Una  feconda  Lega  come  formata 
in  feguito  della  fopraddetta,  vien  con- 
fiderata  dal  noftro  Scrittore,  ed  è 
la  Lega  dei  Franchi.  Il  nome  di  que- 
lla Lega  fignifica  apertamente  la  li* 
berta  voluta  da  quefti  popoli  »  e  1* 
oggetto  preciTo  della  loro  aflbciazio- 
ne  •  Qualche  volta  i  FrancTii  furo- 
no indicati  col  nome  di  Sicambri , 
e  quefti  popoli  unirono  a  fé  i  Bru- 
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^ri ,  gli  Aduar}  »  i  Camarì ,  ed  aU 
tri  fimiliy  che  compofero  unitamen- 
te una  tal  confederazione.  La  prì^ 
ma  menzione,  che  V  ìftoria  faccia 
dei  Franchi,  fi  legge  in  Vopifco, 
qaando  detto  Scrittore  parla  della 
loro  disfatta  accaduta  fotto  il  Re** 
gno  di  Gordiano  IIL  per  opera  dei 
valorofo   Aureliano . 

Dìmoftrata  V  origine  »  e  la  qtia«> 
lità  di  quella  Lega  pafTì  il  noftro  Au^ 
rare  ad  accennare  i  primi  ftabilimen*. 
t' ,  e  le  prime  conquiftc  fatte  da 
quefto  gran  popolo  Germanico  per' 
entro  la  Germania  medefima  fpeciaU 
inente  dalla  parte  del  Reno  fino  al 
Wefer,  oflervando  infiéme  V  eften- 
fione  dei  Paefi,  e  degB  Stati  da  tal 
Nazione  refpettivamente  nel  fuccef- 
fivo  tempo  occupati.  Non  fi  potreb*- 
be  fare  un  dettaglio  minuto  di  tut* 
te  quefte  parti.coìarità ,  fenza  copia-* 
re  r  opera  medefima,  alla  quale  per« 
ciò  rimettiamo  il  lettore,  che  pò» 
tra  ancora  efaminare,  fé  tutte  le 
opinioni  del  Signor  D'  Anville  fieno 
deir  ifteflb  pefo»  e  di  una  eguale 
fufiiftenza  • 

La  Safibnia ,  ed  i  Safibni  Cono  nuo* 
vo  fcopo  alle  diligenti  refleflioni  del 
Sig.   D'  Anville  >  il   quale    avverte  ^ 
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che  1$  prima  nozione  che  abbiamo 
deì.faflbni  è  dovuta  a  Tolomeo i  che 
gli  colloca  alla  diritta  dell*  Elba 
vicino  alla  di  lei  imboccatura.  Av- 
verte iiifieme,  come  i  Franchi  che 
icorrevano  coi  loro  legni  il  mare 
lotto  il  Regno  di  Gallieno  >  furono 
in  fbcietà  coi  Saflbni  nella  ribellione 
di  Carufio  contro  Maffimino,  chjS 
Diocleziano  aveva  fcelto  per  fuo  Col- 
lega •  Non  fi  determina  il  noftro  Au- 
tore a  fiflare  T  eftenfione  del  pae* 
iè  Saflbne  in  Germania ,  allorché  la 
gran  Brettagna  abbandonata  dai  Ro- 
mani ,  chiamò  i  SafToni  per  edere 
difefa  contro  i  Pitti  »  e  gli  Scoti 
verfo  r  anno  428.  Witikindo,  e 
Adamo  di  Brema  parlano  di  una  con- 
quida fatta  dai  Sa/Ioni  fopra  la  Tu« 
ringia  con  il  foccorfo  di  Tieri  Rè 
d'  Auftrafia,  e  quefto  fatto  fi  tro- 
va riportato  ancora  da  Egìnardo  t 
(Quantunque  non  vi  fieno  tali  fon- 
damenti da  poterlo  aflìcurare.  Egli 
è  certo  però,  che  Paolo  Diacono 
racconta»  che  Alboino  entrando  in 
Italia  Tanno  568.  fu  accompagna^ 
to  da  ventimila  Saflbni  con  le  lo- 
ro mogli  9  e  figij .  Tutti  i  monu« 
menti  iilorici  concorrono  a  dimo- 
ftrare    che  le   conquifte     di   quefto 
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popolo  fino  d*    allofa  d  dilatarono 
e  che   quindi  ne   nacque    la   iìftiti^ 
lùone   dei   Saflbni  Oftfali ,  e  dei  SaC» 
foni  •  Weftfali  >  che  è   quanto  a  d/^re 
Orientali  ,   e    Occidentali  •    Ciò   vien 
confermato  dal    Poeta  in   quei   verfì 
„  Weftfahs    vochant   in  parte  ma^ 

,,  nentes 
,,  Occìdua  y   quorum  non    huge   ter^ 

fHÌnus   amne  : 
9,  A  Rbeno   difiat  ^ 

Chiunque  desidera  (àpere  le  varie 
denominazioni  »  con  le  quali  fu  fi* 
gnificato  un.  cai  popolo ,  e  le  varie 
parti  delle  provincie  dai  Saflbni  oc- 
cupate fino  ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno,  Ibcto  di  cui,  fcrive  Egiìiardo 
che  i  Saflbni  divennero ,  come  un 
ifteflà  Nazione  co  i  Franchi,  potrà 
ricorrere  al  Fonte  delP  opera,  non 
potendofi  ciò  individuare  in  un  fem- 
plice    eftratto , 

I  Saflbni  avevano  per  loro  vi* 
cini  nella  parte  marittima  i  Fri- 
foni  .  I  Frifi  erano  conofciuti  nei 
tempi  anteriori  e  confiderati,  co- 
me popoli  feparati  dai  Batavi.  Verfo 
r  anno  728.  i  Friibni  cederoito  alle 
armi  di  Carlo  Martello ,  ed  il  loro 
Duca  Radbado  fi  refugiò  appreflb  i 
Danefl .  I  Danefi ,  e  Normanni  fili- 
la 
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la   fine  dell*   ifteflb   fecolo  fi  refero 
padroni  di  quefti  paefi.I   Frifbni  ne 
ico^ro  il   giogo   fui     coniinciamen« 
to  del  fecolo  X.   e   Carlo  detto    il 
'Semplice  dilatò  nel  pij.  al  di    là  del 
Reno  il  Dominio  di  Tieri   Conte  di 
■  Frida  •  Un  canale    detto  Kinnem  fé- 
parò  ciò  che  propriamente    fi   chias- 
ma Olanda  da   ciò  che  fi  dice  Weft- 
frifia .  Il  nome   di   Olanda ,  che  trae 
la    fua   etimologia   dalla    lìngua    Te- 
defca ,  fu  meflb  in  JdCo  dopo    1*   un- 
decimo  fecolo,  e    fignifica   propria- 
mente una  Terra   bafla  >     e  profon- 
da.  La   Frifij^  citeriore    in    riguardo 
al   Canale  indicato  fu  chiamata    ere- 
ditaria ,  perchè  foggetta   a    una    fuc- 
ceflione   di    Principi ,   quali  furono   i 
Conti    di   Olanda,   e  V   altra   Frifia, 
fu   chiamata  .  libera ,   perchè    il    po- 
polo  ritrovoffi   in   uno  ftato  d'   im- 
munità,  e    d*   independenza ,' e   ca- 
pace di    refiftere   alle   intraprefe    dei 
conti    di  Olanda. 

I  Turingi,  e  la  Turingia  vengo* 
ro  dopo  confiderati  ,  il  nome  dei 
ijuali  fi  vede  noto  fino  ai  tempi 
di  Procopio ,  che  li  pofe  tra  i  Bur- 
gundioni ,  i  Sùevi  ,  e  gU  Aleman-» 
ìli.  Sembra,  che  appreflb  Eutropio 
ed  Ammiano  Marcellino  il   nome  di 

Teu. 
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Teuringi  »  fia  1*  ifteflb  che  quelb 
de*  Turingi.  Queft*  Iftorici  colloca-  ^ 
no  i  fudderti  popoli  Tulle  rive  del 
Niefter  verfo  il  qoarco  fecolo.  Si 
vuole  da  akuni  Scrittori ,  che  po-> 
icia  i  medefimi  fi  aflbciaflero  con 
la  nazione  dei  Goti.  Ciò  che  co» 
ilituiva  r  antica  Turingia.  variò  mol- 
to d*  eftenzioae»  e  di  parti  nei  tempi 
.pofteriori ,  come  efattamente  oflerva 
il  diligentiifimo  Sig.  D'  Anville  • 

Gli  Slavi»  o  Siavoni  formarono 
.un*  altra  porzione  delle  Nazioni  Ger- 
maniche ,  chiamati ,  fecondo  il  no- 
ilro  Autore  con  tal  .denominazione 
per  (Ignificarci  un  titolo  di  glo- 
ria ,  e  di  nobiltà .  L*  emigrazione  di 
tante  nazioni  dall'  interiore  della 
Germania  ad  oggetto  di  fpanderfi 
nelle  Provincie  dell'  Impero  Roma- 
no >  fomminiftrò  tutta  la  libertà  d' 
occupare  alle  turbe  Slavone  le  ter- 
re lafciate  in  abbandono  ,  e  che 
trovavan  fenza  difefa.  Molti  furono 
i  popoli  compre/i  focto  il  nome  di 
Slavi,  o  Siavoni,  tra  i  quali  fi  an* 
noverano  gli  Obotriti»  o  Abotriti» 
J  Wagiri ,  i  Polabi ,  i  Welatabi ,  i 
Retari  j  i  Sorabi  »  e  flmili ,  che  fi 
ftabilironó  in  divede  Marche  ,  e  coti-» 
trade ,  ed  intr^prefero  diverfe  gue;« 

re 
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re  f  le  quali  fono  brevemente  accet« 
nate  dal  S.  D'  Anvillef  che  pafla 
ad  ofTervare  con  V  iftefla  precifiO'* 
ne  r  antico  flato  delia  Pollonia  t 
e  della  Boemia»  e  pretende,  che 
i  popoli  di  quefte  Provincie  fodero 
per  la  maggior  parte  della  medefi* 
ma  ftirpe  degli  Slavi»  o  Slavoni» 
e  crede  infieo» ,  che  i  Bo)ari  fip<- 
prefib  a  poco  foflero  V  iftefla  co« 
Càf  che  i  Bavari»  dei  quali  fl  ac* 
cinge  a  defcrivere  il  vecchio  paeie 
e  le  mutazioni  in  quello  per  la 
revoluzionè  dei.temi)i  accadute. 

Nella  feconda  fezione  dell*  Opera» 
che  comprende  la  Francia,  il  no« 
Aro  Autore  fi  propone  la  ricerca 
dello  flabilimento»  che  formarono 
nella  Galiia  le  varie  nazioni  Ger* 
maniche  da  lui  riconofciute ,  come 
riunite  fotto  un  .  ifteflb  nome  di 
Franchi  diftinti  per  altro  infieme  col- 
le loro  Leggi ,  e  con  V  appellazio- 
ne dei  Sai),  e  Riparj,  o  Ripuarj» 
L'  Iftoria  ci  fa  noto,  che  Giuliano 
comandando  nelle  Gallie  in  qualità 
di  Cefare  ricevè  i  Franchi  fotto  cer- 
te condizioni,  e  fotto  certi  patti 
e  come  fuol  dirfi,  a  compofizione  » 
e  vi  fono  monumenti  dai  quali  fi 
rileva,  che  i  f^ddetti  Franchi  furo- 

Totn.  VIL  F  «• 
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'  tio   dai    Romani  battuti    nell^    lofo 
prime  invafioni ,    A  ógfett-o   di  chè^ 
il  noftro  Autore. fa  un    luccinto  det« 
caglio    di   ciò  che  interefla   la  Mo» 
narchia  Francefe  nei  fuei  deboli  prin<- 

xip)  accompagnati  poi  da  progreffi 
confiderabiii ,  iincfaè  arrivato    all'  e- 

•poca   glorioCi    di  Clovis»  a  cui  era 

^tiferbato  di  aflbdarne  i  fondamene 
ti  »  e  di  eftenderne  i  limici  in  una 
delle  principali  Regioni  d'  Europa, 
accenna  la  celebre  vittoria  ,  che 
quefto  valorofo  Prencipe  riportò  fe* 
pra   il   Re   SigariOf   «    le  altre   iue 

'  varie  conquide ,  e  tra  quefte  quel* 
la  fopra  i  Vifigoti  nelle  Provincie 
efiftemi  tra  la  Loira^e  i  Pirenei. 
In  confeguenza  di  che  ii  vede  quan- 
to ingrandita  foflè  la  Monarchia  dei 
Franchi  per  T  intrepido  coraggio  di 
quefto  Principe. 

E  volendo  il  noftro  Antore  nu« 
iMfare  le  Provincie  principali ,  che 
venivano  fotto  il  nome  di  Francia 
in  una  ^tà  di  me^zo  fra  il  Do- 
minio Romano ,  ed  i  iècoli  più 
vicini  al  tempo  prefente,  s'  acciiH 
^e  perciò  a  parla:^e  dell'  Auftraija» 
Neuftrìa,  Brettagna  ,  Aquitania,  Gua« 
fcogna ,    Gozia 9   Borgogna,    e   PfO« 

•  venza« 
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'    L*   Auftraiirt   dirnque ,  che  trae  ì! 
fuo    nome    dalla    Ungila  -  Germanica 
^et  «difegnare  il  paefó  Orientai  ie  in 
fSpfcno    alle  ^Itre   parti  ééh  Mof* 
-ffòKiliia  Ftaticeie  tndV  -  aiHìcfr  GalHa 
«ra  circofcritta  >traì   ppìiic^alit  con» 
£ni   della  Mofii!;  e   dèlP   Efcàìlt  ;  t> 
•£a  Schetda»   e.^i&(iondo  «qiieffa  }imi« 
-nazione   a   riferva-  di    Mà^am ,'  Wor« 
mes  ,  «  Spira  c«diue  a  Liiìgi-il  Gcr« 
^manico  »    toccò     ì\i  Torte  a  'Lota* 
tÌQ^,  da  cui  formoili  ii  iioAe'  di  Ld- 
itarihgia>  EHa  «fu  divifa  ìh^  fu'pe]^ 
re,  c#d  inferiojre,  e  quella  «fte^rfiò- 
Jiie  'di  JPaefe:  componeva     dile  ^  Dt^ 
<ati  dei 'MofcUani*»    e  idèa  *&ii^xi(»^}'y 
•che  furono  fbttopofti    a  div€Tfi-|>af- 
^agg)   di   dominio' •  Al    potfeflb  délh 
Locarhigia  Mofellana^'  a  Via  'fu^er^ 
^ev  &  1  trovano  nei  iecolo  Xf«  i  Confi 
à^   AHaferiat»    Pef  .jg[ui^lla>    che    cdrt- 
.cerne  la  Letaring£a  inferiore  >  diveMi 
-Signolri   difcendeiati  dai  €pnti  d'  Ar^ 
-<lemia  furono  ìnveftiti  di  queflo  Du^ 
-cato^  L'  ultimo   di  quella   oafa  Gof- 
fredo 3Ì  Gobbo  maritato  con   la-  c«- 
4ebre .  coiuefia   Matilde   di    Toicana , 
-èbbcì  per  fuccdTore  Goffredo   ii  Pib 
iamofo.  Buglione  (fuó  nipote  >  il  quah 
4e  pabt^ndd    per  »  la   prima  Crociata 
-nel  x«pdi  vendè  ia  .Tèrra  di  Auglio^ 
'.    /  Fa  ne 
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ne  al  Vefcovo  di  Liegi.  Aix*Ia« 
Chapellet  o  fia  Aquifgrana»  che  fu 
]Ì9  principa]^  l^efidenza  di  Carlo  Ma- 
.gno  »fu  anche  la  fede  di.  qn^fto  go^ 
verno  ducale  »  fecondo  il  noftro!  Au» 
.foret  che  fa  aUttne  ofi'errasùoni  fui 
di   Itti  ftatQ  con^cuiuvo.^è   ii.. 

li  Paefet  che  fi  eftende  daU*  .Efca« 
ut»  o  fia  Schelda,  e  dalla  parte  ftt« 
perìore  del    corfo. della  Mofa    fina 
.alla  Loira»è  ftatò  chiamato.  Neuftria 
forfè  per  fignificare   con  una    Ipe- 
jCÌe  di,  contrappofizione   a  .quello  di 
Auftrafia  »  la  parte  Occidentale  »  .che 
it  trova  anche  diftinta  qualche    volta 
col    nome  fpeciale   di   nuova  Fran- 
cia •  E*   da    notadt  »  che  una    par* 
ce  confiderabile   della  Neuftria  adia* 
cente  al    Mare   formò   una   Provine 
eia  particolare  fotto  il  nome  di  Nor* 
mandia   ceduta  a  Rollone    Capitana 
dei  Normanni  per   un   atto»   che  li 
Scrittori  attribuifcono  a  Carlo  il  Sem- 
.plice  I  benché  fuir   epoca  di    que« 
ila  conceffione  ftzvi  notabile  varie* 
tà  di   opinioni.   Le  memorie     Ifto* 
xjche  fanno  teftimonianza ,  che  Rol*- 
Jone  fpogUato  del  Regno  di  Dani« 
marca    tentò»  dopo,  avere  adunata 
una  moltitudine   di  foldatì»  di  prò* 
curarfi  uno  ftabilimentOt  e  ^aven«> 

can* 
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tando  coi  contìnut  fìiccheggiamenti 
e  fanguinofe  devaftazìoni  i  Francefi 
r  ottenne.  Si  trovano  i  Duchi  di 
Normandia  defcrìtcr  ancora  col  titolo 
di  Conti. 

Sotto  il  Regno  di  Carlo  il  Calvo  9 
tutto  il  Paefe»  che  fi  ftende  dalla 
Senna  fino  alla  Loira  »  e  fino  ^al  maret 
fu  afiidato  col  titolo  di  Duca^  e 
Marchefe  di  Francia  al  gloriofo  Ro-» 
berto  il  Forte  1  afiSine  di  opporfi 
alle  invafioniy  e  ruberie  diei  Nor* 
manni ,  e  alle  intraprefe  dei  Brct* 
toni .  In  fegUito  pafsò  ai  figli  di  Ro- 
berto» e  pofcia  al  di  lui  nipote  Ugo 
il  Grande»  ed  agli  altri  lucceflorit 
dei  quali  fa  menzione  il  nodro 
Scrittore  • 

Eflèndó  la  gran  Brettagna  crudele 
mente  devaftata  dalle  invafioni  dei 
Barbari  dalla  parte  Settentrionale  dell* 
Ifola  :  Britannica  >  alcuni  Brettoni  pa{^ 
iàrono  il  mare  per  trovare  un  afi» 
lo  nella  Gallia.  Crede  il  noftro.Au** 
tare  yerifimile ,  che  eglino  appro^ 
daflero  ài  Continente  in  quella  par- 
te» che  allora  fi  chiamava  Armorica 
filila  cofia  della  Brettagna  in  faccia 
il  Nord ,  perchè  quella  parte  fu  det- 
ta Dumnonea  »  tralportandovi  un  no- 
me che  éìpa  r  fiato  propriamente  cou^* 
F  3  cef- 
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cefib  tfU^-eftfefnitfà  Aéltt  gtan  Bret»- 
f agna  r  oppòfta   direttamente   a  q.ue- 

Si  rènde  moka  mabgevDle  P'  af- 
fegnare  una  data.-  precila  a  quarta 
f  migrazFòiié'  di  Brettoni  fuggitivi ,  e 
traipiautati  ^.  che  &j  lnànte)nI^ero^  da 
principio  indipendettti /: finché  'dopo 
€!ovis.  ticonobbero  4a.  fovranità»  dei 
ftè^'Franceft^j  'e  riceverono  dei  Conti 
per  loro  i  Governatori  •       i    '  p 

■  La  nuova  Brettagna  fa  divifa  in. 
alta,  e  balTa:  1'  alta  Brettagna  for* 
mava.  una  Marca  apporta  al  Paefè 
Brettone.  Ne  fa  tenuto  '  anche  il 
comando,  dal  Famofo  *  Orlando  nipò^ 
ce  di  Carlo  Magno  e  Conte  di  Ani- 
gers%  La  lingua  volgare  *Fraiicefe'^ 
che  in  querta  Marca  era  in  \xiòr  a 
differenza  del  baffo  Brettone ,;  mo-* 
lira  abbaftanza  la  dirtin^ione  dells 
due  parti  in  quello  che  oggigiorno 
contiene  la  provincia  deila  Bretca* 
gna  •  r  Brettoni  r  che  abitavano  la 
bafTa  Brettagna  fecero  anche  nei  rem* 
pi  fuccelEvi  non  pochi  sfòrzi ,  per  Ii« 
berarfi  dalla  loro  dipendenza,  é  prò^^ 
iittando  della  debolezza  ,  e  della  di- 
vido ne  d^eì  Francefì  e'  impadronirono 
di  diverfe  piazze  .•  Ej  quefti  avveni- 
menti fono  accennatidal  noftroScri^ft 
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U  Aquitania  ka  tra^iuib  il  fuo 
nome  in  quello  di  Guìennat  febbe* 
ile  la  Guienna»  fecondo  il  fuo  (la- 
to attuale ,  (la  molto  pia  riftretta  » 
fìccome  qu.ella  >  ch^  non  comprende 
il  Beni  9  il  Poitou  >  la  Satntouge,  o 
Santoiiia,iI  Limofino»  né  T  Alvernia 
fenza  contare  qualche  altra  provin-* 
eia  meno  confiderai)ìIe»  L*  Aquitania 
«ra  in  potere  dei  Vifigoti,  allorché 
Clodoveo  diftefe  la  (uà  Signorìa  nelle 
parti  Settentrionali  della  Gallia.  )La 
^lisfatta  di  Alarico  per  opera  de.^  vjjt'* 
toripib  Monarca  Clodovea  tolfe  ai 
Vifigoti  il  pofleffo  deir  Aquitania  • 
Popò  varie  vicende  >  e  mutazioni  di 
jDuchi,  e  Padroni  accadutele  la  pru- 
denza di  Cad^a  V«.  i^Qondata  dai  ta'^ 
lenti  milicari  di  Gufchelino  r^le  la 
GuieniKi  una  provincia  del  Regno  y 
ie  <IarIo  VH.  m^tCo  pcir  buona  fortu- 
na in  poiTefli)  d^]  Regno ,  che  ap« 
partenev^li  y^  ottenne  la  Guienna* 

H  paefe  della  Vafconi^  p  Guafco* 
f  na  'f  fiatato  tra  la  Garonna ,  e  i  Pire« 
llei|è^ilbeflb^che  quella, che  abita* 
vano  gli  antichi  Aquitani  •  Di  quello 
Popolo  e  del  di  lui  più  «ftefo  ìngran- 
iiimeiito  Cotto  il  regno,  di  Augufto , 
fé  ne  trova  fatta  fpecial  ^icprd^naa 
apprdTo  non  poqhl  Scriltojri . 
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I  Guaiconi  furono  confiderati  pef 
un  Popolo  Spagnolo  del  territorio 
Tarraconefe  confinante  co  i  Cantabrì» 
il  quale  per  uno  fpirito  d*  indi-* 
pendenia  mode  contro  di  fé  lo  fde* 
gno  del  Re  Leuvigildo,  e  fi  attirò 
addoflb  le  armi  dei  Vifigoti  ,  che 
dominavano  ìn  Spagna ,  e  perciò  fa 
rinchiufo  nella  Cantabria.  Si  può 
credere ,  che  i  Guafconi  cosi  angu*» 
ftiati  dai  nemici  penfaflero  a  for* 
paflare  i  Pirenei,  per  ifpandern  al 
di  là  di  quefte  Montagne  dirim« 
petto  alla  loro  prima  (icuazione.  AU 
fora  la  mentovata  Regione  pre- 
fé  il  nome  di  Vafconia  o  fii  Gua« 
fcogna  »  che  fu  in  ufo  nel  fefto  fe« 
colo»  come  fi  raccoglie  da  Grego*" 
rio  Turonefe ,  e  formoffi  un  Do^ 
minio  9  o  Ducato  diftinto  da  quello 
deir  A^uitania.  I  Vafconi  dopo  ave* 
re  refiftito  al  Re  Guntratmo»  fii« 
rono  obbligati  a  (bggettarfi  ai  Re 
Teodoberto,  e  Tierì  circa  V  anno 
60 1.  Tornarono  a  folle varfi  /otto 
Ciotario  fecondo»  ma  riaflunfero  la 
primiera  obbedienza  fotto  Dagober<» 
to  primo.  Altri  moti  di  follevazio* 
ne  fufcitarono  quefti  popoli  fotto  Pi« 
pino»  e  Carlo  magno,  ed  altri  Re, 
mi    fenza    fucceflQ.    Finalmente    il 

Da- 
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Ducato  di  Guàfcogna  fotto  Guglie!* 
n»o  V.  Duca  d'  Aquirania  fu  con- 
giunto con  r  Aquitania  medefima» 
e  non  fa  nemmeno  feparato  fotto 
i  Re  d'  Inghilterra ,  ài  quali  toU'e 
Carlo    VII.   la  Guienna. 

Sul  principio  del  quinto  Secolo  i 
Vifigoti  fi  ftabilirono  nel  Territorio 
di  Narbona  fotto  la  condotta  del  lo- 
ro Monarca  Ataulfo.  Quel  tratto  di 
paefe ,  che  in  feguito  occuparono  i 
Vilìgoti  tra  il  Rodano  e  i  Pirenei , 
prefe  il  nome  di  Gozia ,  la  quale 
benché  non  avefle  alcun  rapporto 
con  la  Settimannia,  non  oftante  il 
nome  di  Settimannia  fi  vide  promi> 
fcuo  con  quello  dì  Gozia  nei  Monu- 
menti delta  Monarchia  Francefe.  E* 
prefumibile,  che  il  primo  ufo,  o 
ftabilimento  di  quello  nome  avanti 
la  caduta  dell'  Impero  provenifle 
dal  numero  di  fette  Territor/,  che 
itomponevano  la  conceffione  fatta  ai 
Vilìgoti  da  Onorio  per  i  ftrviz}  reS 
f  impero.  Adriano  di  Valoas  ha 
di  pm  oflervato  che  la  Gozia  fot. 
^o  il  Dominio  dei  .Re  Vifigori  di 
Spagna  aveva  fette  Sedi  fuffraeanee 
alla  Metropoli  di  Narbona.       ^ 

«*LP"Ì^"p1^°^  """^  '^^S"!"  «i 
«empi  di    Plinio   come    un    popolo 
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Vandalico  abitatprfe    dei   lidi    vicih? 
al   map  Baltico.,  Di  là,   fe   d*  uopo» 
Gredere>   che   partiflfero-  per  entrare* 
nella  Gallia   fotto   il  Regno- d*  ©no- 
no  verfo   r    anno    41  i,    comandati* 
dal   Re   Gondicario.    Eglino   benché' 
battuti    da   Eziio .  generale    Romano. 
ottennero*a  patti  varie  Terre  tra  fl: 
Rodano,  e-  le-  Alpine  s?  ingrandirò*. 
rio  in    fégmtO'  con  lé  loro   occupa* 
zioni'^   dtTido  il  nome  di  Burgundia: 
ad.Atna   vafta  eftenfiene    di    paefé  >. 
che  cpmprendfeva  iV  Lionefe,.il   Sé-- 
ffuanefe,   ed*    il   Viennefe,   fino     ali 
nume  l^ruenzìa,  e  di  là;  ancora   di<^ 
*ftefeiro-  le    lóro    recènti    conquift'e  j: 
Gosi  i  fiurgundiom  '  ftablllrono  il  lero^ 
«ifovo    ftcgno ,  che  fi-  trovfiT  pofteri^ 
ormente  »»dellolito.  per   lé   divifìoni: 
inforte  tr^t  Gondemanno ,  <j  Gòdégì-. 
^lo,   e  (otto  Chidelberte^,   e-  Glòta^ 
lio 'fa*  foggiògato^  dàlie  armi  Prancefii. 
In  'tfltimo^  4uog0  il  noftro  Aùto- 
ne    cimm^ra-  là-  Pfovcnza,  e     vuole 
ghe   dop^  i  •cen'ipi   di'  Augufto  fo 
con^prefe  tra^  là  parte*  inférioi»e;[dèl' 
Rodano «.«'  le*  À^pi     nella    viòinr^nza^ 
4e4-  autt'H.    Banco  Rte    dèi   Vifigo* 
ili  *.    ei  Padre   di-  Alarice    é*'  impa^' 
irouti  .di?   qucftò    Pkefe    preiVdèiiào 
.^4fifi^»,  «ove   ftabill  la^  i^a-  refìdenza**^ 

Xa 

Digfeedby  Google 


A.  H   T  1  e  O  L.  O      IV...     1.3*. 

tèi  disfatta  d' Alarico  determinò  Teo<* 
doHo  Re  degli  Oftrogoti  in  Italia  ad 
ufurpare    la  Provenza.   Ma   dopo  il 
J^egno  della  di  lui  figlia  AmalafTun^ 
ta  »  e  di  Atalarico  do  nipote  i    Go- 
ti   effei^o   ftretti    d^ile    .armi    dell* 
Imperatore  Gi,uftÌDÌai]o  „  e  il  loro  Re 
Vitigesr  obbligato  ad  impiegare   alla 
diCelà   ut   Italia  le  truppe»  che  guar*. 
davano    la  Provenza  .^  4iu^o.   pAefjp, 
cadde  in.  podere  dei  Sx   della  Air- 
•  pe  M^rovingica*  Fu  quindi  compre.-, 
£b   nella  parte   deir  Imperatore  Lo* 
tario,   J^el  97^  la  Provenza  fu  li^ 
bera^  d^  jan  Conte  4'  Arles.  dai  mail 
iì>fiefti:pej  la  b^barie  dei  Saraceni  ,^' 
che  s' erano  fortificati  non  Jungi  (UH*. 
antico  Frejus  in.  un  luogo  ^chiamato. 
Fresnexo  »,o  Frassineto  yfituatp.  viintag^ 
giofamente  in  alcune  montagne  >  che, 
tòno  ancora    chiamate  le  montagna 
dei   Mori«  JEHèndp   inancata    la    li- 
nea mafculina  4ei  Conti  che   gover- 
navano: la  Provenza  r  pafsò    queila   al 
dominio»  di    diverd  Signori  e  ,Padro^ 
ni,  dei  quali  fa   menzloi^e  il.  noftrp/ 
Scrittore.. 

Chiunque   defìdara  di  faperè  tan> 

ti  paflàggj   complicati  di  dominio^  e 

lànce    minute    circoftanze   di  dlvet> 

Ce  fMCQeiIio;)ii  .che  accaddeio  ì/i  que* 
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fta  eftenilone  di   tempi,  ricorra  alP 
efflme  di   tutta   T  Opera  • 

Dopo  avere  così  trafcorfe  le  dlf^ 
ferenti  parti  >  onde  fa  compofta  la 
Francia  nelb  ftabilimento  della  Mo* 
narchia»  e  per  Io  fpazio  di  pia  fé* 
coli  >  aggiunge  f  Autore  alcune  oP 
ièrvazioni  generali  fu  varj  acquifti 
fatti  pollehormente  e  futlo  Stato  at- 
cuale   della   medefima. 

L*  ItaHa  forma  V  argomento  della 
terza  fezione^quell*  Italia,  iti  cui  G 
ravvisò  il  più  grande  ftrepitofo  efem» 
pio  delle   umane  revoluzioni»  Dopo 
avere  elfa  eitéfo  il  Dominio  oelle  tré 
farci   deir   antico  Mondo ,  divenne 
ferva ,  e  timorola  ancella  ddle  Nazio* 
tii  ftraniere^  e  ipogìiata  detla  nativa 
Grandezza   fu    vifta  tremare  al  |MÌ* 
ma  afpetto  delle  anni  dei   iuoi   vit« 
toriofi    Conquiftatori .  Paria    quindi 
nuovamente  il  Sig.  D*  An ville   del* 
Te  prime   invafioni    fucceflfe  in   Ita-^ 
lia,   e   delle  quali    n^l  Tuo   di(cor(a 
preliminare  aveva    data   una    breve 
contezza  >  ed  avverte    come   il  no* 
me    dei    Goti    fi    conta    tra   i  pia 
celebri    di  quei    popoli ,    che   con- 
correrò    a     dillruggere    V    Impero 
iV   Occidente,  e   che   ftabilirono   la 
loro    potenza    fuMa    ruina    del  me-^ 
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dcfìmo  •  Oflerva  parimente  »  come 
Giornande  deriva  la  forge nte  dei 
Goti  dalla  Scandinavia»  ona  parte 
di  cui  ritenne  il  nome  di  Gozia» 
con  la  diftinzione  d'  Oftrogozia  # 
e  Weftrogozia,  cioè  a  dire  Gozia 
Orientale»  ed  Occidentale  ».  d*  onde 
r  Iftoria  divife  i  Goti  in  Oftrogo* 
ti  »  e  Vifigoti  •  Dopo  iìmili  »  ed  aU 
tre  rifleflionì  avverte  il  Sig.  D*  An- 
Tillo»  che  la  prima  menzione  che 
fi  trovi  dei  Goti  neir  Illoria,  è  dei 
tempi  di  Caracalla.  Quello  che  Sem- 
bra iicuro  il  è ,  cbje  la  Nazione  dei 
Goti  pofe  per  circa  un  fecolo  il 
proprio  ftabilimento  oeir  antica  Da« 
eia  di  Traiano»  e  di  là  eftefe  le 
iue  conquide  nella  Sarmazia  fino  zi 
itiar  Baltico  »  ed  avendo  formato  un 
yafto  Impero»  fu  foggetta  ad  una 
impenfata  invafione  degli  Unni»  Na<« 
sione  fino  allora  fconofciuta. 

Dopo  quefto  difadrofFrìtigcrnoRè 
dei  Vifigoti  ottenne  da  Valente  Im« 
pesatore  diverfè  terre  nella  Mefia». 
e  nella  Tracia»  che  i  Goti  pofte« 
riormente  abbandonarono  »  e  fi  apri* 
rono  il  varco  alle  loro  fpedizioni 
verfo  r  Italia  •  Cosi  fi  fa  ^rada  il  Sig* 
D*  Anville  a  difcorrere  del  nuovo  > 
Gotico  Regno»  e  dell*  eftenfione  del 
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Domìnio  >.  che  hctlk  Italiche  Reg!o« 
gioni  i  riiddettìi -popoli  acquìftarano .. 
U  fiiikma  politico  dei  Goti  nel 
Regno  d' Italia  meriterebbe  un  era*-- 
aie  a  parte  sii  in  riguardo  al  mo*^ 
do  da  laro  tenuto  con  gì'  Italiani 
nelP  amminiftrazione  della.  Giuftizia  «. 
4l  in  rapporto,  agli  u£*.e  ai  coftu« 
mi  che  cominciarono  infenfibilmen*^ 
te  tra  le  Genti  noftrc  ad  introdurr 
fi.  Non  tutxi  i  £oti  furono  dell* 
iftefla  indoIe>  e  natura».  Gli  Stori^^ 
ci  riguardano  il  Re  Teiodórico»  go^ 
ne  Prìncipe  pieno  di  umanità»,  e: 
di  fablimi  penfieri%.  Non  k  dunque.- 
aieravi^Uft  fé  non  fi  eftinfe  affatto 
,  negr  Italiani  1'  amore  delle  Lette*^ 
re  9 -e  delle  Scienze  »  come  Io  prò», 
vano  divedi  iceruditi  Sogfetti  aiTaii 
flimabiii  per  quel  tempo»  tra  i  qua«< 
li  principalmtgnte  fi  annoverano  Se<^ 
verino  .Boez^io  >  ed  il  celebre  Cafiio^ 
dioirav  In^  altra  occasione  fi  ipera  di 
potere  trattare  ^i'  quefta.  material 
in  un*  Opera  a  parte.. 
'  Riiblutofi^  Giufliniano.  di;  liberare 
i'  Italia:»  e  confidando  il  comandoi 
delle-  arnsi  ai  ^naggiore  Uomo  del' 
fuo  (ècolo.»  qual  fu  Belifarìo  >  ven^ 
ne  a  poco  a  poco  a.  precipitane 
neir    Italiche  Provincie   il  Dominio 
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dèi  Goti ,  e  ietto  Nairfète  incera** 
nente  fitii-,  e-  V  Italia  fu  dai  Gre« 
>ci.  per  qualche  tempo,  governata».. 
Al  Regno  dèi  Goti  fiicefle  qiiel«-^ 
Ib  dei  Longobardi  »  Nasione  parìmeii** 
te  Germanica ,  fopra  il  di>  'cui  no-^ 
me  hanno  variamente  i)pifiaco  glii 
Scrittori  ^  Paolo  Diacono  \  dferiva  it 
nome  dì  quefto.  popolo  d&ir  ufo  ad 
efflo  iàmili^e*  dì  portare  là*  barba, 
lunga y  e  fensa  raderfelii  giammai.. 
Ma  qualunque  fiaH  lài  deriyazione 
di>  un  tal  tiome>.  tornerà  in.  aceon^ 
ciò  r  oflervare ,  che  Alboino  Re  dei: 
iLongobardii  fkta  Le<;a>  scogli  Avari^. 
riporta  iietP  anno  5  6|>;  contro  Kum^» 
mondo  Be  dei  Gepidi  wha  pien»^ 
vittoria:,  e  quafi  dìftrufle  là  memo» 
ria  dèi  proprj  nemici.  lA  feguito. 
Alboino  abbandoiiando-  la  Paìiiionià , 
che  i  Congobardi  avevano  ritenuta^ 
per-  qùarantadiie  «ìnì>,  fecondo»  la 
ceftimonianza  di  Pàolo  Diacono,  fi* 
acctnfe  ^d  entrare  in  Italia*.  Fattat 
la  conqwftà  di  diverfe  proviftcievi 
ftabiti  varj  Governatori  col  titolo^ 
di  Duchi,  come  fi  raccoglie  da; 
molti  Scrittori  i  ctìe  ^te  materie  dei 
barfS  Iccoli"  dottamente-  ìlliiftr&rono.. 
E*  ^}pto  per  Ife  loro  teftimonianze , 
cho^  Alboino  perì-  per  ccflpa.  di  Ro-^ 
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Anonda  fua  moglie  circa  V  anno  57 j  , 
e  il  di  lui  Succeffbre  r^gnò  poca 
tempo  • 

I  Capi  della  Nazione  divifero 
tra  loro  i  paefi  già  conquidati, 
ma  il  timore  di  un'  invafione  per 
h  parte  dei  Franchi  fece  loro 
©eli-  anno  484-  riftabilire  la  Di- 
gnità Reale  nella  perfona  di  Auta* 
lieo,  che  dilatò  le  fue  conquifte 
quafi  agli  ultimi  congni  dell*  Ita- 
lia .  Sotto  il  governo  del  Re  Ro» 
tari,  o  Rotarlo  anco  la  maggior 
parte  delle  Piazze  marittime  cadde 
in  potere  dei  Longobardi  9  e  poco 
reftò  agr  Imperatori  d*  Oriente ,  fé 
£  eccettui  Y  Efarcato  di  Raven« 
na,  e  la  Pentapoli  nella  Marca  d* 
Ancona ,  e  Y  aho  dominio  del  Du« 
cato  Romano,  e  qualche  Città  »  e 
I4azza  littorale* 

Luitprando»  che  fi  può  rìguar-* 
dare  coaie  il  Legislatore  dei  Lon- 
gobardi tolfe  alcune  città  ali*  Efar-* 
cato,  e  alla  Pentapoli»  e  finaìnoien- 
te  Aftolfo  prefe  Ravenna  netr  anno 

75*- 

L*  Italia  Tetto  il  Regno  de'  Lon« 
gobardi  »  come  avverte  il  noftro  Au** 
torè>  trovavafi  divifa  in  tanti  Dun 
atti 9  i  quali»  fecondo  lo  ftàbìlimen^ 
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to  fatto  dal  Re  Alboino  »  non  erano 
che  altrettanti  Governi  di  provìncie» 
e  che  fuceffivamente  cominciarono 
a  diventare  ereditar)  con  V  oi>bli- 
go  ai  Duchi  di  pagBare  un  fuflidio 
triennale  aicendente  alia  metà  del*- 
le  loro  rendite  9  e  con  la  condi- 
zione infìeme .  di  dover  preilare  il 
fervizio  nella  Milizia  •  Una  fpecie 
di  Ariftocrazia ,  che  erafi  introdotta 
avanti  il  Regno  di  Autarico  9  produC- 
fé  forfè  un  fimile  cangiamento  neir 
autorità,  e  condizione  dei  Duchi  % 
Sarebbe  quello  un  foggetto  di 
una  feparata  difcuflione ,  mentre  tut^ 
ti  i  Monumenti  concorrono  a  dìmo« 
ftrarci  dopo  la  morte  di  Alboino  t 
come  Ariftocratico  in  molte  parti  il 
Governo  dei  Longobardi»  quantun- 
que temperato  da  certe  condizioni , 
e  circoftanze  »  che  lo  coftituivano  » 
come  Governo  mifto»  e  con  la  de«* 
pendenza  da  un  fupremo  Capo  »  quat 
era  il  loro  reipettivo  Monarca.  Ed  in 
iimil  dettaglio  non  volendo  entrare  il 
noftro  Autore  »  che  cerca  di  reftrin- 
gerfi  fempre  alla  defcrizione  locale 
dei  paeii»  offerveremo  con  effo,  che 
il  numero  dei  Duchi  fi  multiplicò  af- 
faiffimo ,  e  che  dei  loro  nomi  fon© 
piene  le  carte ,  e  le  iftorie . 
*  I  Re 
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I  Re  Longobardi  rifervarond  uir 
gran  Dominio  in  proprio»  la  di  cui 
fifteiiHone  fotco  il  »ome  di  Lombar- 
dia dal  noftro  Amore  fi  accenna,  e 
vollero  riitenere  l'  aito  Dominio  filia- 
le Provincie  dai  Duchi  occupate,,  for- 
jenando  con  quefla  unione  ^  e  legame 
un   incero  corpo  di   Governo  • 

L*  intema ,  ed  efterna  coftituzio*- 
lae  di  tal  Governo ,.  lo  flato  milir 
tare ,  e  civile  del  medelimo  »  non 
pofloQO  edere  il  principale  argomen* 
%o  d*  un*  opera  Iftorico-- geografica 
quale  fi  è  p]:ppoflai  il  Sig.  D-  An« 
ville  9,  ma  fi  riferbano  folamente  alle 
feparate   meditazioni   della    Politica* 

Avvertireixia  elianto  con  il  Sìg» 
D*  AnviUe>  come  i  Pontefici  Ro* 
mani  ingelofiti  della  potenza  dei  Re 
{«ongobardi,  <;hiamarono  alla  libera»- 
Spione  d*  Italia  i  Francefi»  e  come 
il  Papa  Stefano  IIL  neU*  anno  753% 
conferì  al  Re  Pipino  9  ed  ai  di  lui 
figliuoli  a  nome  del  Senato  ^  i&  del 
Popolo  Romano  la  dignità,  e  le 
prerogative  di  Patrizio  di  Roma,. 
Pipino  portofil  in  Italia ,  e  nell*  an^- 
no  7.^6.  fi  determinò  di  coftringe* 
te  AAolfo  a  fodisl'are  alle  condi^p 
zioni  di  un  Trattato ,  che  era  fta-- 
tQ   ftipulata    il)    £av.ore    dal   Papa,. 
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Weir 'anno*  757 •  Defiderio  era  &ii^ 
to  ricon^fciuto  JRe  dei  Longobardi, 
quando  le  prebure  del  Papa  Adria» 
lao  I.  moflero  contro  di  lui  le  aiw 
mi  dei  Franchi ,  che  con  h-  preia 
di  Favk  s*  ìtm)adronirona  della  Per- 
ionà  del  Re  De(tdèrio>  che  fa  man*" 
dato  prigioniero  in  -  Francia*  Coà 
dopo  un  torfo  di  dugenta  fei  ^t^ 
ni  terminò  il  Regno  dei  Longobar* 
di  r  e  cede  alla  gloria  del  ^mofo 
Carlo  Magno  »  che  fé  ne  r^Ce  Signo- 
re, ed  al  Titolo  di  Re  dei  Franchi , 
aggiunfe  quello  di  Re  dei  Longobardi» 

l  Franchi  dunque  fi  ftabilirono  in 
Italia  9.  e  Carlo- Maguo  fa  corona^ 
ili  Roma  nell'  anno  «oo*.  da  Papa 
Leone  '  Uh  come  Mperatoret  d'  Oc<* 
cidente*.  Quindi  pensò  a  diftende^ 
re  maggiórmente  le  fue  conquide  in 
Italia ,:  oceupanda  diverfe  Città  ,  t 
Terre ,  che  wtio  il  Re^no  Longobar- 
dico trdv^vanii  ancora  foggette  alf 
cbbediensa  degl*  Imperatori  d'  Ori«- 
ente.  Si  poflbno  leg^gere  appreflS  il 
nòfti^O:  Autore  le  ofTervai&ioni  loca- 
li, che  appartengono  alP  eflen<ione 
di  tal  dominio,  ^  fi  può  quindi 
vedere  la  qualità  delle  opinioni  >  che 
il  -medeiiraa    foftiene.. 

B  Regno  d*   Italia  r  e    la  corona 
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Imperiale  pafsò  feiita  interniziotie 
fopra  ia  Tefta  dì  più  Principi  del 
fangue  Carolingico  »  fino  a  Carlo  il 
Groflby  alla  cui  morte  Berengario 
Duca  del  Friuli ,  e  Guido  Duca  di 
Spolett  fi  disputarono  la  Corona  d* 
Italia  •  Arnolfo  Re  di  Germania  li 
fece  eleggere  in  Lombardia  1'  anno 
$94^  che  è  quanto  a  dire  un  an* 
no  avanti  di  efler  coronato  a  Ro'« 
ma.  In  feguito  la  corona  d*  Italia 
fu  pofleduta  da  più  Principi  >  co* 
me  è  noto  per  V  Iftoria ,  finche  Oc* 
tone  il  Grande  Re  di  Germania» 
«(Tendo  flato  proclamato  a  Pavia  T 
anno  951.  pertheflTey  che  un  fecon* 
do  Berengario  »  ed  il  Tuo  figlio  fo& 
fero  riconoiciuti  Re  d*  Italia» in  qua* 
lità  di  Feudatari  »  e  ciò  avvenne  in 
una  Dieta  tenuta  in  Ausburgh»  co- 
me riferifcono  gV  Iflorici  «  Il  Friuli  » 
Trevifo,  e  Verona  fino  air  Adige 
furono  eccettuati  9  fecondo  yar)  Au^ 
tori ,  neir  antedetta  Infeudazione  % 
LV  eftorfioni ,  le  cabale ,  gli  afTaf* 
fin} ,  i  faccheggiamenti  e  le  prepo^ 
tenze»  formarono  in  queflo  incervaU 
lo  una  tela  di  orridi  avvenimenti» 
che  celarono  in  parte  per  la  fu£« 
feguente  prigionia    di   Berengario  •  . 
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Crede  il  Sig.  D*  Anville  di  pQ* 
ter  dedarre  da  un  diploma  di  Car« 
Io  il  Groflb  »  quali  foflero  allora  i 
terminr  del  Regno  d*  Italia  •  Sembra 
per  altro ,  che  i  confini  del  Regno 
Italico» fi  pofiano  folamente  fiflare  in 
relazione  alla  varietà  dei  tempi,  giac- 
ché la  forza ,  che  allora  decideva  dei 
reipettivi  diritti  dei  confinanti  »  era 
r  unico  mezzo  per  afficurarne  a 
pofleffi.  Che  però  il  Regno  Itali** 
co  fotto  i  Longobardi  '  fi  trovava 
ora.  più,  ed  ora  meno  eftelb»  co« 
me  lo  provano  le  teftimonianze  di 
Paolo  Diacono  f  d*  Anaftafio  Bib1io« 
tecarìoy  e  di  altri  Scrittori,  che  fi 
appoggiano  anche  ali*  autorità  dei 
Diplomi,  e  delie  pubbliche  Carte. 
•Sotto  r  Impero  di  Carlo  Magno  i 
confini  del  Regno  Italico  fi  po& 
jfbno  dedurre  dal  di  lui  tefta- 
mento,  che  in  parte  fu  riporta* 
to  nella  diflertazione  feconda  dal 
noilro  immortale  Muratori:  ^b  /«« 
grejjìi  tialMe  per  Auguftam  CMté* 
tem^  Eboreiam^  Fercellas^  Pafiam^ 
&  dtinde  per  Padum  Pluvi um  ter^ 
miw  currente ,  ì$fque  ad  fines  Rem 
gienjium ,  if  ipfr^  Regium ,  &  Civi* 
eatem  novam ,  atque  Mutinam ,  nf* 
W€  ad  tcrmms  San^t  Vetri. 

Ri- 
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.  RieonD&e  il  N*  A.  Pavia  ,  còme 
Sede  dei  Cónti  del  Sacro  Falazza» 
avanti  dei  ^aati  s*  interponeva  T  ap- 
pello d^lle  fcDtenze  proferite  dai 
JDttclii,  dai  Marcheii^e  dai  Conti  di 
:Varia   claffe*    . 

.>  Abbia<mo  ^mcdre:  raesiorie ,  e  Di* 
]>lomÌ9  che  ci  dimoftranO)  come  .a 
Conti  del  Sacro  Palazzo  avevano 
ttn*  ampia  Autorità,  perchè  ikhi  fo* 
l^mente  giudicavano  di  tutte.  lé  catt- 
ale di  appello  r»  ma  conoTcevano  ao* 
4:he  tutte  le  altre»  .che  riguardava** 
ino  i  diritti  del  Re.|  e  k  quiete 
4ei  Regno  « 

;.  L'  orbine  di  «Juefta  Dignità  ii 
deve  aiToItttamente  derivare  dai  Re 
Francefì ,  nella  Corte  dei  quali  fino 
liiel  fe^  fecolo.fi  trovavano  i  Con:* 
^i  del  S«icro  Palazzo >.  Hinmaro  Aiw 
civercovc!  ^  dà  Rems  ne  paarla  ixon 
chiarezza»  e  tra  le  ialtre  cpfe  cosi 
dice^.  Corniti s  Palafii  inter  caett^ 
.j%r  pene,  inmàmernUUa^  in  hn  ma^ 
^imè  fi/ liei t Udo  ttat  »  mt  itmnt^ 
Itgales  confai^  quae  slibi  .ortae^ 
^ropter .  4e,quitatis  judÌ€Ìum.  Padati^ 
-^m  sggrediebMtmr  ^  *jp0è^  ^c  #•*• 
4ionabiliter  dif^rmin4rety  ,fiu  per-- 
:versèt.  judicata^  sd.aeqmtms  tr^a^ 
mitefH  traducer^t  ^  N^  .  aediawp 
•       .;  di 
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^ì  dovef  tacere  un  altro  '  ufo  ^ 
elle  era  allora  in  vigore,  cioè,  che 
1*  Arcìcappellano  di  Corte  riferiva 
al  Rè  le  caufe  appartenenti  agli 
£ccle^aftici  «  Fu  creduto ,  «che  il  Con* 
te  del  Sacro  Palaz^zo  nella  Corte  dei 
Kè  Franceli  foflè  un  folo,  ma  al- 
cune volte  ie  ne  contarono  due» 
come  lo  provò  il  dòtti'ifìmo  Mabil* 
lon  c4>ntro  il  Coringio  nel  lib.  x. 
cap«  IL  tu  14.  de  Re  Diplomar.  Una 
tal  coftumanza  pafsò  ancora  in  Itt- 
lia  ,   quando   vi    domiiiarono    i  Rè 

-  Carolingìci  é 

La  divisone  delf  Italia  in  0aca« 
ti,  Marche,  é  Contee,  fecondo  h 
varietà  dei  tempi  fomminiftrerebbe 
materia  aé  un  intero  volume  •  Il 
chiariamo,  e  ièmpre  celebre  Mu** 
ratori  dottamentre  al  fuo  iblito ,  e 
con    r   autorità   di   due  Diplomi ,  « 

•  Carte  pofe  alla  disertazione  quinta 
Ja  diftinzione  tra  i  Duchi  maggia*' 
glori ,  e  minori ,  e  non  pochi  nu- 
merò di  loro <>  che  refièro  le  Provin- 
cie, e  le  città,  tanto  fotto  i  Rè 
Longobardi,  quanto  fotto  i  Rè  Fran- 
chi ,  e  Tedefchi  •  I  Marchefi ,  Conti , 
e  Vifconti    fecero  V  rfteflb,  e  dve* 

.  (ftirono  fovente  la  qualità  dd  Giùdici^. 
Non  tralafcia   il  nQftro  era4iti0i« 
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filo  Scrittore»  di  far  menzione  dei 
Normanni  »  e  delle  loro  conquide 
nella  Sicilia.  I  Normanni  efciti  dalla 
Francia  principiarono  a  ftabilirfi  in 
Sicilia  con  deboli  forze  lui  comin« 
ciamento»  e  come  au(iliarj  di  di« 
Verfi  Prìncipi»  come  Io  moitra  T 
efempio  del  Duca  di  Napoli ,  che 
eflendo  ftato  dilcacciato  dal  Princi« 
pe  di  Capua»  riaflunfe  la  prima  po« 
tenza  con  il  foccorfo  dei  Norman* 
ni  neir  anno  lozy.,  ed  allora  fu» 
che  Rainulfo  Capo  dei  Normanni 
fu  meflb  in  poflèflb  d*  un  tetri* 
torio  con  il  titolò  di  Contea  cre* 
dendofi»  che  allora  fofle  fabbricata 
la  Città  d*  Averla  »  per  coprir  Na- 
poli dalla  parte  di  Capua.  Neil'  oc* 
caHone  della  guerra  moITa  dall*  Im« 
peracore  Michele»  per  liberare  la 
Sicilia  dalle  mani  dei  Saracini  »  Gu« 
glielmo  Figlio  di  Tancredi  d'  Au* 
tovil  fi  d&nfe  pel  fuo  gran  Ya« 
lore»  ed  ottenne  il  celebre  A)pran« 
nome  di  Braccio  di  ferro  •  Il  di  lui 
fratello  Drogone  che  fu  Conte  di 
Veno(a»  e  d'  Afcoli  nella  Puglia» 
chiamò  alla  fucceffione  degli  flati 
t  fuoi  Fratelli  Cadetti»  tra  i  quali 
/Roberto  foprannominato  Wilcardo> 
e  Gttifcardo  >  che  fu  riguardato  per 

le 

Digfeedby  Google 


h  tante  lue  ioipretèf  come  il  primo 
Guerriero  del   Tuo.  fecolo* 

Notn  oio§tte'  il.4i«  D*  Af^^ì'^^  ^^ 
parlare  della  Qwrt4i  che  Papa  Leo** 
tie  IX.  fufciiò  contro  i  Norjnannf 
coti  r  afiutp^  dei .  Xedercfii  t  fi-  ddT 
«ccomodamenfOy  cbe  V  an^Q  doj^ 
0e.fticce(ri^«i.RpWt<^  puil^^rdo  iqif 
padronitoii;.  dell^ir  :  Puglia  ,  in  pregiu» 
diuic>  del  nipote^  aflunCe  il  .titola 
4Ì^iPuc^»:ffd  il  fsQ  Fratello  Ruggi^^r 
Xft  EJ^efe  ilititola;  di  Cojnte  di.Ca- 
labiia,/  e;ÌLic<sardo  Cqntj:.  dV  ^yéi> 
fa'  fti  inveftito  del^  Principato .  di 
Capua..  Profegyi?  i(  noftro^  A.  ..a^ 
jccennane  le  c^onqpil^e  fatte  dai  Pxiiir 
cipi  Norcnaiini  tbpra  i  Greci ,  ed 
oflcrva  come  Roberto  G^ifcardo  pre- 
fe  tutte  ié  piazze  della  Puglia  >  e 
il  ire  (e.  Signore  di  Salerno*  Pofcig  parr 
tJtofi  daipprti  diBrindifi,^  d*  Ótrartr 
to  neir^annp  loSi.  s'  iiqpadronì  di 
Corfù,  efpugnò  Durazzo,  ed  indi 
ritornò  neila  Puglia  per  timore  d* 
un'  invasone  dalla  parte  dell',  lai- 
peratorei  Enrico  IV.  Morto  Rober- 
to :neir  r.anno  loSj.  gli  altri  Prin* 
cipi  Normanni  fucceflbri  finirono 
di  abbattere  i  Seracini  •  Nello  fcì'- 
.fma»  che  divife  la  Chiefà  e  T  Ita- 
lia .  in   particphre  »  Anacleto   II.  di- 

2  W.  FU.  G  Tpu- 
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rputando  il  Pontificato  a  Innocenzo 
IL  e  bramando  di  procurarfi  1'  ap« 
poggio  di  un  Principe  potente ,  qual 
era  Ruggiero ,  lo  dichiarò  nell*  ii)o# 
Rè  di  Sicilia,  e  lo  confermò  Uel 
jpoflefTo  dei  Ducati  '  della  Puglia ,  e 
della  Calabria.  Ruggiero  fcelie  per 
là  capitale  de'  fìioi  ftati  Palermo,  e 
nella  guerra  intraprefa  coir  Impe* 
more  Lotario  IL  che  rkonolceva 
per  Papa  legittimof  Innócenzio,  àYeA«< 
do  dal  fuo  lato  la  fortuda  delle  ar*»» 
mi,  ottenne  la  conferma  della \ Mo- 
narchia della  Sicilia,  tanto  di- qua, 
che  di  là  dal  Faro ,  d*  onde  nac- 
que il  titolo  delle  due  Sicilie*  1 
Napoletani  riconobbero  allora  per 
loro  Duca  un  Figlio  di  Ruggiero. 
Il  Regno  di  quefto  Monarca  fi  fé- 
gnalò  con  una  ipedizione  in  Grecia 
neir  anno  1146.  e  con  un*  altra 
Déir  anno  dopo  intraprefa  fopra  le 
cofte  deir  Affrica .  Guglielmo  di  lui 
figlio  che  fuccefle  neU*  zi $4.  dovè 
fedare  alcune  follevazioni  inforte  neU 
la  Puglia,. e  Guglielmo  IL  chefucce& 
fé  a  fuo  Padre  nel  ii6i.  mori  fen« 
za   figli   nel    ri8p. 

Tancredi  Figlio  di  Ruggiero  Da« 
ca  della  Puglia  nel  1190.  fa  rico« 
nofciuto  dagli  Stati  di  Sicilia  come 

lo- 
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fero  Sovrano  i  QuUtoPriìAcipe'  noft 
hftiò  moretido  che  un  piccoriiglto 
cliìainato  Guglielmo  ioccopoifao  a  mcH 
tìsrb  della  f«a^i  età: atta  rcnteJar.mafier^ 
ma.^A%ni  cEnricQ'  figlio*  dslt*  Joi** 
ftf^tùt  F^erìgo  Bttrbàro(Iajvei.bia«) 
rito  dalla  PfÌDcipeflk  Ooftaliza  >  di<^ 
traviata  coronato  Impetatoife..a  Ro« 
ma,  fiirettfe  il  Regno  di  Sicilia  pec 
le  ragioni  di  Tua  moglie  t  ed  entr an^* 
dovi  son  le  Armi,  .r:.€ttenn^  di 
fatto )  e  cosi  terminò  J^. litica,  d^ 
Normanni  fondatori  dei  Reame  di 
Sicilia,  che  pafsò  quindi  nella  Cafa 
di  Suevia,le  di  cui  vicende  fono  bea 
note  neli*  Iftoria. 

Dopo  quefte  brevi  dipinture  del- 
le cofe  d'  Italia  accenna  il  S*  D* 
Anvilie  ie[  rivoluzioni  »  e  tumulti , 
che  nacquero  in  quefte  nòftre  Pro* 
vincie  fpeèialmente  nei  toAidi  tem- 
pi delle  fanguinofe  difcordie  fra  il 
Sacerdozio»  e  T  Impero»,  e  che  iè« 
condo  il  N.  A.L.fonuniniftrarono  un* 
ampia  fbr|ente  alle  Città  Italiane 
di  mutar  torma  di  Governo  »  e  di 
pretendere  alla  loro  ambita  liber- 
tà .  Non  a  faprebbe  accertare  »  fé 
tutto  quello»  che  fopra  di  ciò  av- 
verte il  N.  A.  pofla  efl'er  lonta- 
no da  ogni  difputa,  mentre  non 
:   :-  G  2  fa- 
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ih  piihiogtó  detta. Itti  opera ,  .fcHf- 
ta    con    fomraa   efagerazione  .   Mr^ 
BonnauS'  la  cotnihcl^  con  ùné   pre« 
fazione,   nel  di   cui  principio   dice^ 
xhe   il  pregiudizio  I   che  fece  adofr» 
tare  it   biifto,  e   ne  fofti^Ae   T  ufo^ 
è.  cognito    da  qhaff.  venti.   fecoU  • 
Quefte  dne  aiferzioni  dì  epoche^fem* 
'l>raiio^  derivare  dal  feg^rfì   nel  La- 
tino 'Comico  poeta   Pifblh  Terenzio  f 
che   fiori' circt   a*  x'sow  anni  prima 
della   nafcita  di   Crifia^  nelfai   fcena 
terza  dell'   atto  fecondo  della  com* 
inedia  ^mìtoì^tz    Eunucbm  ^  i  terfi; 
Maud'fimilis  efi  Virgo  Vinginum  n^ 
,,firarfmy  f»as  M^tm.findiHt 
i>emigjk  bum(§fis  fjfcf  '9Ìn&o  pe^Siiref 

«t  gratiles  fieni  • 
Sìqua   ift   babitior    fàulh^  pugilaa 

ejpf  aiuntt  deducimt  cibum^ 
'Tametfihona  efi  natura  y  redduui  €U^ 

r attira  iunceas^ 

Ma  Terenzh  confbfsò  d'  avet  tof'^^ 
ta  9  e  forniata  r  ^ella  foa  comme^ 
dia  da  cdae  ;  &eGhe  còmcnedie  .de^ 
celebre  poeta  comioo  Menandno^in^ 
tirolave  /'•  Eunuco  ^  ed  il  Cotaee  i.  f 
Menandro  fiod  circa  a  300.  anni 
prima  di  Crifio.  Oltre  a  ciò  un* 
altro  poeta  comico  Greco  >  e  zio 
di  MenandrQ^  cioè    Alejpde  ,    che 

fiori 
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£orì  yetitun  fecefi  fa  nella  o1im« 
piade  CXI  5  nella  quale  principiò  a 
regnare  il  grande  Alejfandrot  fece 
menzione  d*  una  fpecie  di  bufto% 
Nel  libro  XIIL  e.  IX.  di  Atenei 
fi  leggono  de*  verìi  di  Aleffidey  dai 
quali  il  vede  >  che  a  iiio  tempo  nella 
Grecia  ufavafi  una  diligenza  iimile 
per  tenere  compreflTo  alle  Donne  il 
baflb  ventre*  il  petto,  e  il  dorfoi 
e  i  quali  verìi  ione  in  parte  : 
PeSorafe  mox    addante  hsbent    re^ 

8t   CQffficif  ut  dicanti 
Talia  Jhnt  igitmr    Vintrh   ipfarum 

medic^menta. 
Una  tale  diligenza  delle  Madri  7  gii 
iftahilita.  nella  Grecia  ne*  tempi  di 
Ateffidet  àte  ragionevolmente,  portai 
xe  a  crédere,  che  anche  prima  d* 
allora  fofle  principiato.  Di  fatti  è 
certo,  che  fino  da*  tempi  di  Ornerà^ 
che  fiorì  nove  fecpU  prima  di 
Crifto ,  le  Donne  Greche  ufavano  ftrin* 
gerii  b^e  ia  vita.  L'  eruditismo 
vivente  Avvocato  di  Napoli  Savfrh 
Mdttn  nel  primo  tomo  dei  Libri 
poetici  della  Bibbia  9  tradotti  daW 
Ebraico  originale  fCominchtìdo  nella 
pagina  96.  a  trattare  del  gafto  de^, 
gli  Ebrei ,  e  degli  antichi  Greci  , 
intorno  al  vejiire^  e  Wtando  che 
G4  /^' 
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tur   mamUlae  »  ne  turph»dìnem  /»w 

gererent^y    come    icrifle    Cornelia    0 
lapide  t   è   nominata   anche  dal   prò*» 
feta     l^aia  ,     che     fiori    71J.     arwii 
prima   di'  Crijio  r  nel    verlb  18.   det 
€.    3 .  Ne*    tempi   del    profeta  Ge^ 
remi  a' 9   chfe   profeta   j-po.   a«ni  pris- 
mi   di  Crijlbr  »en>  veniva^  mai  tra^ 
Fafciata   particolarmente   dalle  Spofe?^ 
leggendoci  nel'  verfb»  j:?.  dd^  a.     2.. 
Nnmqnid   ^eblìvifcetur    ifc*      Sponjk 
fafciae  pe&oralis  fuae  ?  .  'Populur  atn- 
tem    meus    oblitus     eft-    mei'    diebus- 
innumeris  -     Le     Romane  r     circa 
a    cento     anni  dopo    di    Terenziop. 
nfavano  lia  fa&ia   pettorale  •  iii  v.ece 
del    (mftòv  Catntbr    6he  fiori  4i^ 
aiìni    prima*   di   Crijh'^    ta    iiokninÀ 
firo{bium\r    i^^^    ln3an$vs  .  pàpillm 
vincheV^K  \\  mae^ra-degil^  ampri/,v 
che;  fiorì'  efrca    a>  t*  »^«i   prima  di 
Cr//?b,  prepofè  alfe   giovanetti  fuo^ 
ciprene  Id  falcia^  pettorale  nel  v^rCo. 
vj:^.  ó!eX  teriw)  libro- ifr  amjgmnndi^ 
CMvéHttfnt^  ieiiuei  fiof^uti^  auakéHt^ 
^'    dei'  ditti  r  '^        •'•   '    ^'-i'-'    '^''-  ■•   • 

B*^  &  ht  fòfèfè  pettorale^v^K  dl(Iuar- 
fe.  cfer  nredefiWió'  QmduKì  pfef  ;  ^^Iti* 
ragjoner  neli  verfe.  9^8J  dt]  Rijnitjd^ 
d^U  smatip  dove  fendo  t  *  ^  j       ì^ 

ri.  ^^ 
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^•«•«••. «..«.««  Omn0  papillae 
feSus  babent  tumidae  ì  Fafcia 
nulla  ligètf 
quefta  ftefla  dìiTuafioae  fapponeyche 
quella  falcia  foleva  ufarH  dalle  Ro«^ 
mane  nei  tempi  d*  Ovidio.  U  epi* 
graainiiAa  Marziale ,  che  fiorì  cir« 
ca  a  8a«  anni  dopo  d'  0;;/V/o»  ferii* 
fé  nel  libro  XIV.  fbtto  il  numero 
CXXXIV,  intitolato  Fafiia  peSora^ 
IÌS9   Q  Jltophìuntf 

Fafcìa  crefcentes  Dominae  c$mpefc0 
papilla  s  • 

Ma  tornando  noi  alla  prefazione 
del  Sig.  Btnnaud  rileviamo,  eli'  ei 
foggiagnc  dover  parere  Arano  alle 
Perfone  fenfate ,.  che  t  malgrado  tut- 
to ciò»^  che  fcriflero  contro  il  bufto 
molti  Medici  r  tanto  fpazio  di  cein^ 
pò  non  ila  ftato  baft^nte  per  fare 
profcrivere  una  invenzione  tanta 
dannofa  alla  fpecie  Umana  r  Tra  i 
molti  anteceflori  Tuoi  ^  che  non  io* 
Io  {crifTeror  ma  Camparono  ancorar 
control'  ufo  del  bafto,  ei  nomir 
na  ì\  Parìa  f  poi  un  Riolana*  Am* 
trogjo  Parìa  fa  illuftre  per  edere 
ftato  chirurgo  de'  Regi  di  Francia) 
Fransefia  II.  Carlo  IX.  ^  /  Estri c/r 
III.  (ino  all'anno  tf.94.9in  cui^  roo- 
4*  E  i»  quanto   al  Riolana  ^  ficco- 
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ine  nomavafi  Giovanni  Riolan9  e  ìF 
padre,  e  il  figlio  ,  h  confufione 
Iparfa  dal  N.  A,  fu  ciò,  non  lalcia- 
comprendere  fé  non  a  ftento,  che; 
il  R/(?/*j»o,v  citato  quivi ,  è  il  figlio,, 
che.  nato- in  Parigi  nell*  annO'  ÌS77*' 
vi  fu.  profefTore  d!  Anatomia,. e  di: 
Botanica ,  poi  primo  medico  della  Re*- 
gina  Miria  de"  Medici  figjia  del' 
Granduca  Frane ejco  /.  maritata  nel> 
i6oo..  z  Enrico  IV. ^^  che  pefe.  il- 
bufto  ih  una  veduta  finiftra  nel  fuo^ 
manuale  anatomico  ..Indi  cita  tra  gU^ 
fcrittori  di  quefto  fecolo  il  Win*- 
slow  t  /T  Huxbam  y  Vandermonde  ,. 
iLouffiaUi.  Ballexferd^  e  Raulin^  i: 
Quali,,  come  il  N.A;  aflerifce,  por- 
tarono il  pia  gran  colpo  al  fatale- 
pregiudizio,,  che.  autorizza  1*  ufo^ 
dèli  buftd.  Pòi  paflàndo  egli  a  ri^- 
flettere,,  che  con  tutto  ciò  I*  en»- 
tufiasmo  di  portare  il  bufto  conti*- 
nua  in  Europa:  ad-  occupare  il  gè* 
l>io  delle  Donne,-  ne  attribuifce  la 
cagione,  o  colpa ,  al  fu  celebre. dot- 
tore medico  di  Parigi  Niciùlò  Andry^^ 
perchè:  avendo  quefti  iielì*  annà' 
1.741Ì.  pubblicata  là  fua  Orthòpidìe^^ 
b  fial*  arte  di  prevenire,  e  dieor* 
ineggere  le  deformità  dei  bambini,, 
eojifigliò  P   ufo  del.  butto  per    far 
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Ibro  formare  una  bella  corporatura  «. 
IJ  N.   A.   foggiugne,  che   non   giovò 
per    abbattere  un  tale  configho    dell* 
Andry  una  diflertazione,  che  il  dot* 
€0   notonEììfla  di  Parigi  >  il   precitato- 
Wifptlovf    lefle    in   quell'  ifteflb    an- 
no in    queir    iftefla    capitale    nella: 
regia    Accademia    delle    Sciente ,  e: 
nella    qpale    pretefe    provare    colla 
anatomìa,    è  colla  oflervazione ,  che 
la   forma,    che  ii    dà  al   bufto,  è  la 
cagone   di  mille  malattie.  Poi  non 
avendo  diflimulato    il    Sig.  Bònnaudy 
che    anco  V  autore  dell*  opera  ftam- 
pata   nel    175».    col^  titolo    /'   Ami 
des  Hommes^ ,  o  Tratte  de  la  Popula*- 
ùonj  fi  lafciò  ftrafcinare  dal  torren- 
te coir  aver  dichiarato»  efTei-e  il  ba- 
'ftp  un     mezzo   di    perfezionare    fa 
fpecie  Umana ,  e  che^  la  lettura    4i: 
tal  libro  non  poteva  che  accredita* 
Te    r    anticO'   pregiudizio,    foggiu*- 
gne ,  che  fa  verità   non   principiò  a; 
comparire   che  nel   lytfi.,  quando  il 
•rinomato    àio.    ìacopo    Koujjeflu-    di- 
^Ginevra  pubblicò    il   ^iio^Traiìé   de 
(1  Eiueatitm  ,  liei  quale  diftp'provÒ'' 
il   Bufto  delle  Dònne  ,  e  le  falde  de* 
bambini.   Prima  di  terminare  la  pre-- 
fazione  aflerifce,  che   il   fuo   primo 
^oggetto    fu   il 'riunire    in    un    vo- 
lume 
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lume  tafcabile  ^  e  di  poca  fpel^  $ 
tutto  ciòr  che  gli  Autori  fcrìfrero 
dei  cattivi  efFetti  del  buffò»  e  che 
vi  aggjunfe  le  Tue  rìileinoui  r  e  ch^ 
procurò  in  tutto  il  Tuo  libro  di  da* 
re  un'  idea  breve  della  ftruttura 
delle  parti  del  corpo  Umano  r  pri- 
ma di  trattare  dei  loro  difordini 
cagionati  dal  bufto,  e  che  tali  de- 
fcrizioni  anatomiche  non  fono  fat- 
te per  li  Medici ,  ma  per  quelle 
Perfone  »  che  leggeranno  il  fuo  li- 
bro» non  informate  nella  anatomia» 
Ma  benché  il  N^  A-^  fiaft  dichiara- 
to i  che  il  fuo  primo  aggetto  fu  il 
riunire  tutto  ciòi  che  gìi  Autori 
fcriflero  »  o  ftamparono  >  dei  cattivi 
effetti  del  bullo  >  pure  non  fece 
menzione  di  due  dillèrtazioni  ftate 
citate  dal  Sig..  Tiffbff  cioè  di  quel^ 
la  di  Franckenau  ^  e  del  Ptatner  r 
Ciorgjo  Franck  di  Franckenau  ^  na- 
to nella  Saflbnia  fuperiore  nella  Mi-^ 
fnia  in  Naumbourg.,1  fu  celebre  per 
eflere  ilata  lettore  in  Heidelberg,  e 
^n  Wittemberg  >»  poi  medica  di  Crim 
filano  V.  Re  di  Dajiimarca,:  e  dcl^ 
Imperatore  Ltopold^  fin*  ali*  anna 
S704,.,  m  cut  mori  fèdagjenario  •>  E 
Giovanni  Zaccaria  Ptatner  r  nato» 
nella  Mìfnia  altresì  >  iii  Chemnitz-, 
.  ..     *' fa 
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ehè   favorevoli    ali*    ufo    del    Euffo, 
così    non    doveva    tralafciare    di    ci* 
tarile  ancora   un'    altro   aflai    dotto  » 
e  celebre, cioè  altro  fuo  compatriota 
ta,   Mr.  te  Camus  r  «edico   di  Pari- 
gi,  feri  ttore    fpiritofo  di  più  opere, 
e   folido,  che  rapifce  9  e   cattiva  gli 
animi    ancora   colla-  amenità    e  coUa> 
forza   dello   ftiler  e  che    neir    anno 
I754«  fapendOyche,  dopo  il  preziofo- 
dono  della  bellezza    e     delle   grazie 
fùftenute     da   efla ,    il   quale    venne 
i^tto   dal  Cielo     alle   Donne,  il   più 
grato  regalo,  che  ii  pofla    far  loro, 
è  tutto  ciò ,  che  ne  contribuifce  alia 
conférvazione^eflendola  bellezsa  for« 
fé    il  folo   bene  ,   che   intereffi   tan- 
to,  pubblicò  ili  Parigi   il   fuo   libro 
intitolato   Abdekery  a  fia  t'Arit    di 
^onfervare  lu  helkzza ,  e- neH*  ifte(ib 
libro  lodò  l'  ^fo  del    buftò,   avebdo 
ivi  fcritto,   che  „   le.  Donne.  Euro- 
,>  pee  hanno  dei  varttaggi  per    fer- 
n  mare  V  accrefctmento  dei  vemite 
9rpiù  >  che  quelle,  thè  vivcrtfo  neU- 
\y  Afià  ,    pèrehè   le^  véftiJ   delk-  Oi*-- 
^ventali  iioh   com|)rì{rlOno   mi^Uà  gtì 
V>  infteftìni  V  poiché   te  Europèe  U^f*- 
n  nó   dei  bùfti   ftretti,  e    dei    tot:'* 
^>  petti  fortificati    con   delle   ofla  4i 
Il  bialena)    i    ijtiafi-  jiitoitigòno^    h 
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^  Capacità  del  ventre,  le  4)bbHga« 
,^  no  a  tenerfi  ritte,  Ibftengqno  le 
„  mammelle ,  abballano  le  fpalle  »  e 
j,p  danno  alla  vita  una  grazia  par-* 
^,  ticolare  »,» 

II  N.  A.  termina  la  prefazione  con 
una  protetta  condro  il  fatto ,  eflen*' 
dovifi  dichiarato,  che-  non  ofa  di 
credere  ,  che  le  fue?  ragioni  pofTanor 
tonvincere  piàTerfone  di  quante  ab- 
biano potuto  convincerne  i  libri,  ftam-^ 
pati  contro  V  ufo  del  bufto  dai  Tuoi* 
Predeceflbri ,  e  che  il  pregiudizio  n*è 
troppo  radicato  ,  qd  ìnAiperabile  ,* 
fé  noli  dal  tempo .  Ma  ,  fé  fofle  fiatar 
pia:  (Incera  la  lua  ^otefta^  efloavrebw 
he  riputata  inutile  cofa  lo  feri  vere,  e- 
A  pubblicare  quefto  fuo  libro. 

Alla  prefazione  il  Signor  Bonnaud 
fa  fuccedere  una  fua  introduzione , 
in  cui  continua  ad  edere  notabile* 
la  efagerazione  degli  aHeriti  malori: 
procedenti  dall'  u(b  d^l  bufto ,  e 
rifalta  air  occhio  la  declamazione- 
contro  il  detto  ufo  ..  Egli  attribuifce 
la  deformità  dei  gobbi ,  e  dei  rachi- 
tici, ed  altre  irregolari  coftruzioni 
d*  altre  Perfone  delle  città  grandi  , 
air  ufo  del  buffo,  ed  all'  ufo  di 
falciare  i  bambini .  Ma  tali  deformi» 
tà,lc  quali  per  altro  fono  di  pochifli-- 
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mi  in  proporzione  >  debbonfi  actribuif e 
aflai  pia  a  diuturna  refpirazione  d^. 
aria»  tanto  pid  impura  e  nociva  ^  quan<^ 
to  più  la  loro  abitazione  è  angu« 
fta,  popolata,  rinferraca,  e  lorda,  e 
diipofta  alfa  putrefcenza,  come  av- 
viene nelle  città  grandi  più  facil« 
mente;  e  debbonfi  attribuire  ai  cat« 
tìvi  alimenti ,  ed  alle  ereditarie  ma^ 
lattie,  aflai  frequenti  nelle  ^ittà  gran« 
di  »  come  fono  io  fcorbuto  r  il  fe« 
greto  morbo  venereo  >  &Cr,  le  quali 
malattie  quafi  mai  fioflervanb  in  chi 
vive  nella  campagna  •  Poi  pafla  a 
dire*  che  m  il  bufto  cagiona  maiat* 
fy  tie  lunghe,  e  pertinaci  &c«  alle 
ff  Figlie  9  e  che  in  quanto  alle  Mz^ 
„  dri  ftorpia  loro,  e  foffbca  il  fe« 
»  to  n  e  pafla  ad  altra  efagerazio- 
ne  aflbrendo ,  che  „  ciò ,  che  fi  di* 
n  ce  eflere  delicatezza  della  vita,  n* 
„  è  una  difiruzione  vera ,  che  con« 
„  duce  a  gran  paifi  al  fepolcro  „ 
e  che  „  il  languore^  e  la  prò** 
„  ftrazione  delle  forze  prefero  il 
„  pollo  delle  grazie ,  e  della  vivati 
„  cita  nelle  Figlie  ,i  e  che  ,,  V  ef- 
„  fetto  del  bufto  è  contrarto  al  £«• 
„  ne  propofto,  e  fperato  »  e  che 
„  è  provato ,  che  il  bufto  guafta  più 
,p  vite  di   quelle,  che  rende  belle ^ 
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^perchè  no»  puornio  acqaift»re  le 
Pf  dimen^oni  regolari,  che  la  Natu^ 
«t  tura  il  pfopone  di  dare  loro,  fìn* 
»»  che  la  circolazione  del  (angue  » 
,»  e  r  ePpanfione  dei  vaH  »  foHO:  im*» 
„  pedite  trinto  »  e  finché  le  funzioni 
9/ non  fi  èfeguiicono  lìberamente^ 
n  e  finché  ti  corpo  é  valetudina-^ 
ff  rio  ,t«  Il  N.  A.  finiice  V  iutro* 
duzione  col  promettere.»  che  nel  cor* 
fo  del  fuo  libro  farà  vedere  t  che 
il  mezzo  più  fictiro  di  vivere  con 
iknità  è  lo  sbandire  ogni  Grettezza 
delle  vefli^  e  quiiKii  il  bufto»  e 
che  ciò  verri  pruovato  cotta  enu-^ 
metadone  dei  difotdini  cagionati  dal 
buibo»  follemente  inventato  p  e  fiu^ 
fìdsmente  adattato ,  e  colla  deferir 
zione  anatodiica  capitolo  per  capi* 
tolo  degli  organi»  o  partì»  che  pa-* 
tiicono  per  la  .compresone  p  che  il 
buflro  eiercita  fopra  le  vifcere  del  pet- 
to r  e  del   baffo  ventre» 

Dopo  r  introduzione  il  N-  A; 
divide.il  >fl(o  libro  »  cinque •  capi- 
toli .  Nei  primo  ,  capitolo  tratta  del 
hujfo.  Nel  fecondo  tratta  dei  pretefi 
esttivì  effetti  dell'  ufo  del  bujlo.  fopra 
a  petto,  aderendo ,  che  ne  offende 
ancora  le  parti  interne  r  cioè  il  cuore 
ed  il  polmone»  Nel  terzo   capitolo 
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dèfcmè  i:$amvr  ^ffetfti  delbt^^ 
fiprà  il  '6^0'  '•  v'evire  ^reslbrrsmdóft 
provafiB  inr  fette  articaii^  :che.  na 
vengono  offefi  anche  Io  ftomaca^'  gli 
inteflìhx^  il  fegato,  la  milza»  il(paii<^ 
crea^,  i  rèn^ir  la  vefcica  .  ohiiaqaqr 
gli  urì^teri,  gli  orgia  Iti  delfa  gener 
raziofiè^  e  i  vafi- e  le  glandolè  é^la 
h  clafle  linfatica  ^Nel  «éàpìcoloc  qùarf« 
tò  deffcriVfe  j^kri  .pretcfi»  «wrórgf** 
fetti  delbuJfófipraH  tdpùii  Vvk 
nalmentc  liél  quinto  leggonfi  quattrcr 
fue  Rìfpojìe  a  quattro  Ùbiezwm  y 
ftttefi-  dà  fé  medefimo  fùUa  pr^fv^ 
fa  utilhà  dei  bufia.  Ili  tutto  il  de** 
corfo  del  libro  procura  '^  di  i^eriuai*' 
dcre  difFafanKfnte ,  «fhre  uh'  ijmiimn'a 
fo  tvumero  di  '-mafàtrie ,  talora  viiiàf^ 
tali ,  venga  cagionato  (foli'  ufo  del 
bufto»  dando  egii  un*  apparenza  di 
verità  a  moltiifime  mólattie  immanr 
ginate  da  lui . 

Poiché  il  N.  A.  s*  è  impegnato  &- 
icreditare  iirfinitamente  quefta  parte 
di  femminile  veftimento^^iloi  chiama 
un^  effetto  del  kffhy  d^lVprgi^glio,  w 
della  leggerezza ,  e  dice  con  altra 
nuova  efagerazione  nel  primo  capito^ 
\o  9  che  chi  confiderà  attentamente  le 
dimenfìoni  del  petto ,  e  dell*  addome' 
0   bado  ventre  f  e  gli  ufi  degli  or^ 
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I  gtnif  che  fono  rìnchiun  in  qùefte 
\  due  cavità»  e  chi  elàmina  la  ttrut^ 
tura  deilviftoi^  e.  k  fhrma  idi  efla« 
vaeiJ6nitfi^tata:^4i  ;ci^ere|  iche.^/! 
fnv figuri  'feh  bt$Jh:  ebkefv  .  Ja  cjriirm 
di  uttmitaéire  sita  IfaturSi  di  ritm^ 
firt  H  Mondo  di  Perfont,  valetùdi< 
uìarie^  0  di  f popolar  e  ia  Terra^' Coe^ 
rcntemetite  a  tanca  ,  efiigerazione  -  il 
N.  A.  »  dopo  di  avjf  re  oTpoila  la  no* 
om  figura  del  peua»  e. del  jxufto» 
come  di.rcoao  •imreriaé-^hiKKcé  che 
cdl  hiifto  il  forsiaoD  le  eternità  rdd« 
le  cottole  fpurie  per  abbafTo,  «  vefw 
fo  r  interno»  e  che,  come  fotto 
un  torchio  »  .vengono  comprefle  tut« 
te  ie  vifcere  tra  le  coftolè»  e  le. 
vertebre  •  Ma  non  folamente  ie  ver-* 
tebi^e  »,  ma  incora  ie  cottole ,  le  qua.« 
li;i(à>IIe:chmttole  formano  le  avve« 
nen%e  .^del  jpetto  9  e  quella  grazia ,  è 
quella  nobiltà  ,  che  fono  il  più  bello 
ornamento  femminile»  non  vengono 
forzate  tanto.,  ed .  il  paragone  di 
torchio  fconviene  trofeo  per  ciò» 
e  perchè  le  vifcere  fono  fempre  a^* 
fai  ffiolU^  e  fono:  come  in  un  per> 
petuo  bagno,  vaporoib»  è  difefe  dal- 
la durezza  delbe  medeiime  vertebre 
e  cottole»  e  però  non  fono  fufcet« 
libili  di  quella,  comprei&one  »  a  cui 
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feggiaciono  ì  cor^yi    duri,    e  d^i 
quando  vengono  con  immediato  con« 
tatto   xompreffi   da  un    torchio:»  e 
iliacciiti   per  ogni    lato.    Qairali"fl 
noftro  A.  s'  inganna    nell*     aflbrire  > 
che  le   malattie    pohnonari    facciano 
mólta  ftrage  muliebre  rie*  noftrì  xlì« 
cai ,  perchè  i  l«aibi  inferiori  del  poU 
mone  vengano  compreifi  dal   bnfto. 
Le  coitole,  che   circondano  il  poU 
mone»   Cbftengono   efle   la  preffione 
del  btifla  còlle  vertebre  wSiihilmea<« 
cfe   non  regge  V   afierzibnèf  die!  Nv 
A.yr  che   la'  csavìtà  dellq  afcelle^  '^é 
i    mufeoli    pettorali,  maggiori^    e  il 
mufcolo  grandorfale^  v^ugacìo  come 
.  firozzati  da   una  fune ,  e  che  delle 
clavicole  le    effremità  corrifpondenti 
eolle  (palle  vengano  talmente  ^abbai^ 
fate ,    che    le  altre  eftremità    delie 
ftefle  clavicole  vengano  conie  :  a  f^ 
,  lire  verfb  V  iugulo»  o  fìa  verfo  la 
cavità  della  gola  »  e   vengano   come 
difpofte  alla   luflaziene.  L'   efperien- 
za  giornaliera   d'   innumerabilì  Don- 
ne  convince  in  contrario .   Egli   at« 
■tribuifoe  poi  v.  g,  V  itterìzia  alla  preP- 
iiohe  del  fegato  »  la  naufea ,  il  vomi- 
to»   la    cattiva    digeftione  »   ed    al-* 
tri   mali   dello  ftomaco»  alla' preffio- 
ne del  ventricolo  »  e  dell*     intefti* 
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ho  duodeno;  il  pallore  alla  preffio« 
ne  delle  glandole  linfatiche;  V  ec^ 
ceffo  ,  o  la  fcarfezza  ,0  la^  mancanza 
di  tutte  le  (pecie  di  evacuazioni  na-* 
turali  alla  preflione  dei  loro  organi 
j>artico1ari ,  e  finalmente  le  odruzid-^ 
ni  >  i  tamori ,  le  durezze ,  e  gli  Icir* 
ri  f  alla  predone  delle  glandojs.  me» 
fenteriche ,  del  pancreas  »  dell*  omen« 
tOy  delle  ovaie  >  e  delle  alcre  parti 
interne  dell^  addome  pel  ferramento 
del  bùfto  f  per  la  cui  *  coniprefllone 
fi>pra  certe  parti  venendo  in  èfle  ri^ 
tardata  la  circolazione ,  debbano  for-t 
xnarfi  dei  tumori  in  altre  parti  9  le 
di  cui  fibre  vengano  forzate  a  pie« 
garìl  •  Ma  V  itterizia ,  e  gli  altri 
mali  qui  nominati  dal  S.  A.,  pro*- 
cedono  da  altre  cagioni  1  e  le  moU 
te  altre  cagioni  pretefe  dal  medefi^ 
mo»  efiftono  folamente  nella  fua  fan^ 
taiia   prevenuta  • 

Ai  fagaci  Lettori  del  noftro  Gior* 
^ale  V  avere  noi  dato  qui  1*  efllrat-» 
to  del  primo  capitolo  bafterà  per 
far  loro  inferire,  che  fimile  dee  eC« 
fere  la  natura  degli  altri  pòchi 
fucceiiivi  capitoli,  cioè  che  debbo« 
no  dare  anch*  effi  a  vedere  >  che 
è  fomma  la  potenza  dèlia  preoccu*" 
pallone  del  giudizio,  e  dell*  impe- 
gno 
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^\io  9  e  che  giugne  1  fare  f  che  uno 
Scrittore  aflerifca  colè  tetre  imma* 
ginarie.,  o  rariifioie»  come  fé  foQj 
fero  frequentiilime .  Per  tanta  ci  ri-» 
ilfingianio  :  a ,  dire ,  che  nel  quinto  » 
ed  ultimo .  capitolo  le  obiezioni  fo* 
DO  quattro  «  La  prima  è»che  fen^ 
za.  il  bufto  mplte  Peribne.  han  deU 
la  pena  a  foftenerfi  in  una  poiìtu« 
ra  diritta.  La  feconda  obiezione  et. 
fke  col  bufto  vennero  fpeflb  prer 
venute  queUe  deformità  t  cb4  dcr 
caddero  alU  ^o^aggior  parte  di  quelle 
Donnesche  non  vollero  aflbggettarfi 
al  bufto  •  La  terza  obiezione  è ,  ch^ 
col  bufto  fi  rimedia  alle  deformità 
già  accadute.  La  quarta  obiezione 
è^  che  il  bufto  obbliga  le  Giovani 
a  ti^ner^  cantinuamente  ritte  ».  e  che 
rende  .bella  «  e  vantaggiofa  la  loro 
vita..  A  quefte  obiezioni^  fatte  dal 
N.  A.  a  (è  fteflb,  fuccedono  le  refpet* 
rive  rifpofte  di  lui  medeiìmo  ^  le 
quali*  ficcome  dovettero  riufcire  de« 
boli  per  la  natura  delle  obiezioni  « 
cosi  '  fiamo  perfuafì  che  faremo  .  pia- 
cere ai  Lettpri  del  noftro  giornale 
col  tralafciarle  4  come  le  tralaician^o  » 
ancora  perchè  la  lunghezza  di  efle 
rifpofte  ci  farebbe  eccedere  troppo 
i   confini. 

Il 
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'  II  noftro  Signor  Honnaud  non  voT- 
k  farfi  una  pia  valida  obiezione , 
cioè  obiettarfi  ,  ^  che  il  numero  deU 
le  Figlie,  o  Donne,  ofFefe  per- 
cettibilmente dnl  bufto,  è  minimo 
in  paragone  delle  innumerabili ,  che^ 
portarono  Tempre  il  bufto  fenzi  al* 
xerazioQe  della  regolarità  della  loro 
figura,  della  loro  falute,  del  loro 
vigore ,  e  del  loro  bel  colorito ,  e 
che  per  ciò  è  troppo  inverifimile  » 
che  vengano  cagionate  dal  bufto  le 
malattie  aderite  da  varj  Scrittori  • 
Né  dimoftrò  piacere ,  che  gli  venifle 
fatta  una  tale  obiezione  ,- perchè?^ 
fulla  fine  del  libro  fcrifle  :  che  non 
fi  dica^  che  molte  Perfine  non  ne 
fentironù  quefti  inconveniepti .  Cort  . 
tutto  ciò ,  avendo  egli  fentito  il 
gran  valore  dì  quefta  obiezione ,-<tó* 
dotta  dalla  efpericnza  coftante^  fog*- 
giunfe  le  deboli,  né  tutte  ficure  » 
parole,    cioè    che    non   he  fentirono 

{)er  r    abitudine   di  gioventù ,  e  per 
a  forza   del  temperamento  congiun- 
ta colla    interriiittenza   del  bufto  pel 
•ripofo    della    notte,    e   che   ci     re- 
fifterono   per  un    certo    tempo ,    nel 
di   cui    decorfo    fi     fviluppa    infenfi- 
bilmente    il    germe    di    tutte    le   in- 
•comodità,    e    malattie,    pretefe  dal 
Tom.  VII.  H  N. 
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'N.  A,,  il  quale  foggiunge,  che  ef- 
fe non  di  rado  fi  manifelbno  an- 
che dopo  una  lunga  ceflazione  dall* 
ufo  del  bufto,  le  une  più,  e  le  al- 
tre meno  »  o  che  uccidono  fenza  ef- 
.  fèrfi  manifeftate  • 

Per  altro  sfembra  poterfi  predire, 
che  il  bufto  non  verrà  mai  profcrit- 
to  dalle  Donne  Europee ,  perchè  fino 
la  fola  immaginazione  d'  ottenere  un 
bene,  non  che  V  evidenza  e  la  pron- 
tezza deir  ottenerlo,  febbene  attac- 
cato ad  un  maggior  male  rimoto  ,  vie^ 
ne  antepqfta  per  lo  più  fino  ad 
un  maggior  bene  rimoto  ficuro .  Ol- 
tre a  ciò  le  radicate,  e  naziona- 
.  li  prevenzioni  del  giudizio  ,  o  fon- 
date, o  falfc,  producono  fempre  la 
;  pertinacia;  e  il  gufto  del  maflimo 
D);mero  delle  Donne ,  e  degli  Uo- 
mini, ai  quali  ede  bramano  piace* 
re,  è  per  la  fottigliezza ,  o'gracili-» 
tà  moderata  della  vita ,  eflendo  fon-* 
dato  fopra  un  certo  principio  di  de- 
licatezza ,  come  lo  è  fondato  il  gu-» 
fto  dei  non  foli  Gin efi  per  la  fot-» 
tigliezza ,  o  piccolezza ,  dei  piedi  • 
Di  fatti  la  vita  moderatamente  gra- 
cile ,  ofia  fottile ,  viene  chiamata  vita 
gentile  ,  vita  galante,  vita  elegante , 
vita  nobile  >  vita  fina,  vita  lefta  ,  e  in 

fom- 
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ibmma  bella  vita  •  11  precitato  Mer^ 
<ttrialì  ci  lafciò  nel  e.  7.  di  quel 
fuo  libro  de  DecQratÌQne  le  parole  e 
Cwparu  moderate  gracilia  prò  pul^ 
€hrìs  habentur .  Chiunque  non  fin 
predeterminato  a  contradire  accor^ 
^erà  >  che  di  varj  pollici  di  meno  » 
non  che  di  poche  linee  di  meno  > 
anche  quando  non  ftretto  aflai  p 
vi«n  refa  fottile  la  vita  dal  faufto» 
e  che  ne  viene  refo  eretto  >  e  no- 
bile r  inceflb  ancora  >  0  fia  1*  an«r 
datura  ^  Il  òufto  bene  adattato  eccita , 
-ed  atcrae  V  attenzione  fiao  ancora 
<ii  quegli  Uomini,  i  quali  non  lo- 
no  voluttuofi,  annuntiando  loro  quel- 
la agilità ,  che  è  tanto  neceflaria  per 
la  confervazione  della  beilezca  del^ 
la  vita» 

Poiché  dunque  il  bttftp  fomminiftrai 
alle  Donne*  il  m$z20  di  piacere, e  di 
pafcere  Ja   loro  vanità ,  per  ciò  eflb 
>errà'feinpre  riputato    utile- dal  maf^ 
fimo  numero  delle    medcfime ,  tanto 
più  perchè  il  vantaggio  della  bella  vita 
rifultante  dall'  ufo  del  bufto  ,  dando* 
'fi  a  conofcere  inénitamente  più  ,  che 
•i  ^^retefl  cattivi    eflfetti   di   eflb  >    le 
'Doniie^ioiv  puonno  non     riconofceite 
-i«    esagerazioni' degli   Scrkpri    con- 
trari  air.. ufo  del   bufto»- E'  poiché 
H  1  iino 
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fttìo  i   veri  pregiudizj,  e    fino  i  vé- 
ri  errori    doininaiiti  ,  e  fino  le  opi- 
jiioni   ridìcole  >    quando .   poièro   ra^ 
dice  generale  in  un  dato  fpazio  ter- 
raqueo  9    fogliono    rendere    lorde   ai 
libri  diflliilfivi  le    Perfone  »  tanto  me- 
no   fembra   fperabile  il  riurfcire  a  to- 
gliere   r  ufo   del    bufto .  Per    tanto 
ancora  gli  Autori  della   Bibliographie 
Medicinale  raifqnnécf  ftampaia  in  Pa- 
.ligi    nel     1756^,    e    non     citata    dal 
jioIVro    Signor    Bonnaud ,  die'dero   a., 
leggere  le  parole   9,   M^is  le   mvien 
.&c.  cioè  :„   Ma    il   mezzo    di   per* 
\j,9  fuadere    le    donne  .  tà    abbando- 
^y  nare    il  bufto  ,  V  abbigliamento    il 
„  più   vantaggiofo  per  formare  beU 
.„  la   la    vita,   quale  farà  ?  „. 

Per  altro  poi  quella  bellezza  del- 
jk  vita»  la  quak  fi  ottiene  fenza  T 
itifo  delbufto,  è  .gròflblana  per  lo 
più  )  benché  proporzionata 4  come.à 
qpella  delle  Donne  Afiatiche,  delle 
Americane,  e  delle  Affrica  ne,  che  al- 
levano -  ì  figli  ,  6  le  figlie  fenza 
bullo. 

Per  Io  contrario.  T  ufo  Euro» 
pcp  di  portare  ,  benché  modera- 
tamente ftretto ,  il  bullo  ,  col  ren- 
der lottile  la  vita  le  procaccia  una 
l^cllezza    f$   non    afiai^    almeno    un 

poco 
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poco  delicata .  CJie  fe  talora  it 
bufto  produfle  delle  brutte  diftor^ 
fieni,  o  incavature^  <leHa  ^Vita  pueJ- 
lare,  o  ne  ofFefe  la  robuftezza,  o 
la  falutje,  per  ellere  flato  tenuta 
troppo  ftretto,  e  diuturnamente  ftret* 
tOf  in  tali  cai!  è  manifeftamente 
colpevole  delle  confeguen;5e  finiftre 
V  abufo,  ma  non  l*^fo  moderato, 
del  bufilo  •  E  meno  n^  abul'ano  le 
odierae  Donne  volgari,  che,  peir 
ifpendere  meno  di  quanto  coftano  le 
offa  di  balena  ,  fo^Iiono  nel  bufto 
fare  uib  di  ftecche  fotcili  di  fcor^» 
za  di  Caftagno»  ce^ne  un  tempo, 
ufavanfi  d^lle  ftecche  fottili  di  Ti- 
glia*  L'  Imperatore  Antonbfo  Pio  fa^ 
Uiabatur  tUiaceis  tabulis  in  peSo* 
r^  pojitis  j  ut  reiiu$  incedircf  ì  ^WVUk 
kggeiì  in  Capìt9lin9  « 


H  I  ARTI— 
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ARTICOLO    VI. 

Lettera  d-   urC  Anomma   «'  Qiama-^ 
lifii  Pifanif 

SIGNORI. 

|P  Ono  flato  gran  ten^a  in  dubbia 
^  s^  ^  vox.  piuttafto  eh'  a'  Gior- 
iialifti  di  Vemezia  inviar  doveffi  que- 
lla mia  tenue  fatica ,  avenda  ia  ri« 
travato  nel  lor  Giornale,  e  nel  vo^ 
ftro  I'  iftefla  eftratto  della  beir  ope- 
ra pubblicata  già  V  anna  liorfo  dal 
datto  P^dre  Fontana  fopra  le  altez« 
.29^  barometriche  •  E  lo  farei  tatta*> 
vifi^  fé  il  maggior  pregio  de'  pe<« 
riodici  voftri  fogl|  non  m.' .  avelie 
determinato  a  dare  a  voi  la  pre« 
fcrenza  ;  mentre  con  fi  poteva  ac- 
cufarvi  che  voi  vi  fofte  arricchiti 
deir  altrui  ipogfie>  non  «flendofi 
pubblicato*  if  Giornale  Veneto  fé  non 
fé  pochi  giorni  prima  del  votftro  * 
Il  perchè  dubitai  non  quefta  fofle 
\ina  deboldzi^a  delT  Ellrattifta^  che 
infuperbito  del  fuo*  lavoro  ne  abbia 
voluto  far  pompa  in  due  Giornali 
diverfi,  fenza  riiftettere  al  ^ravetor«% 

Digfeedby  Google 


Articolo    VT.    17$ 

tOf  eh*  egli  faceva  a*  compilatori 
di  eili  •  E  Te  ciò  così  fofle ,  avreb* 
be  egli  mal  fervito  V  iftellb  Padre 
Fontana,  il  quale >  fé  nota  altronde 
non  fofTe  la  fua  modeftia»  potrebbe^ 
da  talun  fofpettare ,  che  avefle  pre* 
fo  a  sì  altamente  lodarfi  da  fé  me^ 
defìmo.  Ma  niuno  che  ancor  perpo« 
co  r  abbia  trattato  il  crederà  cer- 
tamente; ed  io  che  ben  Io  cono*. 
fcOt  pofTo  accertarvi,  eh*  egli  ama 
d*  eflere  >  e  comparir  più  modefto 
che  dotto.  Oltre  di  che  non  avreb* 
bQ  egli  nel  dar  i*  eftratto  del  pro*> 
prio  libro  invitati  i  Geometri  a  rì- 
cercar  te  dimoftrazioni  de*  faoi  ca« 
itofi  Teoremi  dopo  averle  avvedu- 
tamente fopprefle  neir  opera  origi'- 
naie  ,  ficcome  facili  a  ritrovare  da 
cualfivoglia  benché  mediocre  Ana-> 
lilla.  E  che  tali  elle  fieno»  il  ve« 
drete  da  quefl-p  faggio  »  che  io  quan« 
tunque  di  profeilione  diverfa  »  e  in 
a]tri  iludj  già  da  gran  tempo  oc- 
cupato mi  dò  r  ònor  d*  inviarvi. 
Dico  dunque  tutti  i  quefiti»  che  fi 
propongono  in  detto  eftratto  »  poterli 
Iciogliere  agevolmente  premefie  pri-» 
ma  le  due  feguenti   propofiaùoni  * 

i.Suppofle  due  quantità  variabili 
l^>  Si  fia  da    affegnarfi   la  differen^ 
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sa  elementare  della  prima  elevata  a 
una  poteftà  denominata  dalla  fecon* 

da,  cioè   di  A^. 

Sì  ponga  X  s:  «r;  farà  facendo  paf« 
faggio  da*  numeri  a*  logarimmi  zlx 
cs//^,  e  prefe  le  differenze  Ixdz-^ 

-^  =s  ~,  e  confeguentemente   du 

esrf^A?  J  s  ulxdz*  — T-  =  A? 

ixdz'^zx        dx'f  che   è    quanto 
dovea   trovarfi  •• 

Se  la   quantità   Jif  farà  colante  s 

éflfj  avremo   d\a'j^a'ladz.TA% 
fé   invece   di  i^.   fupporremo  coftan<< 

te   5;  ?5  I»,  farà  rf^.r'^y  =s  «f^*^** 
^AS   conforme    d*  altronde   è    noto 
per  le  regole  ordinarie  del  calcolo 
differenziale  • 

2.  Chiamando  logarlmmo  fecondo 
d*  una  quantità  x  il  logarimmo  del 
logÉrimmo  della  medefima  »  logarim* 
mo  terzo  il  fogarìmmo  del  Iogarim« 
fno  fecondo,  logarimmo  quarto  ii  lo- 
garimmo  del  logarimmo  terzo  t  e  cosi 
lèguendo  per  ordine*  e  legnando  inoN 
tre  t  logarimmi  fecondo  «  terzo  ^quar* 

to  &c«  w*  caratteri  V^r^^/^r»  Vìt^ 
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^c«  fi  domanda  la  differenza  del  Io« 

garimrao  d*  ordine  n^  della  vaila- 
i)ile  accennata  a-. 

Sia  prtmieramente  da  affe^narfi  la* 
^Ifferetiza  del  logarimmo   fecondo  di 

^ ,  ovvero)  di  Jx .  Sì  ponga  /  a-  35 
J  u  ;  avremo  facendo  paffaggio  da* 
iogarimmi  a*  «maeri  li^  9^  u*  ^  pre* 

iè  le  differenze  -^  9  du^  ^  ^  ^ 
Con  (imil  progreflb   fi  proverà   chd> 

r — 7-    j  e  in  fine  generalropnte. 

4è   quaàro    dovea   trovarfi-» 

PafT^ndo  adefTo  allo  fcioglimcfìtii 
^'  propofli  juefiti^  fi  ricerca  nel 
jwiiao  il  maiuinO;^  ,0  miniinio  prp*.» 
éiotr^ .  della  *'afiabile  x  t^levata  a 
aifià  data  poteftà  tu  ^tì  ÌQjfanjàmo 
ideila.  .ib&  x  ioaUato  jEiIla    pxHgti^ 

garicnentc  43ta  j»^  ^ipè  ^iisfi)T  ,^ 
'  Juf  4i&rfiJi*^  'à^^  prodótto  aciipo*» 
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fiato    è  mx  ^'"      i^'^y,      d  oc  ^ 

nx'''^\lxf'^^  dx,M\ti  quale 
porta  s.  0  (i  ha  «?  Ix  s^  -  »,  e  pofta 
tf  ::^  al  numero ,  il  cui  logarìmmo  è 
ss  i^tnlxsi^nlCt.  e  finalmente 
pafljndo    da'*  log^aiùmmi  a»*  numeri  at 

K  e     ^\  Qìtanto  a-  diffinguere  i  caff 

del  prodotto  x^  (  Ix  )  maflTmro^  da* 
cafi  d^I  minimo,,  ne  daremo  più  ab.» 
bartb  il  metodo  *  geiieràlar  eolie  ne* 
cefijrie  avvertenze  pex  farne  uib- 
Si  domanda  nel*  fecondo-  il  maC^ 
.fimo ,  o  minimo  fca*'  numeri  inal- 
zati a  poteftà ,  di  cui  gli  elponen- 
XV  fona  re-  poteftà  wdegh.  fteffi  lìu- 

jir,cidà  il  mafllmCrO-  minimo   x    ^ 

In  vivtù  della  prima  delle  premef- 

fé   propofizioni'  fc   ha^   gèneralmtrnte^ 

d(^x^J  =5  x^Tx dz  j^zx^^^ d  X  ^ 
e  poila  x'^zst  zTy  farà.  la.  diff^iiin-- 
za  del'  prodotto    accennato   a?.      =:t.. 

nkx-"*''-  \lx)dx  ^f^'^'^'^'à,  xi 
la  quale  cguagfiau  a  a  da  f^  /  x  =■-,!>- 

cioè:' 
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cioè  mix  Si  -^  l  e  f  e  a:  =t  r  •^• 
*  Vie  11  propofto  nel  terzo  di  divi- 
dere il  dato  numero  fi  in  tante  par- 
ti eguali»  che  inalzando  ciafcuna 
alla  data  poteftà  m  r  e  moltiplicnn^ 
dole  infieme,  ne  rifiliti  W  muflimOr 
a  minimo   prodotto  poflibile  « 

Chiamando  x  una  dette  parti  egua» 
li  cercate,  è   manifefto  che  il    nu- 

mero    delle    medefime    farà  •*-'•,   e 

K 

confeguentemente  x  ^  farà  ìt  prò*»- 
rfotto  da  determinare.  Facendo  ufo 
della    ftefla    propouzione    accenna- 

ta  di    fbpra    avremo  d  \^x  ^  j  ^ 
wp  mp 

-•  mp  x^        ^Ix)  Jxfmp  X  dx^ 

dalla  quale  pofta  =  a  fi  raccoglie 
Ix-si  1  yóoklx  ziz  l c iX  ^  r»eincon* 
feguenza  il  numero  delle  partii  nel- 
le quali    dovrà  dividerfi   il   numera 

pt  farà   =a  -^  ^ 

Nel  quarto  fi  richiede  xtft  nunte^ 
ro  tafe ,  che  il  fuo  logartmmo  inaL 
z:rto  a  una*  poiel^à,  che  abbi»  per< 
indite-  la  pòteftà  m   dello   ilcflo  lor- 
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garìmino    produca    vlxì    maGImo  f   o 
minimo  « 

Softituendo  nelP  e(preffion  genera- 
le //(at^)  =:^^(/jt')^z  +  a*'''** 
di X   invece   di  x  la   quantica  ix^  e 

(^Ix)     invece  di z,  s*  avrà  k  differenza. 

— ^,  la  quale   eguagliata  a  «  dà 

fìtti^  Ix  )  =s  -I ,  ovvero  fn\^  Ix) 
te  ^-/^,^  facendo  paflagio  da*  logi- 


f 
m 


j-juimì  i*  «ttmcri  i a*  =  r     ^  cioè  7^;  « 
tf       /,c ,  jc  prefi  anovaaiente  ì  nunieri 


«19 


invece  de*  logarimmi  x  rn  e 

Nel  icctiflio  finalmente,  il;  quale 
TacAludc  is  fe  in  minio  pii^  gè- 
■«Tale  &  quinto  ed  il  fcfto ,  fi  do- 
g^y^da  il   4UHi«;ro#  il     cui    logarim- 
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tno  (f  ordine  lu  elevato  alb  pa* 
teftà  f ,  e  moltiplicato  per  la  po- 
feftà    f    def    logarimmo    d*    ordine 

proffimamente  inferiore  n-f.  dia 
ti  maifimo ,  o  mininw)  de*  prodotti  • 
Per  taie  effetto  ricorreremo  al- 
la feconda  delle  premefle  propofi- 
zionif  nella  quale  fi  dimoftrò ,  che- 
Ja   differenza    del    logarinimo    di  jp 

&  ordine    lu   "^cioè  di  ^/a*   è  s 

rfx 

■  n^\ ,    -Sarà  dunque  la  dif». 

ferenzra    di   \lxj^\     ^^loc)^ 

s  j  -    ■  '        ■  ■  * 

:x/x.  .   .   .  * *    .  .  *  /« 

•i  ■'  '  '  • 

jc  Z  X  ••»••«•  ^  •  ^  •  •  '  *    .       ^^ 

c  quefta   eguagliau  t  #  fòmminiftra 

«i    '^y  =  -/>  ovvero  Ji^^/ 
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xs.  ^  p^lc  f  ^  prèff  i  numeri  irtve€e 
de*    logarimmi  l  x  ±i  e        q;  ^ 

cioè  txssc     ^(/r),  dal  che  di' 

«iuovo>  racGOglkfi  '^*"  tx  ^  c^  ^;. 
e  cosi  feguicaiido  fintantoché  fpa- 
rifca  il  fegno  del  logarìmmo  ^f 
avrerutna     in    ultimo    T    equazione 

3r  :5  f  ,  neF  fecondo  memhfOr. 

cfelia  quale  d^efi.  tante  volte  ripe-» 
ter  la  lettera  e  >  quante-  unità  con- 
tiene   ii    numero  »..      ' 

Perciò'  che-  fp^tta  à  dìftinguerff 
ì  cai!  che  .danno*  il  maflimor  da« 
que'  cafi  che  danno  il  minimo,  il 
metodo,  ond*  m  mi  fervo ^  confi- 
le in.  prender  la  differenza  fecon--. 
da  del  prodotto  in  qujeftione  ap- 
ponendo coftante  la  differenza  del- 
la variabile  x\  e  (bft'itùire  in  fe-^ 
guito  invece  di  x  il  valore  dfella? 
msdefiina  corrifpondente  al  maffimo^ 
o  minimo  già  trovato.  In  quefto» 
modo  s*  avrà  il  quadrato  della  dif-- 
ferenziale  dx  moltiplicato  per  un» 
coefficiente:  noto  t  il  ^ual  fé  ila  nc^ 
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gativo-^  indicherà  che  H  prodoeto> 
di  cui  fi  tratta,  è  un  maflimo,  ed. 
air  oppofto  un  minimo ,.  fé  il  coef- 
£ciente  fìa  pofìtivo.  Se  poi  il  coef-^ 
£ciente  accennato  fi  ritirovafie  =s  o^ 
potrebbe  indicare  che  nel  quelita 
propoilo  il  mnilimo ,,  o  minimo  non 
ha  luogo»  e  che  la  quantità  »  della 
quale  fi^  tratta- »  e  cre<te>  o  fcem» 
fempre  gradatamente  fetiza  mai  giù*, 
gnere  »  farfr  mafiìnia  r  o  minima ,. 
Ciò  accaderà  qualunque  volta  la-  dif» 
feretiz?  feconda  aecenna^ta  »  nel  pun>« 
to  ,  in  cui  la  differenza  primii  di- 
. Tenta  =0,  muti  fegno ,  e  di  pofi^ 
tiya  fi  faccia  negativa ,  o  al  con* 
frario^  Ma  le  la  differenza  feconda 
già  detta  màiiteità  per  tutto  Io  fteflb. 
fegno  pofftivo,  o  negativo  j  conver- 
rà prendere  fuccefiivainìente  le.dif* 
fereiize  ulteriori  terza ,  quarta  &c. 
finché  il  coefficiente  della  poteftà 
cii  dx  invece  d'  eflere  =  o  diventi 
eguale  a  qualche  quantità  finita,  fé* 
gnetido  nel  rejdo  la  fféfla  regolai 
Sieno  a  cagion  d*  efèmpio  da  de^» 
terminarli  i  cafi  dd  maflimo  ,  o  del 
minimo  nel  primo  quefito,cioè  quan- 
do  fi    cerca  il   maflimo,   o   minima 

j^rodotto» . a:.     (Ix)    ,e  fieno  pri*me«^ 

-  /  " . 
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tamente  gì*  indici  m ,  »  ambidae  pofi^ 
rivi.  Prefa  la  .differenza  Aìx     (l^) 

(ix)^'^  Jxidov*  è  da  notare,  che 
il  fecondo  termine  ha  il  fegiro  nega- 
tivo per  eflfer  nel  cafb  prelente   del 

fliafllmot  o  minimo  x  {Ix)  la 
luriabile  x  minore  dell'  unità»  oik 
òfi  crefcendo  x  (cema  il .  Tuo  Ioga-» 
rimmo  fino  a  divenire  s  o  t  quando  x 
s  i^  DiiFerenziando  di  nuovo  avre^ 
100  la   differenza    iècorida   del  prò* 

dòtto  accennato  55  m{m-^i)x 

(Ix)    dx    ^mnx  (l^l     .     . 

Jx^^nim-^  i)x  (/x) 

4lx\n(8^i)x'^^^ax)'''^''jdx\ 
e  foftitueudo  invece  dix  ,lxì  conve- 
fiienti  valori  già  ritrovati  di  fopra  ,  fa* 
lì  finalmente  h  di^erenza  feconda  ii 

jX       (/^)     -9  ^  f9  dx  ^    ft 

M{m  ^  z) 

m 
t  m 

^tròx^{1x)    pofti  gr  indici  m^m 

ambidne    poficivi    farà  s  al  maffioio» 

Jkfa    fé  jgt*   indifi   ya  y  o    làraoi» 
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fco  ambidoe  col  fogno  negativo  il 
.prodotto.^  ""^C  /a:  )  "'''farà  recipro- 
co al  prodotto  x  U^)  ♦  ^"^^ 
eflèiidofi  dimoftrato  queft*  ultimo  » 
al  maflimo ,  farà  T  altro  per  con* 
fegucnza  =5  al  minimo . 

Se  poi  s*  avrà  nel  prodotto  ne» 
ccnnato  T  indice  fn  col  fegno  pofi* 
tivo ,  ed  «  col  negativo  »  farà.  U 
differenza  feconda  del  prodotto  fud-t 

dettole  e      ^     I»        rf  *f   »  e  pe^ 

n 

tè   il  prodotto  x^{lx)"^  9  ^\ 

Hiinimo-  ; 

,  Finalmente  pofto  il  fegno  dell   in* 
dice  m  negativo ,  e  dì  »  pofitivo  »  il 

prodotto  x^'^ilx)''  (zrl  rccìpro* 

co  al  prodotto  x  (  /  a?  )  ""  ,  il  qua- 
le eflendofi  dimoftrato  »  al  minimo, 

farà  X  "^(Ix)  ""  =s  al  maffimo  ,  e 
in  fimil  modo  fi  procederà  nel  ri^. 
manente  de*  cali. 

Ed  ecco  già  foddisfatto  air  impegno, 
m1  quale  io  era  con  voi.  Mi  refta  folo 
sA  afficurarvi ,  eh*  io  fono  con  perfet-»* 
ti^Sma  fliiaa  SìQm  A&XÌ« 
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Uifioire  de  t  Academie  Royale  des 
Sciences:  années  1767.   1768. 

DEIIa  parte  fifica  d*  amenduc 
quefti  Volumi  abbiamo  già  da- 
to ragguaglio  feparatamente  in  due 
de*  noftri  Tomi  precedenti ,  eccoci 
ora  a  darlo  unitamente  della  parte 
mattemntica  fecondo  1*  impegno  con^ 
trattone  col  pubblico  •  Ognun  vede 
che  fiamo  qui  obbligati  ad  andare 
anche  pia  Arettameme  del  con(ae« 
to>   e    ciò   non   tanto  per  la   mag- 

{j^ior  vaftità  della  materia  che  ade(^ 
0  ci  (1  prefenta  >  quanto  ancora  pei: 
là  Aia  particolare  natura  >  per  cui  a 
non  è  aflblucamente  capace  d*  eftra^^ 
to  alcuno»  ò  almeno  nò  certamente 
tale  da  poter  efier  guftato^  dalia  mag>» 
gior  parte  de*  Lettori.  Ci  crede* 
Km  dunq^  queffa  volta  permeilo 
é^  indicar ^  foltanto  leggermente!  e 
in  certa  guifa  in  fupexficie  le  cofe  » 
appunto  come  alfe  circoftanze  dei 
più>  può  cofiveuire  >  rimettendo  poi 
^piei  della  profèffione  »  e  che  hanna 
gufto  j^cr  queiU  ftudJL»  che  .  a  pr^^ 
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ferenza  di  tutti  gli  altri  fi  poffono 
appellar  Mutif  alle  Memorie  medefi* 
me,  dove  fola  potrebber  trovare  tan^ 
ca  eloquenza  ed  eftenffone  che  bafh\ 

*La  parte  itiattematica  del  Tomo 
del  17 67*  è  divrfa  in  fette  differen- 
ti clafn ,  Geometria  >  Aftranomia  > 
Geografia  >  Idrografia  >  Idraulica  , 
Diottrica  >  Meccanica  ;  air  oppofto 
quelfa  del  Tomo  del  1768.  in  cin- 
que fole ,  Algebra ,  Geometria ,  Aftro- 
nomia  >  Idraulica»  e  Meccanica  .  Sic- 
come nel  noftro  ragguaglio  riunia* 
flìo  infieme  quelli  due  Tomi,  così 
riuniremo  ancora  quefte  clafli  fra  lo« 
ro  rapportando  quelle  d*  un  Tomo 
«Ile  corrifpondenti  dell*  altro ,  per 
iHon  dover  ritornar  più  volte  full* 
ifteflè  materie.  Per  quefto  motivo 
medefimo  non  faremo  che  una  fofa 
clalFè  deir  Algebra  »  e  della  Geo- 
metria» che  la  nojftra  fretta  non  ci 
permette  diftinguere»  e  intanto  da 
quefta  prima  claile  prenderemo  CQ« 
minciamento  .. 

In  effa  il  primo  Tomo,  così  chia* 
meremo  quello  del  17^7.  ci  pre-t 
fenta  una  Memoria  fui  calcola  \nt^^ 
graie  del  Sig.  d*  Alembert,  e  due 
fopra  i  metodi  dt  maxìmis  9  &  mi-- 
tmmt%  «ila  del  Sigi  Fgàcaiine^t  e  T 

aJ;trf| 
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altra   del   Sig.   Cavaliere   di   Borda  • 
U  fecondo,    quello   cioè    del    1753^ 
ce  ne  prefénta    altre   due ,  la  prima 
del    Sig.  Sejour   fui  cafo  irreduttibi- 
le   del  terzo   grado,  è  V  altra    pure 
del  Sig.    Fontaine   fuUe     curve   tau- 
tocrone .  La  Memoria    del   Sig.    d* 
Alembert  non  contiene   che  il   fem* 
plice  enunciato  di  diverfi  teoremi  ri- 
guardanti l'integrazione  di  varie  for« 
mole   differenziali.  Mancano   le   di- 
moftrazioni  de*  teoremi;  ma  quefte 
unitamente   ad  un    gran    numero  di 
confeguenze    che   ne   rifultano  fono 
già  fiate   lette  air    Accademia    fina 
del  Luglio  1769.  e  ci   vengo»  prò* 
mefle    nel   Volume   di  .queir   annp. 
Le  ftarerao    dunque    attendendo,   e- 
parleremo  allora   con    qualche   mag^ 
gìore   efteufioue    di   quefta   materia  • 
Si  fa    che    fra  le   molte  grandez- 
ze che  forman  V  oggetto  della  Geo* 
metna  v^  n'  ha  di  quelle  che  van- 
DO  crefcendo ,    o  fcemando  feconda 
una  data  iegge ,  e  che  quando  que-»  • 
&Q  accrefcimento  o  diminuziqne  ndm  * 
va  fino    all'  infinito,   ma   riman  cir-. 
cofcfitto    da    certi    limiti ,  il   termi-* 
Ile   dove.  V  accrefcimento  è  il  mag* 
giore   di   tutti    i  pofiibili   fi   chiama 
lui  ,ma^ìmuiif.j  fig.ceme.  iin  minimnf^: 
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quello  dove  maggior  di  tutte  è  U 
diminuzione.  Poiché  vi  fon  dunque 
in  natura  grandezze  di  quefta  for- 
te, convien  neceflariamente  che  T 
Analìfi  abbia  dei  fimboH  per  rap- 
j^refentarle  >  e  quello  che  più  im- 
porta delle  regole  per  determinar 
quelle  che  fon  capaci  d'  una  tal  pro- 
prietà »  e  per  hconofcere  appunto 
quand*  efle  vi  fon  pervenute .  Ec- 
co ciocché  fono  /  metodi  d$  maxi-' 
fnis  y  &  minimis.  II  primo  Proble- 
ina  di  quefto  genere  che  i  Geome* 
tri  abbiano  fciolto  è  quello  del  fo* 
lido  della  minor  refiftenza  determi- 
nato dal  Sig.  Newton  medefimo  ne* 
fuoi  Principi  •  Diec*  anni  dopo  la 
jitibblicazion  di  queft'  opera  infigiie 
-Giovanni  Bernoulli  propofe  ai  Mat- 
tematici  Europei  il  Pjoblema  della 
linea  della  più  pronta  difcefa ,  e 
•quefto  ,  e  V  ^Itro  degl'  ifoperimetri 
fciolto  ben  tofto  da  Jacopo  Bernoul- 
li rivolfero  gli  fguardi  de*  Geome- 
tri verfo  quefta  parte ,  dove  non  li 
tnancd  d'  efercitarfi  fcambievolment-e 
-«I  fimiglianti  queftioni,  e  di  ftabi- 
4ire  più  d*  un  metodo  per  ben  ri- 
-folverle.  Ma  quefti  metodi  non  (i 
■ftendevano  ancora  che  a-  ricerche 
icfìoho  particolari,  quando  finalmen- 
te 
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te  il  Sig.  Eulero  pubblicò  il  fuo  11^ 
bro  inticolato:  Metbodas  inveniendi 
lineas  curvas  maximi ,  mimmiptf 
proprietà  fé  gaudentes  ,  five  folutin 
Problematis     ijoperìmetrici    latijfimfk 

fenfu  accepti.  Queft*  opera  piena 
d'  invenzione,  e  di  fcienza  di  caU 
colo  corrifpofe  perfettamente  alla 
gran  celebrità  dell*  Autore,  ma  il 
metodo  eh*  ella  conteneva  non  ef* 
Tendo  parfo  aflai  femplice  al  Sig.  de 
la  Grange,  eflb  che  s*  era  acquifta« 
to  in  Geometria  una  reputazione  noti 
meno  rapida ,  che  folenne ,  ripreia 
daccapo  tutta  la  queftione ,  e  ne 
diede  nel  fecondo  Tomo  delle  Me** 
morie  dell*  Accademia  di  Turino^ 
una  ibluzione  fondata  fui  foli  prin« 
cìpj  del  calcolo  integrale,  che  ap« 
plicava  con  una  maravtgliofa  facilità 
a  tutti  1  Problemi  che  il  Sig.  Ea«» 
lero  s*  era  propofti .  Q^uefta  foluzio^ 
ne  parve  forprendexite  al  Sig.  Bur- 
lerò medefimo  che  fubitamente  l* 
adottò,  e  ne  diede  di  più  un*  aflai 
precifa   fpiegazione   nel  Volume   del 

.1766.  dell'  Accademia  di  Pietrobur* 

'go,  dov*  ebbe  la  generofità  di  pre«* 
ferirla  di  gran  lunga  alla  jfua  pro^ 
pria ,    infìftendo    principalmen|»e    fui 

.foraminiftrate  eh*   ella  faceva   certe 

equa- 
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equazioni  determinate  che  le  fon 
proprie  ,  e  che  fervono  mirabilmen- 
te a  rifolvere  i  Problemi  d*  una 
maniera    più  generale» 

Tutti  i  dotti  per  altro  non  fu-* 
rono  in  ciò  del  fentimento  del  Sig. 
Eulero •  Pareva  a  più  d^  uno  che  P 
xifo  di  <quefte  equazioni  determina* 
te  non  foilè  né  rigorofamente  dl<- 
moftrato  »  né  indicato  fufficientemen'* 
te  nella  foluzion  del  Sig,  de  la  Gran- 
ge ,  quaiido  in  mezzo  a  quefti  dub- 
b)  s*  è  veduta  comparire  P  annun-- 
2iata  Memoria  del  Slg.  Fontaine^ 
Egli  già  Autore  del  metodo  di  r^n^ 
der  l'  integrale  d'  un'  elemento  da- 
to là  più  grande  «  o  la  minore  di 
tutte  le  poffibilij  che  fi  trova  nella 
Raccolta  da  Ce.  pubblicata  delle  Me- 
morie lette  air  Accademia,  non  fo- 
lo  ha  confermati  tali  dubbj ,  ma 
fpingendo  la  cofà  molto  più  avan- 
ti pretende  di  più  che  le  tanto 
magnificate  equazioni  del  Sig.  de  la 
Grange  non  fieno  in  foftanza  che 
illuforie,  e  non  appartengano  in  ve- 
i-un  conto  alla  queftione .  Quefla  è 
la  prima  parte  della  fiia  Memoria. 
Pafla  in  confeguenza  di  ciò  a  ùa^ 
bilire  un  nuovo  metodo,  eh*  ei  ri- 
guarda come  molto  più  femplice  ed 
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elegante,  e  in  certa  guifa  come  una 
naturale  eftenfìone  del  fùo  metodo 
antico  ;  rifolve  con  etto  tutti  i  Pro- 
blemi ai  quali  è  applicabile  il  meto^ 
"do  delSig.  de  la  Grange,  c'quefta  è 
V  altra  parte  della  fua    Memoria. 

Ma  chi  finir  potrà  tanti  iitigj  fra 
Geometri  d*  un  tal*  ordine?  Quefto 
appunto  è  ciò  che  colla  fua  Me« 
moria  procura  di  fare  il  Sig.  Ca- 
valiere di  Borda  •  In  eiTa  prende  egli 
ad  efaminar  daccapo  tutta  quefla 
materia ,  e  a  vedere  per  quanto  è 
poflibile ,  di  trovar  una  nuova  fo-* 
luzione  che  ila  baftante  a  ben  de-» 
cider  la  controverfia  •  Ei  la  tro-^ 
va,  e  di  più  femplice,  e  incontra- 
ftabile,e  comprendente  eflenzialmen* 
te  tutte  r  equazioni  che  hanno  rap- 
porto al  Problema.  Applicata  effa 
ai  Problemi  dei  Sigg.  Eulero ,  e  la 
Grange  fa  vedere  che  la  qneftion 
generale  comprende  effettivamente 
altre  queftioni  particolari,  che  pof- 
fono  efVer  rilblute  coli*  equazioni  del 
Sig.  de  la  Grange  ,  ma  che  nel  tem- 
po ftcfib  il  primo  ed  uhimo  pun- 
ito dell'  integrale  domandano  equa- 
zio;ii  un  poco  differenti  dalle  Tue. 
'.Tali  fono  le  rifultanze  di  que- 
-'fta  Memoria,  né   di  ^fla,   né   della 

pre*- 
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firecedente  potremmo  dir  di  vantag^ 
gio  non  efiendo  la  lor  ft^ftanza  che 
calcolo  inenarrabile* 

Dee  certo  parer  cola  aflal  fin* 
golare  che  materie  di  quefta  natu- 
ra poflaiio  eflèr  foggctto  d'  alter* 
cazione,  ma  non  è  quefta  la  pri* 
ma  volta  che  le  Mattematichc  ftef- 
fc  fi  rifeiitono  alcun  poco  dell*  ofcu- 
riti ,  ed  incertezza  della  Mecafifi* 
<:a  ;  e  dopo  tali  efempli  reca  ftu- 
pore  che  la  Metafifica  da  taluno  ci 
li  voglia  fpacciare  per  fola,  e  fu«> 
prema  regola  di  religione ,  e  di  co» 
ftume,  come  (e  quella  che  fi  con-- 
fonde rovente  dove  V  idee  fono  pia 
(empiici,  ed  adequate,  e  poco,  o 
rulla  fottopofte  all'^  impeto  delle  paf- 
fioni ,  foilè  poi  tutta  lume ,  e  Scu- 
rezza dove  r  idee  fon  più  compii» 
cate ,  e  difettofe ,  e  dove  tutto  il 
«uore  ha  fommo  interefle  a  tradir- 
la. Ma  non  e*  inoltriamo  più  avanti 
in  una  materia  che  ron  è  pi^efen-- 
temente  di    noftra   infpeìtionc . 

La  breve  Memoria  del  Sig.  Se- 
|0ur  contiene  una  dimoftrazione  ana- 
litica della  realità  di  tutte  le  radi- 
ci  nel  cafo  ìrreduttibile  del  terzo 
grado  •  L'  equazione  di  quefto  caio 
|K>n  è  divifibile  per  alcuna  pcfiibil 
'  Tom.  VII.  I  radi- 
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radice  immaginaria;  ecco  il  corpo 
della  Memoria .  Dunque  tutte  le  Tue 
radici  fon  reali  ;  eccone  la  confe^ 
guenza,   ed   il    refultato. 

S'  appella  curva  tautocrona  una 
curva  tale,  che  fé  un  corpo  difcen- 
de  lungo  la  fua  concavità ,  da  qua<- 
lunque  punto  cominci  a  difcendere 
impiega  Tempre  V  ifteflb  tempo  per 
giungere  al  punto  più  baflb,  o  Av- 
vero una  curva  tale,  che  fé  un 
corpo  falga  lungo  la  fua  concavità 
impiega  lèmpre  il  tempo  medefimo 
nel  falire  dal  punto  più  baflb  fino 
a  quello  a  cui  Io  caccia  la  celerità 
con  cui  partì  da  quefto  punto  •  II 
Sig,  Newton  ihfegnò  il  primo  il  mo- 
do di  trovar  la  curva  tautocrona 
nel  voto ,  e  qualunque  fofle  la  leg- 
ge della  gravità  ;  fuccefllvamente  il 
Sig.  Giovanni  Bernoulli ,  e  quindi  il 
Sig.  Eulero  determinarono  la  curva 
medefima  nell*  ipotefi  della  gravità 
ordinaria ,  ed'  un  mezzo  la  cui 
refiftenza  fofle  come  il  quadrato 
delle  celerità;  e  finalmente  il  Sig. 
Fontaine  prefe  V  anno  1734.  ^'^ 
confiderazione  queft'  ifteflb  argo-* 
mento  in  una  Memoria  pubblica-» 
ta  nel  Tomo  di  queir  anno,  ma 
d*  una    maniera    differente,    e   del 

tut-^ 
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tutto  nuova .  Comparve  intanto  T 
anno  1765.  n€i  Tomi  dell'  Acca^ 
deitiia  di  Berlino  un  nuovo  lavoro 
del  Sig.  de  la  Crange  liil  Togget- 
to  medefimo ,  ed  ecco  ora  un'  altra 
volta  rn  campo  il  Sig.  Fontaine  cort 
ima  feconda  Memoria  eh'  ci  riguar* 
da  al  (olito  come  xin'  eftenfion  dell* 
antica ,  è  che  è  quella  che  abbia- 
mo accennato,  lu  eflà  intraprende 
a  djTnoftrare  che  il  Aio  metodo  già 
ftabiliro  nella  prima  Memoria  non  è 
in  nulla  inferiore  a  quél  del  Sig.  de 
fa  Grange  dando  V  iftefja  equazione 
di  quello,  e  più  giufta  ancora,  e 
meno  limitata  ;  T*  applica  perciò  al 
Problema  del  tautocronifmo ,  e  lo 
rìfolve    eflb    pure'  generalmente . 

Tali  fon  le  Memorie  di  quella  pri- 
ma clafle  neir  uno ,  e  nell'  altro 
Tomo.  II  primo  di  efli  ci  dà  dì 
più  la  notizia  nella  parte  iftorica , 
come  il  Sig,  Marchefe  di  Condorcec 
prefentò  Y  anno  medefimo  1767.  ali* 
Accademia  uii'  opera  compolla  di. 
tre  Memorie  col  titolo;  Del  Proble- 
ma de''  tre  corpi.  E'  quefto  un  Pro* 
blema  de'  più  celebri  che  i  Gèp- 
inetri  fi  fien  propofti  in  quello  fe- 
cole; eccone  V  enunciato  generaliflì- 
mo.  Tre  corpi  mofii  nel  voto  con 
1  2  movi- 
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movimento  uniforme  fi  attra^on^ 
reciprocamente  in  ragion  diretta  deU 
je  ior  madie ,  e  inverfa  del  qua- 
drato delle  Ior  diftanze  »  qual  n'  è 
il  movimento?  Si  conofce  fubito^ 
che  queflo  è  il  cafo  precifo  della 
]Luna  attratta  dalla  Terra ,  nel  men^ 
tre  che  V  una  e  P  altra  fono  at- 
tratte dal  fole ,  e  di  tutte  le  per- 
turbazioni che  i  Pianeti  »  e  le  Co« 
ciete  poflbn  fofFrire  dalla  loro  azio^ 
ne  fcambievole.  Il  Sig«  Marcl^eie 
con  quefta  nuova  opera  ha  fbftenu- 
ta    a  maraviglia   la  reputazione   elio 

f;ìà  erad  acqaiftata  con  tant*  altre 
uminofe  prove  de*  fuoi  rari  talea* 
ti ,  onde  1*  Accademia  non  ha  ere- 
duto  dover  indugiare  più  lunga* 
mente  a  riceverlo  tra  i  fuoi  membri. 
Il  Tomo  pure  del  1768.  ci  ren* 
de  intefi  d'  un*  altr'  opera  prefen- 
tata  r  anno  fteflb  dal  medesimo  Sig. 
iVlarchefe  col  titolo  d*  EJfai  d^  Ana^^ 
fypft  e  della  pubblicazione  del  quar- 
to e  del  quinto  volume  degli  Opu* 
fcoli  ma  trematici  del  Sig.  d''  Alem- 
bert. L*  opera  del  SIg.  di  Condor- 
cet  è  compofta  quafì  interamente  d* 
altre  due  dal  medeiìmò  già  pubbli- 
cate. La  prima  è  il  Trattato  del 
Calcelo    integrale   comparfo  T  anno 
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§7^5.  con  un  metodo  d*  upproilima^ 
2ione  |>er^  le  ferie  infinite  9  e  con 
diveWi  fchiari menti  fa  quella  mate*!' 
ria:  la  feconda  la  foluzione  del  Fro« 
oleina  dei  tre  corpi  del  quale  ^b« 
bianto  ora  parlato.  I  princip}  fta^ 
biniti  in  queir  oper^*  fon  rìprefi  neU 
la  pfefente,  e  applicati  alla  iìcer<* 
ca  dì  differenti  '  punti  del  fiftent) 
mondiale  fotta  la  fornìa  d'  una  Iet« 
iera^  al  Sig^,  d^  Alembert  »  Di  que* 
ito  fecondo  Matteinatico  al]l>iam  no« 
Te  opufcoU  nel  quarto  Volume,  e 
^indici  nel  quinto  r  quelli  coniàcra-* 
ti  3^  diverfi  foggetti  di  Geometria 
nnto  ttiill^,che  purav  e  qaefti  prin-* 
^palmente:  alla  teoria  deU'  equiii«r 
hrio  r  e-,  del  mopmento  de^  fluidi , 
e  a  quella'  del  movimento^  dei  corpif 
eelefti  nei  fifteixra  della  graritaz^io-r 
ne  'xmiverfaler  Crediam  fuperfluo  il 
Pirite  di  pdè  perchè. qoeflti  Votumi 
Imo  gi^>  ó  lÀraBr  preilo,  come  m$^ 
ritmano  I  per  le  mani  di  tutti  i  dotti  ;^ 
aig^uitgereaf  foto  per  la^  conneifio« 
Ite  della  itfaterm  er>a  Ukunta^  corner 
fijdr  uììwm  opnicolo  del  quarto  To*^ 
aoO'  ii  Sig.^  d*  Alè^mbert  ci  comum«r 
ca  le  iiie  rifleflioni  fut  Problema» 
de*  tré  corpi^r  e  int^^^particol^re  fuU 
||:  teoria- «bdllu  J^AUMb^^  ohe  a'  è  ui^ 
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applicazione  »  e  fui  gradi  di  pefleaio* 
ne  che  mancano  ancora  a  qdefta 
teoria,  indicando  ciocché  rimane  a 
fare,  e  gli  sbagli  nei  quali  fon  ca« 
duti  alcuni  Geometri  che  hanno  ten- 
tata la  folttzione  di  quefto  Proble- 
ma  •  Ma  tutti  quefti  punti  non  fo-« 
sto  per  cosi  dire  che  sfiorati  in  quell* 
ppuicolo;  il  quinto  Volume  ce  ac 
prefenca  altri  quattro»  dov'  e0i  fon 
trattati  con  tutta  la  profondità  ed 
eftenfione .. 

.  Apre  la  Claile  Aftrociomica  il  Sig; 
CaiEni  di  Thury  eoa  una  bella  Me« 
moria  fui  ritorno  d^Ue  Comete  ^  EC> 
fa  coatieii  due  partii  L  T  oflerva^ 
zioni  della  Cometa  del  i7S>5U  II.  la 
rifleiEoni  del  Sig.  di  Thury  fui  ri-< 
torno  di  queft*  aflri.  Furono  ftfa«- 
Drdinarì^  i  preparativi  che  gli  Aftro« 
Domi  fecero  per  oflervar  quella  Co-« 
meta,  che  dovea  ricomparire  per  la 
quarta  voltai  contuttocià  il  crede-* 
rebbe^  V  oifervazioni  anche  ^pià  in<^ 
figni  comunicate  ali*  Accademia  r  e 
paragonate  fra  loro ,  e  coUe  fue  pro«» 
prie  ^.e.con  quel  del  Sig»  Maraidt 
dal  Sigp  Caf&ni  »  fi  trovano  da  eflb 
^osl  poco  concordi  che  reca  ftupo-^ 
ye*  Ciò  gli  dà  luogo  a  riflettere 
^  la  predoióoc  del  ntoroo  d'  uii^ 
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Cometa  è  molto  più  difficile  di  quel- 
lo   che    comunemente   uno    noa  s^ 
immagina .    In    fatti    non    potrebbe 
ciò  farfi  fenza  averne  prima  ben  de- 
terminata r  orbita ,  gli  elementi  del- 
la  quale   dipendono    da  oflèrvazio*» 
ni  >  quali  ancor  non  abbiamo  >  come 
oltre    alla   lor  naturai  difficoltà,   la 
difcorJanza  del   17  59.  fa  pur   trop- 
po conofcere.   Retta  perciò  forpre- 
fo  il  Sig.  di  Thury   che   Halley   abr 
bia   calcolate  V  orbite   di  ventiquat- 
tro  Comete,  e  Struyck  d'  un    nu- 
mero aflTai    maggiore    fenza   riportar 
r   oflervazioni    fu   cui    fondarono   i 
loro    calcoli,  e   fenza  difcuterne  V 
.efatezza,  e  la  precifione:  narra  com* 
cflb  medefìmo  avendo  oflervata  fcru- 
polofamente   la  feconda  Cometa  deir 
anno    1767.  e  determinatane   unita- 
mente  col   Sig.  Pingrè  tutta   la  fua 
teoria    con   un   rigore  eftremo ,    ne 
conchiufe  eh*   ella  dovea  ricompari- 
re da  mattina  nel   mefe   di  Xìiugno. 
Ciò  non   odante   ella  non  ricompar- 
ve, è  tutta  quella  bella   teoria  ,  fal- 
la quale   contava   affai ,   in    fotta nz^ 
era   fallita.  Ora  fi  attende  verfo  il 
27j>o.  il    ritorno   della   Cometa   che 
comparve    net  .X7Ji.>    e   nel  1661.' 
della   qual   per   confeguenza  il  pc- 
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riodo  è  di   tip,,  anni^  perchè  tutti 
gli  elementi    delta   fua    orbita    fi  K» 
trovano  gli   fteffi  nelle    due   appari* 
zioni»  Contiittociò  manca  alla   pro- 
Va   dell*^  identità    qualche    cofa .  La 
diftan^^a    dal   fole   di   quella   Cometa 
^   per  r  oflervazioni  del    17 j  2.  fu  de- 
terminata di    505>i.  di    quelle  parti,, 
delie  quali  il  raggio  dell'  orbita  ter- 
jreftre    ne  comprende    loooo..   e  nel 
ì66i.  di  44ifc5:.  dì  quefte  parti ^  dun* 
que   o  V*  ha    sbaglio    nelle    oflei-va'^ 
2Ìoni,   o  la    Cometa   non    ritornerà,. 
Deve  dirfl  altrettanto   di   quella  dell 
171»..   che   il-   Sig.  Cafliiii   fofpetta» 
ma  non  decide  eflerrifteffa  di  queU 
la  def  idtf4.  perchè  febbene  gli  ele^ 
mentì  dell'  orbita  nelle  due  apparizio* 
ni    fieno,  in  tutto,  il  rimanente  i  me^ 
defimi ,, hanno  per  altro  neir  inclinai 
7Ìone  q^ualche    differenza .,  Pare  che 
De  fegua   da   tutta  eia,  che  neflìinOì 
deve   maravigliarfi  fé   T  Aftronomii 
non  è  ancora   in  ftato  di  predir  co» 
certezza    il-    ritorna   di    queft'  aftfi 
particoliari  j:    ^e  mancano   tuttavia   il 
numero  ^e  la  bontà  delle  ofiervarioni 
a  ciò  necefiarie  ^  e  malgjrada  i  pro<« 
grefH  immenfi  che  in  queÀa  parte  pit«* 
ire  eir  ha  fatti ,  non*  è^  ancora  alla  mé.^ 
Ùi  del  cammina  che  le-  refta  a  fare  ^ 
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'     Seguono  q.aefta  Memoria  altre  tre» 
due  del   ihedefitno  Sig.  di  Tbary»  e 
F  altra  del  Srg.  Afomùer  full-  altez^ze* 
-folftlriali  dd  iole.  L'   importanza  di 
ben   ofTarvar     queft'    altezze   è  uni** 
ycrfaJmcnte    conoiciuta^    Servono   a 
determinar    V  obliquità    dell*  £clit« 
tica»  CJ' hanno  procama'  Lt  fcoper* 
ta  della*  nutazione^  dell*  aflie  rerreflrer 
e  fole^    poAbn    decidere  Te  V  obli- 
equità'  dieti-   Eclittica   mededma  è  co- 
\ftante>  o  va  dimintsendo'»  come  al- 
cuni   Hluft'rì   Agronomi   hanna  pen-* 
iato.  Accade    ciò  non   oftante    che- 
tali oflervasioni  »  quelle  fpecialmente 
del  folKizio  d*  inverno,  fono  mol- 
te volte  impoffibili,  actele  le   nuvo- 
le,  i  cattivi   tempi ,   e    molt*   altre 
oircoftianze  che^  ne  fraftortrana  T  ope^ 
i!^zione  9    onde    canto   piii'  poiE^imo' 
ora   congratularci  coti?  noi   medefimi 
per   edere  flati  qpeffi'  due  Aftrono-- 
mi  affai  felici   per  poter  feiiz'  alcuit< 
fifliidiofo    accidente-  oflervare   V    aW 
teMa    del  fole    nel    folfti^io   iberno» 
del    i^tóiy  e-  ndP  eftivo  del  1767;. 
lU  loro  Memorie  ci- pongono  al  fiJt'-» 
tu  di   tr^  cofe  ^  dd   mfe{odò\>  déllii 
ithimenti y<^ e  delrifiiltéto}  delle  bro> 
epèraaiòfìi ..  Moi  pafl'eremo^  del  tutto> 
aòw^  iltenziO'  le  prime  due\come.Ie^ 
•   ^  .  t  j^  mefloj 
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meno  intereflàntì  per  il  comune  de* 
Lectorì  >  e  rìftringetidoci  ibltanco  ^^ 
la   terza  d*  un   univerfale  interefle, 
riferiremo    in    breve    come    T    al- 
'  €ezz&  lòlftiziaii   furono   ora   fenfibìl^ 
mente    ritrovate    quel!'    iftefle    che 
fu  roti  giàr  oflervate  non  folo  da  que« 
Ai  medefimi  Agronomi  gli  amii  1749^ 
e  17 38»   ma   ancor    dal  Sig»  Picare 
fino  degli  aimi  x67^5.  167.&.  e  lój-p. 
Oltre    »    quello    reiultatò     generale 
k    Memoria    del    Sig.    le    Mounier 
Ke    contiene'   alena'     altro    partico»* 
lare  intorno  a.  certo  moto  d'  Artu^ 
ro    in    declinazione  ».    ind^pendei^te 
dalla   precèilione   degU   equino;&i,    e 
già    noto   agli    AArononii,  eh*   egli 
ìlabllifce  d'  un   minato  in  trent^  an^ 
ni  .   Ma  prefcindefvda    da*   eflb   ap* 
par     dunqae     chiaramente     che    il 
cambiamento^  d'  obliquità,  nell*  Eclit^ 
tica   non  è   fino   ad  ora   niente  me« 
no  che  dimoftrato,.  oppure    quand? 
egli   efìfta   non  può    edere   nà    co^ì 
grande  9  né  così  rapida  come  alca* 
ni   vann»   penfando.  La    perfezione 
delle  moderne  oflèrvazioni  >  el'  abi- 
lità de'    noftri   Aflronomi  ci  fa  fpe- 
rare   che    queffa   controverfia.   poflJt 
efler  un   giorno    decifa.  fenz*  appel- 
lo 2  ma  fratcanco  nel' mentre  che.  it, 
e  -^  afpetr  * 
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afpetta ,  egli  è  certa  che  queft*  eie* 
mento  potrà  difpreizarfi  fenza  erro- 
re  fenfibile  • 

Ci  fi  fa  incontro  una  nuova  Me- 
moria del  Sig.  de  la  Lande  fulla 
teoria  di  Mercurio  r  In  altre  due 
già  precedentemente  pubblicate  egli 

.  avea   colle   proprie   oflervazioni   de- 

.  terminato  il  luogo ,  e  il  niovimen- 
to  dell'    Afelio    di  quefto    Pianeta  f 

.  e  coir  efame  delle  oflervazioni  nn- 
tiche  la  quantità  del  Tuo  movimen- 
to medio ,  la  fua  revoluzione  i  e  la 
fua   diftanza  •  Per  dar  dunque  V  ul- 

.  tima  mano  a  quefta  teoria  non  re- 
ftava  che  a  determinare  la  più  gran* 
de  equazione  dell*  orbita ,  e  V  epo- 
ca della  fua  media  longitudine;  e 
quefl^  è  appunto  il  foggetto  della 
prefente  Memoria.  Noi  non  terreni 
dietro  ne*  fuoi  metodi  f  e  ne'  fuoi 
calcoli  a  quefto  valente  Aftronoino 
in  una  tal  determinazione  dove  non 
tutti  potrebbon   feguirci^  ma  combi«> 

.Dando  infieme  le  ricerche  di  que- 
fta  e  delle  due  precedenti  Memo- 
rie ,  e  tutte  raccogliendone  le  eoa- 
feguenze  in  un  fol  fiftema,  ci  ff- 
volgercmo  pluttofto»  cli^e  è  quello^ 
che  maggiormente  importa ,  a  .bqt» 
fcr  conolcere  il  frutto  di. tutti  i 
.16..  fuoi 
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teria ..  Ed  ecco^  appunta  coro?  egli 
da.  fé  mecUfimo  ce  lo  preferita,  imi: 
fin  della  Memoria/  prefente ,  dove- 
con  mIì.  elementi,  finalménte  ihbili^ 
fce    tutta  la  teoria  Mercuriale  • 

Per  r  anno  1764.  V  epoca  djeli 
movimento  medie  lo.fegni,  i..  gra- 
do, y$..  minuti ,.  e  J4.  fecondi .. 
(^lella^  dell''  Afelio^  9*  fegni,  1.3- 
gradi ,.  49.,  minuti ,  e*  301  fecondi .. 
t;jiiella  del  nodo  un  fegno,-  15*  gi'*- 
di,,  j.i,  minuti,  e  4f>,  fecondi •  Il 
movimento*  annuo  un  fegno,  xi.. 
grodi,.  43"^  minuti  e  8,-  1.  fecondi.. 
•Quel  deir  Afelio  tai  minuto,  e  io>. 
5.  fecondi;;  e  finalmente  il  movi- 
mento del  nodo  4??;  fecondi ..  Sup*- 
porta  la  dilVanza  del  Sole  dalla  Ter- 
ra! di^  parti;  100000.  la  metà  del' 
grnnd'*  ade  à  di  38710.  di  tali  p.ir- 
ti>:  la  metà?  del  piccolo  di  }78»3v 
r  eccentricità,,  o-  la  diffianza  del 
-fiioco  dal;  centro  di  79(5o*  e  la  piai 
grande  eqpawone:  di  ij.  gradi  >  40.. 
minuti ,  e  49;.feconrdì ,  che  ha  1«k>* 
go  :^  1*04»,  gradi ,  «  4J.  minuti  d*' 
afccmalirv.  media ..  Qpanto  alle  latr- 
tudinii  il.  *g*.  dfe  là.  Lande»  ha  ere- 
diito»  di»  non.  dover  cambiar  nulla; 
'-nslìV  ijictóna««n€.   4»   &-  gradi ,  5^. 

xniiHit^ 
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minuti  »  e  xo..  fecondi  già^  ftabilìti  dk^ 
Halley,  la  qual  pare*  acL  eflb  che-* 
molto  ben  rapprefenti  tutte  V  ofler- 
vazioni..  Tale  è  la;  fuà  diatermina* 
zioncy.  intorno  a  cui  il  propone  a: 
afnminar  di  più:  in  una*  quana  Me«» 
noria'  le  perturbazioni  >  che  Marte  »> 
la  Terra  >  e  Venere-  fon  eapaci  -drca*^ 
gìonarvi.'  Quelle  non  poflbn  edere 
che  molto  piccole^  e  potrebbero' 
francamente  dirprexzarf!  ^  mi  ih  Sìg^ 
de  la  Lande  non  vuol  lanciare  colà 
alcuna,  da  dììfiderare*  Chiunque  pro- 
va interefle  per  i-  progrefli!  dell** 
Agronomia  ha  gran  motivo  di  ri«^ 
niancr  foddisfatto  nel  vedere  die  l 
movimenta  di  quefto  Pianeta  cenr* 
anni  addietro  Si>  poco  conofciuti ,.  lo^ 
ibno  cosi  bene  oggigiorno  r  che  il 
calcolo  non  difierii'ce  dal  cielo  >  che- 
di   poche   feconde  •< 

Dopo  di  ciò  non  faremo  cHe  indi^ 
care  altre  brevi  Memorie  che  vengo- 
no in  appr^b  come  incapaci  éffattài^ 
di  maggior  ragguaglio ,.  e  fono  uri»i: 
del  Sig«  Fontaine  fui  movimenti  de«^ 
gli  Affidi  deHa  Luna:  uV  altra  dét 
Sigi.  Sejeur  fugU  ecliffi  foggetti  u 
parolIaATei:  T  oppofizion  di  Saturno 
al  Sole  del  2 ;>  Dicembre  1765.  e 
«niella,   di^   Giove    dcix  5>    Febbra)p> 

1766* 
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X766.   òfTervate  alla  Scuola  Real  mw 
litare  dai    Sig*  Jeaurat:   L*    oppofì- 
zìon    del    medefimo    Pianeta    de*    7.. 
Dicemb-re    1766.   aflervara    dal    me* 
.  deHmo;.  V    oflervazioa  del   paRaggio 
della    Luna  per   le   Pleiadi    de*    2.2. 
Settembre   1766^  del  Sig,  Ab.  Chap« 
•  pe  d'  Auteroche  i  V  oflervazion  del- 
ia Co»eta  comparfa  nel  Marzo  i767« 
del  Sjg.  di  Thury  t  l*  oflervazion  deN 
k  Cometa  comparfa  in  Aprile  1*  anno 
fteflb  del  medefimo  «^  U  oflervazione 
dell'    oppoiiicion    di    Giove    al  Sole 
'  degli  8*  Marzo   1767.    del  Sig.  Jeau- 
-rat:  V  oflervazione  dell*  ecclifle  del 
Sole   de*    j,  Agollo   1767^  del    Sig. 
'  Cardinal  di   Luynes  ;  e  T  oflervazio- 
ne e   i   calcoli    deU'    oppoflzion    di 
Saturno    a^l  Sole  de*   X2.   Dicembre 
.J767.  pur   del  Sig.  Jeaurat* 

Qui  termina  la  clalte  AAronoroi* 
ca  del  primo  Tomo>  o  di  quello- 
del  i7é7«  La  chiude  il  Sig.  Segre» 
ttarìff  col  raggua^io  dell*  opera  del 
Sig..  Pingrè  comparfa-  queft*  anno 
fiiedeflmo  col  titolo  di  Memoria  fai-- 
id  fceltaf  e  lo  fiato  d^i  Luoghi  da^ 
n)t  il  paffag^ia  dì  Venera  dei  %. 
Giugno  1769.  potrà  ejfer  oJJervat4^ 
fon  maggiop  vantaggio  3  ^  principale 
mente  Julia  pofizion  geografica  dell* 
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ifoti  M  mar  del  Sud.  M3  okredichè 
efla  è  oramai  canto  nota  da  non  do** 
ver  noi  ricornare  falla  fnedefima  r  i 
Volami  di  pu  dell'  Accademia  per 
gli  anni  1769*^  e  1770*  de'  quali  Ci 
.  ila  in  attenzione  dovendoci  richia<* 
filare  neceflariamcnce  fu  qaefto  zx^ 
gomentoy  di  eflò  ne  parleremo  al- 
lora colla  dovuta  efteniìone.  Per  1* 
iileflb  Biociro  non  tenghiam  conto 
prefenteoMnte  dell'  oflervazioni  di 
qaefto  paflàggio  fatte  dagli  Aftro- 
nomi  deir  Accademia  »  che  ci  ven- 
gono anticipate  in  una  piccola  tà- 
vola pofta  fuor  d'  ordine  nella  fi- 
ne  di    quefto    Tomo* 

Il  fecondo  Tomo  ha  egli  pt^re  im 
^ran  numero  di  Memorie  Aftrono- 
micbe  •  Nella  prima  il  Sig.  Maràl- 
di  ci  determina  gli  elementi  delia 
librazione  de'  nodi  »  e  della  varin- 
zione  dell'  orbita  del  fecondo  S^ 
teliate  di  Giove.  Fino  dell'  anno 
176^.  avendo  fatto  fopra  di  ciò  ung» 
fpoglio  immenfo  d'  oflervazioni  i¥^ 
àvea  comunicati  all'  Accademia  i  rì- 
fultati  in  occaiione  d*^  eflere  flato 
propofto  per ,  il  premio  dell'  anno 
] 766..  il  determinare  quali  xlevono 
eflere  \  ineguaglianze  de'  Satelliti 
liti  iUlema  della  .  gravitazione  uni^ 
'    ,     .  ver-^ 
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▼eriàler  e  in  cotifeguenz.i  del  Uvù^^ 
•  roch^lUi'  iflrefla  macem  avea  in* 
traprefo'  il  Sig«  BaiUy  r  il  qaale  er.i 
per  pubblicare  1^  anno  medéfimò  »• 
^Dopo  cai  tempO'  il  Sig.  Maratdi  non 
aVea  perduto  di  vifta  il  Aio  (6g^ 
gecco  »  ed  avemla  finalmente  pofta? 
1*  ttltima  taxLim  al  fiia  tra^gUa  ce- 
lò dà  qjd  in  tttttsi  la^  fua  Mipiea* 
za ,  e  con  toote  l*  offerv^zìoni  (or-* 
paflanti  il  numero^  dì  Inille»  iulfe^ 
quali  è  fondaco.  Facendo  egli  dutf« 
que  aio  dei  metodi  pia  eiatti»  'c- 
delle  più  neceiTarie  precauzioni  tro« 
•va  la  minore  inclinazione  dell*  of^ . 
bita  di  queftó'  fatelllre  con  quella 
di  G^ove  di  x«.  gradir  e  minuti' 
48^9  U.  più  grande  di  3.  gradi,  c- 
minuti  pur  48»  taìmenrectiè  la  di& 
ferenza  fìa  d'  un  grado  :*  il  toogo^ 
medio  del  nodo  a^endente  »  dóve* 
è  il  centro  della  librazione,  di  104 
fegni,  13^  gradir  e  52.  minuti,  o> 
nei-  1 3«  gradi , e  minuti  su  dt  Aqua^ 
rio;,  e  il  periodo  finalmente  della. 
librazione*  del^  nòdo<,  e  dell''  incli*- 
dazione  deir  orbita  d^  anni  3^4>«  Su^ 
quelli  elementi'  egli  ha  cofhnaite  del«- 
Is  tavole  che  danno  per  ciafchediiii^' 
anno  del  periodo  la  quantità^  della^ 
librazione  ^  T  inclinazipn  vctar^ii^ 
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nrero  luogo  del  no^lo;  e  col  mer* 
xo  delle  mcde(7m>e  ha  càlcofata  una 
moltitudine  d'  ecliffi  eh*  egjì  ripor- 
ta colle  differenze  tra  il  calcolo»  e 
F  oflervarioni  t  le  quali  trovandoli 
quair  Tempre  minori  d*  un  nmnuto  r 
formano  la  prova  pia  completa,,  che 
pofla  averfi  e  dell'  efacezza  del  fiio 
calcolo  e  della  hontà  de'  Cioi  eie* 
ffienti.  Queffe  tavole  con  tutte  te 
oflervazioni  che  hanno  fervilo  di 
&a(e  alla  (ùa^  teoria ,  e  che  poflb» 
fervire  a  verificarla ,  il  Sìg^  Maral- 
di  le  fra  foggiunte  alfa  fiia  Memo* 
ria  9  e  reca  certo  ftupore  che  V 
induftria  umana  fii^  potuta  giungere 
a  tanto  r  di  fifTar  così'  efatumente  i 
tnovimentr,  e  i  fenomeni  d^  af!rì  ta.* 
fi  r  che  jerlaltra  non  erano  ancora» 
fcoperti  * 

Succede  9  ^efl?a  un*^  altra  Me* 
noridi  del  Sig»  de  la  Lande  fu  gli 
elementi    ddl'   orbita  d*  un  Pianeta^ 

f rimario^  Kon  è  che  troppo  nota> 
inffgne  difordane  oflervaco  moder-^ 
oamente  da  quefl;^  Al&qtnomo  net 
moto  di  Saturno  r  d:al  quale  riiulta; 
V  impoilibilità!  di  rapprefentare  con 
una  fola  ipotefi  •  V  oflervazioni  an-^ 
litiche»,  e  recenti^  Giò^  noti  oftant^ 
Ifccoiaft  t  necèflàrió   d*   aVer  déHfe 
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tavole  efatte  di  qnefto  Pianeta  »  fia 
per  il  calcolo  Aftronomico»  fia  per 
lè  ricerche  delle  longitudini  in  ma^ 
te,  in  cui  fi  paragona  fovente  la 
Luna  con  eflb  come  con  un  punto 
conofciuto»  il  Sìg*  de  la  Lande  ha 
voluto  provarfi  a  conciliar  V  ofler- 
vazioni  fatte  da  trent'  anni  in  qua» 
per  veder  fé  fofle  poflihile  di  ri^ 
dur  le  tavole  ad  un  grado  di  pre** 
cifione  almen  {ufficiente  per  molt* 
anni  avvenire»  Non  pare  che  poflk 
pretenderti  di  più  fino  a  tantoché 
non  fia  fcoperta  la  legge»  il  peria^ 
do,  e  la  cagione  di  tal  difordine^ 
quindi  il  (iicceATo  della  fua  fatica 
avendo  anche  fuperate  le  fue  (pe« 
raoze»  ne  rende  conto  a  pubblico 
vantaggio  nella  prefente  Memoria» 
Scelfe  egli  dunque  V  oflervazioni 
.del  i7$8.  1746*  1760.  1767.  fatte 
.negli  affidi,  e  nelle  medie  diftaa«> 
2e ,  e  dopo  più  tentativi  feguendo 
il  metodo  di  già  fpiegato^  nella  fua 
.Aftronomia  ,  ^determinò  le  correa* 
zioni  che  conveniva  fare  negli  ele- 
menti adoperaci .  nelle  file  tavole 
.dal  Sig»  Halley.  Aggiunfe  pertanto 
^11.  minuti»  e  ^.  fecondi  air  epo« 
ca  del  movimento  medio  di  Satui> 
/lo  per  1*  anno  x/;}*  ij^  minuti  » 
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quella  dell'  Afelio  per  il  tempo  nie« 

defimo»  toUe   8«    minati»  e   46^  fé* 

.  condì  alla  più  grande  equazione  del 

centro,  aggiunfe  5-^.  fecondi  al  mp« 

o 

vimento  annuo  di  Saturno»  o  cioc« 
che  è  i'  ifteffo,  8*  minutile  33* 
fecondi  al  movimento  fecolare ,  e 
con  tali  cambiamenti  egli  è  giun» 
to  a  formar  delle  tavole  che  rap^ 
prefentano  V  oppofizioni  ofTervate  da 
trent^  anni  a  quella  parte  con  tal 
precisone,  che  il  calcolo  noiv  difien« 
te  dalP  ofTervazione  d'  un  minuto» 
Nella  coftruzione  di  quefte  tavo« 
le  il  Sig»  de  la  Lande  ha  ritenuto 
il  movimento  deli*  Afelio  quale  è 
flato  detérìnioato  dal  Sig.  Halley 
in  mancanza  di  dati  da  meglio  de« 
terminarlo»  e  per  la  poca  inflaen« 
za  che  quello  elemento  ha  Alila  de* 
terminazione  dei  movimenti  del  Pia* 
neta  in'  un  corfo  limitato  d*  anni, 
quale  è  quello  »  a  cui  per  ora;  riftrìn« 
gè  le  fue  pretenfioni.  Per  lacilitar 
poi  il  calcolo!  di  qiiefti  movimenti 
lielle  fue  nuove  fuppofiziotù  a  quei 
che  non  hanno  fra  mano  che  le  ta^- 
vole  del  Sig.  Haliiey ,  foggiunge  alU 
fua  Memoria  una  tav(da  c^akoUta  a 
lita   richÌGfta;d«l  %•  4i ,  Chaijgnf 
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Canonico  Regolare  deHa  cóngregaziort 
di  Francia  a  Metz,. di  tutte  le  mu^ 
tazicmt  da  fard  in  quelle  tavole  tau^ 
ta  riguardo  alla  più  grande  equa<^ 
zione,  che  nel  logarittno  della  di-r 
Aanza,  fìippofta  V  eccentrìcitàf  dimi^ 
nuita  di  toco,  parti*  £*  %'era  che 
quefia  fappoifzione  non  di  che  7* 
mintiti  y  e  14.  fecondi  ^  e  non  8.  (» 
'46r  di  diminuzione  ntUa  nkiggiore 
equazione  1  ma  eRa  da  un  Iato  faci^ 
lita  il  calcolo ,  e  dalt*  altro  ii  fnid 
iupplire  a  quefto  leggiero  errore 
eoi  metodo  deUe  pani  próporzio»' 
t(atì«  Egli  aggiuitge  ancora  ts*  mì*^ 
K^uti  ai  luogo  del  nodo  determinato 
4at  Kg.  H^tley»  e  termina  ia  Mé^ 
teorìa  con  un»  carola  de'  principati 
«tementi  della  teoria  di  Satuma  ^M^r 
il  prinfK)  Gennaio  delP  an^ia  correo^ 
te  X772> 

'  Eccone  n^fViy  due  altre  del  S^ 
fP  Afentbeft  fui  movimeittt^  deU'  à^ 
idT  un  Pianeta  itelf  ipotéft  della  difr 
jfinHgliaffiza  de*  flieridiani  ;  Vn  Pia* 
iiera  q^aJunque  avendov  u«*  aflè  di 
Totàzioné  intorno  a'  fé  fieifor-egil 
è  chiaro  che  pofto  noia  volta  V  affé 
tnedeltmo  in  «utia  certa  pofinone 
^■dvt'  confervarl^    coft^ temente    in 
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debita  fa   il  Pianeta,  ed    eflèr   per 
confeguefiza    ièmpre    parallelo   a    fé 
ùeffó  9    &    da    qualche    eflerna     ca- 
gione non  ne  vienga  frailoruato.  Se 
il   Pianeta  fofle   perfettamente   sferi<^ 
CD»r  attra^zion  del  Sole   i^piegan^ 
dofi    egualmente    da    una    parte ,   « 
idall*   a^tra   del    iuo    centro»  neiTuiia 
cofa    potrebbe    tarbare    la    poiizion 
del   Aio   zOk^  e  il  parallelìinio   fuffin 
uberebbe  9   ma    fé    il    Pianeta   fi   fup* 
ponga  ellittico»  e  il   Tuo   afTe   incfi-- 
fiato  air  Eclittica,  non    mancheran* 
Qo  porzioni  dove   I'   atcrazion   fola* 
Tfi    farà   ineguale   da    una    parte ,   e 
dair   ^Itra  del  centro  >  ed  il  paraller 
liAno  deir  ade  farà  incontraftabilnsen* 
t/e    turbaK)  «  Su  tali  fondamenti ,  che 
iion    facciam  che   accennare»  il    Sig. 
d'    Alembert     fin   dell'    anno     i7>o. 
^Lompofe  la  fua  beli'  opera  della  pre- 
cefiione  degli   equinozj  »  e   della   nu* 
razione  dell*  ade   terreftre,  e  in  una 
Memoria   del   1754.   ritornando   full* 
ifteflb    argomento    dedufie    dai    me* 
delimi   i  principi  generali»  fui  quali 
If  rice^'ca    del   movimento  dell*  afiè 
d*  un   Pianeta  è  fondata.   Ma    nell* 
uno,   e    neir    altro    di    quefti   due 
travagli   egli    avca    fcmpre   fuppofto 
^   il  Pianeta  fofi^e    upa    sferoide.^ 
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cioè  che  V  equatore ,  e  i  iuoi  ps^ 
rjilleli  fofler  cerchi,  e  che  per  con-i 
iègiienza  tutti  i  meridiani  fofler  fi« 
mili,  poiché  non  trattandofi  allora 
che  deJI*  aflc  della  Terra ,  egli  avea 
à  bella  pofta  trafcurati  varj  termi^ 
ni  d'  equazioni ,  che  non  avean  che 
fare  che  poco,  o  nulla  con  quefto 
cafo  particolare ,  e  che  non  lèrvi- 
vano  che  a  render  generale  la  fo^ 
luzione  •  Nelle  due  prefenti  Memo«« 
rie  adunque  in  fequela  di  quanto 
avea  già  annunziato  alla  fine  del 
quinto  Tomo  de*  fuoi  opufcoli  mat- 
tematici,  del  quale  abbiam  fopra  fat*« 
ta  menzione,  cangia  fuppofto  per 
dare  a  quefta  materia  tutta  1*  eften- 
fione  polfibile,  e  dopo  aver  perciò 
generalizfate  le  fue  equazioni^  efh- 
mina  qual  farebbe  il  movimento 
d*  un  Pianeta  qualunque  nell*  ipo^ 
tefi  che  il  fuo  equatore ,  e  pa- 
ralleli non  fofler  cerchi ,  né  fimi- 
li  i  fuoi  meridiani.  E*  fuperfluo  V 
avvertir  di  nuovo  che  il  tenore , 
e  le  confeguenze  d'  un'  efame  co- 
sì profondo  d^von  vederfi  prcflb 
r  Autore .  La  prima  applicazione 
intanto  eh'  egli  ne  fa,  è  al  moto 
di  librazion  della  Luna,  la  cui  parte- 
ottica,   come  ognun  fa,  depende  in* 
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tutte  r  ipotefi  dalla  figura  delP  or- 
bita Lunare ,  e  la  parce  fifica  nell* 
ipocefi  della  fimiglianza  de*  meri-^ 
diani  9  la  ripetono  ordinariamente  ' 
gli  Aftronomi  dall'  ineguaglianza  del 
movimento  Lunare  nell'  orbita  com- 
binato coir  unifoiinità  del  Tuo  movi- 
mento  di  rotazione  •  Suppone  dun- 
que il  Sig.  d*  Alembert  che  V  equa-* 
tore  della  Lunayei  Tuoi  paralleli  non 
fiali  cerchi ,  e  in  tal  fuppofizione  va 
ricercando  quali  fieno  le  leggi  del- 
la iibrazion  fificà  di  quefto  iatelli-» 
te,  qual  la  figura  del  Aio  equato- 
re ,  (^  de*  fuoi  meridiani ,  quale  la 
pofizione  di  queft*  equatore ,  e  del 
filo  ade  rifpetto  al  pian  dell*  or- 
bita ,  e  quali  finalmente  i  movimenti 
di  cui  queft'  aflè,  e  i  punti  equi- 
noziali fon  capaci  >  determinando 
tutte  quefte  cofe  con  tale  indivi- 
duazione, ch«  non  ne  abbiamo  fin 
qui   altra   fimile  • 

'  La  Luna  occupa  ora  da  un*  altro 
lato  il  Sig.  le  Monnier.  Il  calcolo 
de'  fuoi  movimenti  già  importanti 
tifiimo  per  fé  medefìmo  ,  è  dive- 
nuto ancora  molto  più  importante 
dopoché  fi  è  cominciato  ad  appli- 
carlo alla  ricerca  delle  longitudini 
in  mare.   Su  quefto  xl&effo  il  Sìg^ 
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te  Mcnnìer  fi  è  determinato  a  fbt«^ 
tccìctcere  il  calcolo  fatto  fulle  mi^ 
gliori  tavole  ali*  efame  dell-  oiTtrva* 
«ioni ,  e  a  ^on  rlipanniar  colà  alctt-* 
na  per  riconoicer  gli  errori  ed  emen- 
dargli* Uno  dei  più  neceflar)  ele«- 
menti  delle  tavole  è  la  maggioi-e 
inclinazione  dell*  orbita  lunare  air 
Eclittica  9  la  quale  ha  luogo  quando 
U  Sole  è  nella  linea  de'  nodi  9  ile* 
coflie  la  minima  quand*  egli  ji'  è 
dìftante  incirca  a  pò  gradi ,  tenden- 
do allora  la  Tua  arione  a  ravvici** 
nar  la  Luna  air  Eclitica.  Da  tale 
demento  adunque  comincia  il  Sig* 
le  Mounier  il  lùo  lavoro  >  e  al  me-- 
deiimo  ha  desinata  la  preiènte  Me-^ 
moria  f  alla  quale  dà  il  nome  di 
prima.  E'  brevidimo  il  di  lei  con^ 
tenuto  •  Da  differenti  oflervazioni 
fatte  opportunamente  nelle  maggio^ 
ri  latitudini ,  auftrale  9  e  boreal  del« 
la  Luna  trova  egli  coi  metodi  con- 
fyeti  una  differente  inclinazione  del« 
}a  Tua  orbita,  montando  la  diiferen** 
-2a^  a  piiì  d'  un  minuto .  Siccome 
non  poteva  dubitare  dell'  efattezza 
del  iuo  ftrum^nto  già  per  altra  par- 
te  fcrupplofimente  verificato  »  con<* 
elude  doverfi  dunque  correggere  là 
^aralIaHe    pri^sontal   della.  I^uua  .pei; 
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TÌdorre   le   diverfe    tndinazioni    àll^ 
eguaglianza    che    devono    avere  «   e 
eie    aHora    ii   potrà  finalmente    ée« 
terminar-  con    ficareua  :qtiefto   iai<< 
portante  elemento. 

Sì  conviene  oramai  da  tutto  il 
mondo  9  che  di  ediiii  de'  &teIU'« 
ti  di  Giove  fono  «no  dei  prtaci« 
pali  mez^i  per  determinar  le  k>ngi« 
tndini  geografiche  »  come  il  loro  im«» 
mortale  Scopritore  V  av«a  peniàco« 
Ma  quefto  mezzo  ièri  tanto  più 
legittimo ,  quanto  la  teoria  di  que* 
fti  Pianeti  farà  più  perfetta^  e  pia 
ficuro  per  coniegucnza  il  calcola 
che  potrà  f^rfi  fulle  loro  tavole  « 
E*  per  altro  degno  di  ibmma  rU 
fleifione  che  1*  «fatezza  del  caU 
colo  di  quefti  eclifii  dipende  non» 
folamente  dalla  perfezion  della  te^ 
oria  de*  Satelliti  fteflì  »  ma  an^« 
Cora  da  quella  di  Giove  ;  'poi-i 
che  il  movimento  della  Tua  ombra 
treir  orbita  del  Satellite  è  coftan«* 
remente  eguale  al  fuo  movimento 
neir  orbita  propria;  dal  che  ne  fé** 
gue  che  la  cognizione  del  fìio  ve* 
fo  movimento  è  «n*  elemento  ne* 
ceflarìo  del  calcolo  degli  eclifiì  dei 
Satelliti  9  e  tanto  pia  i  quanto  che 
F  inega2lg!i!inza  del  moviaieRto  ài 
Tom.  FI/.  K  Gio* 
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tjiove  confbndendofi  per  quefto  mez** 
zp  con  quella  del  movimento  pro« 
prie  di  ciafcun  Satellite  »  non  fi  può 
determinar  la  quantità  di  queft'  ul« 
tima  f  fenza  fpogliarla  aflTolutamente 
della  prima.  Moflb  dunque  da  tdli 
ragioni  il  Sig.  Bailly  che  da  mol- 
to tempo  ha  dirette  le  Tue  ricer- 
che ali  importante  oggetto  dell* 
aftronomia  de'  Satelliti,  ha  creduto 
ii^ceflario  doveri!  afiicurare  avanti 
dì  ogn'  altra .  cofa  della  teoria  di 
Giove  medefimoy  e  ibpratutto  della 
fua  più  grande  equazione ,  della 
quantità  precifa  del  Tuo  movimento 
medio»  e  di  quello  del  Aio  afelio, 
tre  punti  d*  una  fua  bella  Memo<- 
2»a  f  della  quale  ci  refta  ora  a  reu* 
der  conto  • 

Intorno    all'   equazion    del  centro 
di   Giove    fé   fi  confultan  gli  Agro- 
nomi,  ialtri  la  fan   cpftante,  altri  lé 
danno  degli  accrefcimenti,  e  dimi- 
nuzioni  periodiche,    ed   altri    final- 
mente la    fanno    creicere    collante- 
mente •  Riefamiua  il  Sig.  Bailly  quefl* 
importante    articolo  con    grand*  ap^ 
parato   di  cofe ,  e  dopo  una   vafta , 
e   fottil  difcuffione    conclude   final- 
Hieute   che    IV  equazion    del    centra 
ya  crcfccndò,  e  fé  fi.  prendono  per 

aumcii't   ' 

•DigfeedbyGOGgìe, 


Art  r  cr  o  l  o  -VII*,    vy. 

aumento  di  queftV  equazione  7.  fe^ 

condì    e  •-  .'per  rivòlMione,  fi  po(r 

fQno  aflfai  bene  rapprefentare  1*  oHer^* 
Vàzibni   dal   2  744»   al    X7j5^«   Trova 
co^n   un*,  egual    d^icttdione'  eh'    ella 
non    fQlamente  va  crefcendo ,  ma  di 
{Àù   che   da*   tempi   di  Tolomeo  £^ 
no    a    noi    queft*    aumento    non    è 
ftato    uniforme,  »^  ed    ha    avuti    di 
fidano    in     m^Ao    i     fupi     accrefci-^ 
nienti •    Ma:  egli-  non  lì    fida   dell* 
ej!àte2za   delle    antiche   oflervazioni , 
nemmen   di.  quella    d,eV  lunghi    cai* 
coli,   onde   fj^bene    le   conièguenze 
che    nafcono    da    alcune .  fuppofizio- 
ni    d*  .accrefcimento    ftabilite     dugli 
Aftronomi,;  non.  s*  allontanino  gran 
fatto    disile  x)(reryazJoni ,   crede    eia 
ntin    oftanre  ;  che    quefta    queilione 
ayerà  bifogno   delle  oflcrvazioni  ri- 
gprofe   di  più  fecoli   per,eflère  af* 
folutam^pte   decifa.   ^  .  .  ** 

Gli  Àftronoini  non  cran  più ,  d* 
accordo  fulla  quantità  del  movimen- 
to annvo;  dell*  afelio.  Il  Sig.  Bailly 
a  feconda  delle  fiie.  ricerche  crede 
potei-fi.fe^i^a  tema  d'  ajcuno  errore, 
fenfibile ..  fiffare  col,  Sig.  Cafllni  .in 
57.  fecondi,  e  24.  terzi i.  , 
'^E*  vero  che  quelle  .Aje.  ricerche 
"K  z"  "  me- 
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fliedeiimfe  gli  fanno  travedere  qtiaU 
che  aumento  p^ìodico  in  quefto 
moto»  cofa  che  farebbe  conforme 
stia  teoria  del  Sig.  de  la  Grange , 
lAz  quefto  traveduto  aumento  è  cosi 
piccolo  f  eh*  egli  rimette  d*  elio  ptt» 
rt  h  decifione   alla  pofterità  0 

V    accelerazton    del     movimento  • 

medio»  o  la  fua  equazion  fecdiart 

è  r  ultimo  oggetto-  della  Memoria 

dd    Sg.  Bailly.   E*   già    dimoftrato 

ciie  attefa  la  figura ,  e  la  fituazion 

refpettiva  dell*  orbita  di  Giove  9  q 

df  «Saturno  deve  fuccedere  una  di-»' 

fhinuzion   del  movimento  medio-  di' 

Slftturno  f  e  un*  accelerazione  in  queN 

Io   di   Giove  cagionata  dall*  attraz* 

mione    fcambievole»  che  quefti  Pia« 

neti  efercitan  V  uno  fopra  V  nìtto. 

Cerca  dunque  il   Sig.  Bailly   quefto 

atcelérazione    paragonando    infieme 

tdnto    il   movimento    medio  cavato 

dalle   tavole   del  Sig.  Caffinì»  quan« 

to  lo  ftabilito  dal  Sig.  de  la  Grange 

don  quello,  che  fi  deduce  dalle  ofler« 

Vazioni ,  dal  qual  paragone  finalmente 

conclùde:  che  un*  accelerazione  nel 

movimento    di  Giòve  è   manifefta: 

che   dair  anno  ijyo.  fino  al   1762* 

le  tavole,   e   Fa  teoria   del  Sig.  de 

la  ^ange  'danno  apprefib  appbcc  1* 

iftcfla 
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ift^'ft  q»aii(Ui  dellja  medffimat  aia 
xhe  cianca  il  loro  accordo  nei  ie« 
coli  pitt  loncanu  c;he  11  movimento 
Annuo-  di  Giove  dpv*  cflec  ^iTaco 
^rerenceo^nte  a  gradi  30»  minuti 
;m^  e  }6.  fecondi  con  un*  aumencp 

'*  1^^  *^  feconda,    da   toolcipM* 

cadi   per   il    quadrato    delle    fivo« 

jlnauffu  4qpo  il   176%.  aumento  mi- 

-ncfie  ailài    di  quel  c)ie  di  I4  teoh 

ria  del  Sigv  de  la.  Grange  ;  e  cGìb 

per  r  annQ   medeiimo  fi  devono  ag« 

,giùgnete  air   epoca  de)  movimewp 

.l»ediio    ftabilìta  dal    Sìg.    CaiEni    a. 

jlB^n^ci ,  C:  fecondff  xp«.  collocandola 

4  gr^wM   «,♦  miputi,  ij»  9,4.  fecóndo^ 

:T«;rmina  il  Sig»  Bail(y  la,  fua  Mie;* 
jBiQria  coi9  ^ue  quervazioni ,  che  noi) 
ik  ppflbno  pafFare  folto  filei^suo.la 
-prima  fi  è  elle  nelle  tavole  del  Sig. 
May«  riportate  V  ^nno  17^3.. nel- 
M  C9^»9Ìjfanct  4ei  iemp%  vi  fpnp 
«CQrfi  di^  eirrori  |iei  fegni  di  di^ 
.ffiiaa»aiii>  e  che  quinci  è.hato  ch^ 
;H  .$ig.  Jeaurat  il  quale  ha  efjimma* 
<rfa  con  t\^a  \à  diligenza  hi  teoria 
1^  Giove»  è  ciò;  iu2n  odante  p^r^ 
.venuto  ii^  diverfi  punti,  a  rifultati' 
jHOlto  AijS«)^njct  da*  fupi  •  La  l'econ- 
«Al  «bs  1%  #k^^^4'  ^^^  4ci .  mD- 

>..   w  £}  vi- 
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Vitnend    Gioviali   fin  qui  ptibblic^fté 
•fon  qàefle  del  Sig.  Wargfentin.  Spe- 
ra  egli  per* altro'  di  pabbli<^ar|ie  ia 
breve   delle   più;    perfette    fui    prò* 
pr)   elementi  >  nbn  afpétcando  a  iri« 
traprehder  quello  lavoro  t:he  .d*  a^FCf 
^yerificafo.jgolla  :tjeorin  t^ti.^i  puiui^ 
e  tutte  r  equazioni  che^  debbonfor** 
"mailie  *  il  *  fo  rfdamehto  /-■        t     •  '  *  • 
'    '  Sè^uìOflW^' aitile  Cfett^/Meniòrfej* 
•qaéftè^ 'ifomìD^;  che   non  dòir^nd^nb 
"effe  ^urè.  che  *d^  effer  àcceniiate ,  e 
fono  roflen^2Ìone,e  il  calcolo  ddl* 
oppofìzion   di   Giove   a r  Sole   de-  ^* 
Aprile 'él8.'..d€l    Sig.-  jeaùrat?  1'  ùf^ 
^ferv^zioné^efl*  iftfeflb' fenòmeno  dal 
'Sig.  de  laBanafer^r-oflervàzibii  mé^ 
deiinia  del  !prèbc}ató  Si^i  Vàìlly-z  It 
Memona  del  Stff. '^Sejouf  fiigfi  edilfi 

-  fogge tH  a  parafiate:  ì*  oflervazioflìb 
dell'  ecli«e  della  Luna  de*  4.  G^rt- 
•lìUjo  68}  dèi  Sig.  Ab.  Chappe  d* 
Auterdché.:  V  .  ofitni^ioùS^  àftrbiHiU 
miche-  fatte  fottd  uit'  mìetTtfSàno'  ifé 
ininùti  ^^  3fo;'  fècortdé  f)ià^'^ccié6ftw 
tal  lai  -Parfgi  det  Sig.  le  'iManniec'.; 
€   le   fJfl^ffiorii  •  fili  .•  furaró  •  pàflagglb 

,  di  Venere  per- il  difto*  folàrc  ék^ 
3.  Giugno*  6p.  del  Sig.  de  la  Lfcìf? 
de .  Di  tutte  qùé((e  è  impèfiblle 
oghi    ulterior  A&^my  e'  ooìm^pìn 
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veierle  in  fonte.  Due  altre  Memd^ 
rie  pure  che  in  quefta  cbfle  ci  ri- 
marrebbero, ci  fia  lecito  di  paflar- 
ne  una  alla  claflTe  idrografica  >  e  T 
altra  a  quella  di  Geografia ,  che  ne 
vengono  immediatamente ,  dove  nel- 
le noftre  anguftie  ci  toma  più  co^* 
modo  di   parlarne. 

*  La  feconda  di  eflb  adunque ,  ed 
altre  due  che  fi  leggono  nel  prl-* 
mo  Tomo  forman  tutta  la  cla/Té  geo- 
grafica. La  pritna  di  quefte  due,  da 
cui  cominceremo  èi  dei  Sig.  Buache 
già  noto  per  il  fiftema  di  Geografia 
fifica  fulle  catene  de*  mónti  che  di- 
vidono  il  globo    terreftre   in    difFe- 

'  reati  bacini ,  il  pendio  ed  acque  de* 
quali  vanno^  verfo  il  mare,  e  vcf- 
fo  i  fiumi  principali  i  ed  in  part?» 
colare  fu  quei  della  Senna,  e  della 
Loire.  Ricercato    egli    dal  Sig.  Bi- 

•gnon  Propofto  de*  mercanti  di  Pa- 
rigi,  e  da  tutto  in  corpo  il  Mi^ 
giftfato  intorno  ali*  eftenfion  del  ttei*? 
reno  che  pud  fomminiftrar  alla  Senna 
acque,  e  mercanzie,  cioè  a  dire 
la  pofizion  delle  montagne  che  foiN* 
mano  il  bacino  della  Senna  co'  (lidi 
influenti ,  tanto  per  determinare  fa 
quisntità    dell'   acque  di  quefto    fiiì- 

*fii«»  che    per  giudicfir^    dei   àìflém 
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;  tenti  generi  »  e  derrate  che  ii  poC 

fon    cawe    dai    terreni    adiacenti» 

efpone  in. quella  Memoria  air   Ac« 

cademia  la  doppia   Carta  9  e  la  Tua 

particolar  coftruzione  »  che  per  fpd* 

disfare    a  queft'   oggetto  egli  ha  ri* 

.meflb  in  mano  del  Magiftrato  mede« 

ilmo  •  La  prima  di  tali  Carte  rappre* 

'fenta  in  grande  r  e  al  naturale  il  ba* 

cin   della  Senna  »  e  de*  torrenti»  e 

.£umi  minori  che  vi  sboccano.   La 

feconda    toglie   tutte   le  finuofità  di 

quei  fiumi  9  gli  raddirizza  confervan« 

do  la  loro  vera  lunghezza  »  e  gli  di* 

Aingue  accuratamente  in  parti  con* 

.venienti  •  Il  fine  di   quefta  feconda 

«Carta  che  non  è  che  un  ritratto  ib^^ 

.migiiante  agii  occhi  dello  fpirito  9  ^ 

d*  indicare  la  lunghezza  aflloluti  del 

corfo  deir  acque  felativamente  alU 

.navigaziontf  e  alla  determinazion  dél« 

.la  lor  precifa  quantità ,  ficcome  di  fa« 

.cilitarp  ai  Barcaiuoli  il  fare»  e  cómn* 

.nicare  a  chi  /  aipetu  on'  infinid  di 

i-ifieffioni  utili  o  fulla  lunghezza  d«l 

viaggio»  o  fulla  pofizioQ  (telle  cittì» 

e  de*  tprreati  »  eoe  fi  fofiero  ora  di^ 

Qienticati»  ora  pofti  fuor  di  luogo  9Q 

fui  baili  fondi  »  o  fu  molt*  altre  im* 

portanti  circoftanzei  le  quali  iènu  uà 

ioccorfo  di  ^t&à  ottiira  mai  jioa 

farci» 
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jEkehiaierQ.    H  Sig.    ftuache    prende 
^guiqdi    9cc#i(ioue  d*  iiiforoiar   V  Ac- 
*ca4emla»d*  altre  Carré   da  fé  for- 
.mate  fyìV  i^eiTo  fililo  della.  Loire.» 
^deJIa  òaronna.»  e  .  del  Rodano  >  e  d* 
;tina  pure  dc^la  X*uigaadoca  delineac^^ 
^fecondo  il  Tuo  iiftema   fifìcogeogra  fi- 
co >  e  termina  la  .Aia  Meix^oria  colla 
^notizia  deU*  ali;ez2a  »  e  bafle;cza  dell* 
j»cque  d^Ua  Senna  a  Parigi  dal  1732. 
al    1767.  delle  qi^ali   dà   un*  efat^a 
.tavolale  colln  proipeiTa  di  due  Car* 
jte  della  Francia  per  iervire  alla  de* 
Scrizione  delle  miniere  di  carbone» 
.con   i   fiumi   e   montagne    che    ne 
ferrano  i   bacini  »  e  luoghi  ove   fon 
poÌ!;e  le  liniere  di  quefta   fofiile  » 
,e   finalmente   coli*  avvifo  della   de- 
scrizione >  che  va  meditando  del  ba* 
<cinp  4eUa  Loire»  dello  Cher,  e  deli* 
OeH  per  fervire    allo    ffnercio  del 
legname  d'  una    parte   del   Borbo« 
jì^&f  e   del   Berry  ,   che  quantuu* 
cye  uno   de*  più    belli  del  regno» 
fi  refta  injut^le  p^r  jwancanza  d*  un* 
jperiur^  Ojidie  ,$rai4o  ìfuori ,  che  que* 
Ja  Carta  ,PfWfeh^  procurargli^  Coil 
.le  Scienze  fon  utili  agli  Stati  • 

II  piijibblico  fcAd  informato  a  fm 
fcmpo    del    vi?ggio    intraprefo   dal 
!$ig.  Gentil  nel]   ladi;  pr^ientali  cht 
K  s  i*  oi- 
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r  oflervazioiie  del  paffaggio  di  Ve*» 
nere  de'  5.  Giugno  17151;  Pia  ed?* 
vttfì  accidenti  combinati  rnfieme  nofi 
avendogli  allora  pcrrineflodi  foddìsfa- 
re'aHa  fua  commiflióne  come  avreb- 
be delìderato-,  prefe  il  partito  di 
rimanervi  fino  al  nuovo  paflaggìo 
dei  j.  Giugno  1769.  impiegando 
frattanto  utilmente  iì  fuo  foggiornt> 
in  diverfi  punti  importanti  di  Geo-* 
graffa  ,  e   di'  Navigazione  *  •    •  ^ 

Uno  dì  queffi  frutti  fop.rairhume-» 
rarj  .del  fuo  ^iàg]|io  è  la  deterotì- 
>Ti3«ione  della  'longitudine  ^  e  latitu- 
dine di  Foutpointe  nèll*  iibla  di  Ma- 
dagafcar .  Trovandofi  egli  •  quivi  nel 
•mèle  d**  Ottobre  17  6^.  oflervò  un* 
ccliffe  d*  Antareo ,  o  dct  cuore  delfo 
fcorprone  j^er  ta  Luna,  e  mole*  al- 
tezze meridiane  defla^  lucida  'deH* 
Aquila  •  L* .  oflerv^zioni  trafmefTe  al 
Sig.  de  la  Lande  hanno  dato  md- 
tivo  affa  feconda  Memoria  di^  que- 
fta  claflè  in  cui  queft*  Aftronomo 
Ira    prefo   a   dedurne   i   rifultati .  '• 

DalP  a4teac2e  oflervate  a  Foulpoin- 
te  della  Incida  deir  Aquila  »  e  dal- 
la 6ia  decliirazionc  conofciuta  per 
•Je.  tavole  rifolta  che  la  latitudine 
•di  quel  luogo  è  di  17.  gradi  4^^ 
minaci»  ^  14*  fecMde»  La  bngìtu^ 

dine 
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dine  era  un  poco  più  difficile  ad 
cfler  dedotta  dalP  oficrvazione  per 
mancanza  della  fui  corrilpondente 
a  Parigi  •  Ma  il  Sig.  de  la  Lande 
vi  fupplifce  con  un  calcolò  di  tut- 
ti gli  clementi  di  queft*  cclifle  ri*- 
fpetto  a.  Parigi  fondato  Tulle  mi- 
gliori tàvole.  Qaefto  calcolo  tien 
luogo  d*  oiTervazione  I  e  fatte  le 
necedarie  reduzioni  che  domanda 
la  paralIafTe,  trova  che  la  longitu-? 
dine  di  Foulpointe  è  di  66,  gran- 
di» ^tf.  minuti >  e  30.  feconde,  non 
differente  per  confeguenza  d*  un 
mezzo  grado  dà  quella  che  gli  dan« 
110  le  Carte  marine  di  Vaugondy> 
e   di  Daprès. 

Venghiarao  ora  aìIa'^Memoria  ome(^ 
fa  nella  cialde  aftronomica  del  To<* 
mo  del  68.  Quefta  riguarda  la  ve* 
*  ra  poiizion  di  Manilla  ed  è  un  nuo-* 
vo  frutto  del  viaggio  del  Sig.  Gen- 
til.  Qaeft*  ifola  non  è  nel  cafp  or- 
dinario /  e  comune  di  quaii  tutte 
'  ¥  altre  cofte  ,  dove  un*  errore  di 
dieci  9  o  dodici  leghe  fi  fuol  rigii- 
ardare  come  indifferente»  Eflà  non 
ha  fcandaglio  alcuno  ali*  iiitorrto 
che  pofTa  avvifare  della  terra  vici- 
lìa;  e  di  pia  vi  giungono  ordini* 
riamente  i  vafcèlli    od  tempo    de* 
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Aiuflbni  d*  ovQft  venti  bnrrafcofi  ed 
sicuri  9   che  confondono  i    fenfi,   ^ 
«la  mente.  Per  la  qaH  colà  ogni  mi* 
!i}imo  errore  nella  {ut  pofizlone  pad 
-efler   fanefto   a  chi  v*  approda;  T 
^atM  determinazione  della  quale  per 
^onfeguenza  oltre  alla  Geografia  »  in* 
tenefTa  evidentemente  air  eftreaio  an;* 
Cora  la  Navigazione.  Ci^  non.oftan«» 
te  trovandofi  il  Sig.  Gentil  nell'  ifa* 
il  i{  fettembre   del   xj66»  &  accer- 
«aò  in   diverfe    maniere    che   UC  Tua 
rpolizione  non  era  £no  a  qaelvtcm^" 
ipo  ifata  &ttkuk  die  per  cougettun^» 
•onde  aniwito  dal  Tuo  genio.»  e  dal{e 
premure  ancora  de^   prindp<ili  Spa« 
gnoli  di  quello  ftabilitnentx)  fi  credè 
in  obbligo  dì  determinarla  e&ttamen-* 
te  e  fi  a^ettò  a  .trafmectere  in  ^u* 
ropa  la  Aia   Memoria  per  non  dìSk^ 
rir  pin  tung^mente  alle  genti  di  ma*» 
re  lui  1>eneiìzio  sì  fegiiabto. 

Comprende  ella  pertanto  V  oHèr* 

irazioni  dell*   immernoni   del   priop 

Satellite    di    Giove    dai    12.   Octo» 

l>re    1766.    £no    ai    ^o.   ^6enna(p 

/funeguente  >    e    dal    confronto    dì 

guaterò  delie  medefime»  di  cui  fpe« 

.  cialmente^  il  Sig.  Gentil  ù  riprome^-* 

.te  col    calcalo  fcflkà^o    $i|ie   tar9n 

f^  ài  fucilo  SateUiie    ndotte   ori^ 

nui 
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flp^i  9  gran  perfe^Diont ,  d^terfiina 
Ut  4ì^eren2a  di  longitudine  tra  Pa-> 
rigi,  e  Manilla  di  ii8,  gradi  3^., 
miniitiy  e  ^  fecondi  all'  Orienta» 
E'  rimarcabile  una  nota  Europea 
che  fi  .legge  in  pie  della  Memori^ , 
la  qoal  ci  avvifa  che  dalle  offkf-^ 
razioni  contemporaneamente  fatte 
in  Stockolm,  e  in  Parigi  dell*  iftef* 
fo  Sateliife^  il  Sìg.  de  la  Laude  tro-^ 
yd  che  P  errpr  delle  ta^vole  era 
^  iem^ilmente  quUo  in  quel  tempo^ , 
,--€  che  .perciò  npn  dee  cang^arfi  co« 
là  aìctti^a  fé  lion  fé  ferie  qaalcl^e 
feconda  in.  quella  decerminazio^Q  » 
l^'  ifteiìa  nota  ci  rende  di  più  iu« 
formati  che  la  latitudine  di  cui  sd- 
ente fi  parja  nella  .Meiqorìa  era  fiji«- 
fa  oflervnta  dal  Sig.  Qeqtil  fecpncjo 
una  lett^^ra  particolare  ql  Sig.  de  ta 
Mnde  oiedefi^o  di  14*  grjfdi  ìd» 
miuuUye  8.  fecondi  ^INort»  ondfe 
pare  oramai  queilo  un*  affare  irre* 
▼ocabilmente  jcerminato*  Il  Sìg.  GefH 
ril  CI  fa  fparare  in  feguìto  le  fpe 
cifervazioni  fug(i  uragani  (he  tai^to 
infeflaqo  quei  mari  >  e  de*  quali  ta|i« 
te  menzogne  fi  fono  fp^rfe  fra  nqi. 
■  Sari  queftp  iun  r^ttpyo  obbliga  che 
;  ie  perfone  di  mare  »  e  4^  lettere  àg^ 
'  iranno  profeflargli  • 

La 
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La  claflc  idrografica  ,  *  a'  cui.  tf?» 
damo  r  apriremo  «oU*  altra  deJfe 
due  omefie  Memorie,  rifel-bata  a 
quefta  clafle .  Ella  non  è  gran  fat- 
to diverfa  dalla  precedente,  appunto 
come  fon  mólto  equivoche  quefte 
due  dadi ,  e  verte  fulla  gìufta  pó« 
fizione  dei  capi  Finifterre,  e  Ortè- 
gal  nella  Spagna.  Il  Sig.  ài  Bofy 
Capitano  della  Corvetta  Francefe  r 
Amaranta ,  ch^  facea  parte  d*  ufìa 
(quadra  deftinata  a  far  V  anno  1751* 
delie  evoluzioni  navali  fotto  il  Sig. 
di  Ferrier  Capofquadra,  fu  incari- 
cato dal  Re  a  determinare  efatta- 
mente  f  finite  V  evoluzioni ,  quei  due 
capi  d*  importanza  sì  grande  per 
chi  traverla  quei  mari  •  Ei  lo  fe^e 
con  tutta  la  felicità,,  ma  èfTendo 
ftato  da  varie  circoftaiìze  impedita 
fino  a  quello  tempo  di  pubblicar- 
fie  la  relazione ,  comincia  ora  fi- 
nalmente a  farlo  colJa  prefente  Me- 
moria, la  qual  non  comprende  che 
la  parte  i(h>rica,  e  i  refultati  dal 
viaggio ,  riferbando  ad  altra  Me- 
moria r  eipbfizione,  e. il  confron- 
to fcambievole  delle  fue  operazioni 
aftronomiche,  ita  cui  taìi  riftikati 
dependono.  Per  ora  adunque  ci  dà 
la  fua  partenza  >  e  ricerno  ar  Breft  » 

un* 
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.un'  efatta  defcrizio\ie  di  molti  lup* 
ghi    della    cofta   occidentale    e    fet* 

fténtrionfàlé  di  Spagna,  di  quei  fpe- 
cìalmehte  nei  quali  prefe  pofto  péf 
olTervàrè ,  le  (ùe  rifleflìoni  fopra  i 
medeffmi  e  full*  infedeltà  delle  Car- 
te anche  più  accreditate  >  qualche 
Aia  più  notabile  avventura,  e  fó- 
pratuttp  '  il    capo     Fìnifterre   a    42. 

'  gradi ,  '  jf I.  minuti ,  e  56,  fecondi 
di  latitudine   féttèntrionale ,    e    iL 

•gradi',  'ji.   minuti,   e   42.    fecondi 

•ali*  occidente  di' Parigi  j  e  it  capo 
Ortegal  a  43.  gradi,  46.  minuti, 
e  47.  fecondi  della  medefima  lati- 
tudine, avendo  tralafciato  d*  ofler- 
Tar  la  fua  longitudine  parte  peri* 

'impediménto  de'  tempi,  parte  pér-- 
.chè  poteva  facilmente  concludeiii 
da  quella  del  primo  capo. 
.  Quantunque  *  il  Tomo  del  17  6S. 
non  abbia  altro  d*  Idrografia ,  fer- 
ve quefta  Memoria  per  cotnmendar*- 
lo  baftantemente  anche  per  quefta 
parte  •  Ma  il  primo  Tomo  ci  fom^ 
miniftra  ben  più  ampia  materia  fu 
quefto  argomento.  Primieramente  ab- 
biamo in  eflb  una  ragguardevol  Me- 
moria del  Sig.  di  Chabèrt  conr^^ 
«ente  la  continuazione  del  fuo  pe- 
riplo  attorno   le' /piagge  del   Medi^ 

terra- 
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terraneo  •  Incarìcatofi  egli  a  fecendi 
dei  dedder)  del  Mìnìftero  e  ^eìJL* 
Accademia  di  verificare^  e  correg<- 
ger  la  Carta  di  quefto  mare»  5* 
accinte  fino  dell*  anno  17(^5.  a  fta* 
bilire  con  accurate  ofiervazìoni  U 
longitudine»  e  latitudine  dei  punti 
principali  della  coda  di  Barberia  fi* 
no  a  qui  mài  conofciuta»  e  p^gio 
deicritta»  e  trovafi  già  nel  Tomo 
deir  anno  17 66*  una  ìuccint^  re« 
'  lazione  di  qiiella  prima  campagna  • 
Segue,  ora  in  quefta  Memoria*  la 
relazione  della  feconda  fatta  V  annp 
medefimo  1766.  e  in  efla  venghiamo 
informati  come  partito  il  Sig.  Cha« 
bert  di  Toipne  per  la  fpiàggia  (li 
Tunifi,  dove  avea  terminate  le  fiie 
precedenti  oflervazioni ,  e  facepc(o 
naturalmente  vefa  lutigo  le  cpfte  ^* 
Italia»  e  di  Sicilia»  determinò  in 
primo  luogo  nel  (uo  pafiag^o  la  po- 
rzione d*  un'infinità  d'  ifi>le»  e  (U 
punti  fituati»  e  fparfe  per  la  lun* 
ghezza  di  quelle  cofie  »  a.venda 
avuto  di  più  in  Napoli  T  onore 
d'  ofTervare  on*  immerfione  del  prj- 
mo  Satellite  di  Giove  in  preien^il 
del  Re  »  e  di  (piegarne  a  fua  M^^^^ 
ila  i  principi  e  le  confeguenze.  » 
procurando  a  quel  giovane  Mon4r^ 
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ei»>  che  di  gii  ama  le  Scienze ,  fl 
"  piacer  di  far  da  fé  fteflò  J*  ope- 
razione» e  di  determinare  in  fé* 
gaito  la  attuazione  della  fua  prò* 
pria  capitale  fui  globo  terreftre  •  Re« 
fofi  quindi  al  fuo  deftino»  e  otte* 
jiuti  dal  Governo  di  Tunifi  gli  or«> 
dini  opportuni  »  febben  di  poco  va« 
lore  »  attefa  la  naturai  ferocia  degli 
abitanti»  per  poter  travagliare  con 
Scurezza  in  quel  littòrale  > .  cpoitA* 
ciò  le  fute  operazioni  dal  Forte  di 
Galipiay  altre  volte  Clipea  in  vi« 
cinanza  di  capo  Bon  »  e  le  conti* 
ràò  procedendo  a  Levante  non  folo 
per  ttttt9  la  cofta  orientale  di  quél 
Regno»  ma  per  quella  ancora  deU 
la  Reggenza  di  Tripoli  lino  al  goi« 
fo  di  Sidra t  0  alla  gran  Sirte»  cbe 
jcrupolofamente  vifitò»  prendendo  in 
dafchedun  luogo  oflervazioni  tali  jfi 
cielo»  e  itt  terra  non  o^mtp  V  o|h 
pofizio&e  de*  paefani  »  dgi  quali  pt^ 
'  d'  una  volta  QtìrCe  tifico  della  vita  » 
che  tutti  gli  elementi  nèceflarj  alla 
perfetta  deicrizione  di  quel  tratto  $ 
o  fon  già  determinati»  o  poflanp 
facilmente  determinarfi  •  Volgeudi» 
pofcia  addietro  la  prua  verfo  ìa 
Francia  fece  qualche  nuova  oflerva^ 
alone  folle    cofta  di  Sì^^Uaf  e  4^ 
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Italia,  e  giunto  finalmente  a  Parigi 
ebbe  il  contento  di  trovarvi  dell^ 
oflervazìoni  corrifpondenti  a  qaafi 
tutte  le  fue ,  circoftanza  ben  favore- 
vole ,  che  accrefce  immenfamente  la 
loro  utilità.  Quefto  in  breve  è  il 
contenuto  della  prefente  Memoria. 
-E*  defidérabile  che  qualche  altro 
numero  di  tali  campagne  ponga  pre-» 
fto  ih  ftato  il  Sig.  di  Cbabert  di 
4arci  la  Carta  intera  del  Mediterà 
raneo ,  e  con  efla  tutto  it  corredo 
di  quelle  oflervazioni ,  che  per  ora 
lion   fa  che    accennare. 

Ma    oltre  a  quefta  Menpiòrìa   ab^ 

^iamó    qui    neHa   parte    iftorica    la 

*^  contezza    d'  altre    due    comunicate 

^queft*  anno  air   Accademia  •  La  pri« 

Àà  era  un  riftretto  del  viaggio  in« 

traprefo  dal  Sìg.  Marchefe  di  Cout* 

canvaux    per   la  verificazione  d*  aU 

cuni    ftrumenti    deftinati    a    deter- 

.  minare,  in  mare  le.  lóiigittidiiii  »  viagp« 

«gio    di     cui    r     anno    fulTeguei^tc 

il    Sig«    Marchefe    diedìé    intera    la 

relazione    mefla   in   affetto  dal    Sig« 

Ftngrè     fuo     compagno-   in     queft* 

^ìmprefa;    la    ^conda    un     metodo 

d*    cflervar    pure    in  mare  le  lon«»^ 

gitudiiìi    del    Sig.    Charnieres  Luo« 

'fQ(9ii«»C«  de'  Vascelli  del  Rè>  h 
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<pial  fu  immediiiramente  refa  pnli^ 
plica  per  ordine  di  SuaMaeftà.f 
Non  occcirrè  ramtiieiitar  V  iii^i> 
tttnzH  dì  deceriìiinare  in  mare  le  loa<» 
gicudìniy  né  V  imbaraisio»  e  la^po* 
ca  efatezza  del  vecchio  metodo  >  o 
3  premj  che  fi  fon  propofH  per  F  in- 
venzifoti^  d'  \m  ^migliore  •  Ricorde^ 
jpem  dììlo^f  perchè'  la  pre&nte  mai- 
terk  Io  richiede,"  che  per  un*  atto 
Solenne  del  Parlamento  d'  'InghiheÌH 
ira^-deir  ^iìtìoiji4.  un.  tal  prem&> 
veniva  fiflato  in  20000.  lire.fterli** 
ne  9  e  in  Parigi  era  ftato  di  più 
sfondato  dai    Sig«  Rouìllè   di  Meslay 

the  ^tla  Navigazione  »  il  giudaio  del 

quató'  apparteneva    all'  Accademia. 

«La  longitudine  norr^  eflèndo  altro'  cKe 

•la   diftanza   d*   un    dato    Mérìdiam 

-dai    primo  »  ,0   da  qualunque  :  altro. 

'CKe-  '  abbia  eoi  primo   un  noto   rap^* 

-^OMp  ;  mifurata  full^'99uatoée^>ò  v)« 

'fibilc^'Che^  trovata  la   diiFereika  del 

létnpo   che   pafla  ffa'il  dato  XCe^-«^ 

4iaitt)»'^é'  il  plinto  ,-oàltr»   di  tv^ 

tl>  cappona,  e  rì^tra    quella    ^ 

♦gradi  d*'  Eqtttftwe^là  15. : grad^  pir 

ora  fecondò  il  fblito,  darà   l^•ar(^o'^ 

deir   Equatore»   che    tnifura    quefta 

diftms^^-o^peMièU  longitudtet  (M 

'--^  ^ato 
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•into  Meriduno*  Ecco  pertanto  àtì^ 
:^e  fi  riduce  il  famoia  Problema  di 
trovar  le  longiciidini  in  mare;  a 
trovar  cioè  b  differenaa  dell*  om 
che  pafla  in  un  dato  momento  fral 
Meridian  della  Nave»  e  un'  altro 
^oto,  ^tìlo  per  efempio  del  ppr* 
<co  da  cui  la  Navo  fece  vela.  Or 
-non  V*  ha  che  V  Aftranomia ,  e  U 
Meccaoict  4:1»  ci  pol&uo  provv«!» 
der  di  qualche  gìufto  metodo.  4» 
far  quefto  •  Rifacciamoci  dall'  AAso^ 
nomia  • 

Un  fenomeno  che  ieeue  in  oelf 

'ft  venga  oflervato  dalla   Nave  ».  t 

dal  pmto  »  il  momento  della  Aia  apr 

.parensa   determinato    seU*  imo  r  S 

Bctt*  altro  luogo ,  colà  per  ùx  la  qu«ii 

le  fi  hanno  dei  metodi  molto  f^iciliu 

darà,  ficùramenjce  la   ricercata  diffie^ 

reiiza  dell*   ora   nel    tempo  mede£«> 

mo    fra   amendue   i  Meridiaoi*  !« 

diiiicokà  dun^e  confitte    nel  aiai^ 

dar  r    avvifo  .  alla   Najire.  dell*  ot» 

.deir    Nervazione   .nel   pojrtOii  ??« 

^id   far^e  ali*  OiTervaiore.  (UL  por^ 

fi   foftitujfcQn   le   tavole.    Si  caloa^ 

.lano  cioè. al  Meridiano  'del    por^ 

con  fcrupolofa  òfatezza  le  tavole  del 

fenomeno;  quefte  la  Nave  (è  lene* 

fu  Skq$  t  <^erra&dQ.  pofeia  il  ff»* 
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Bomeno  qaand*  egli  accade ,  ha  V 
ofa  del  porto  datle  favole»  V  ort 
fvCst  dair  ofTervasione»  e  paragonane* 
dò  una  coir  altra  ha  pare  la  Ri% 
diftanza  del  Meridiano  del  porto» 
e  mediante  efTo  dal  primo  Meri^ 
dian»    o  la   fua    longitùdine. 

Quefto  bel  metodo  che  V  Aftro^ 
tiomia  ci  fuggerìfce»  fi  fa  che  è 
parto  dèUà  'ffran  niente  del  Galileo» 
nome  che  coilie  appunto  difle  il 
Sig.  Fontenelle  fi  trova  Tempre  aN 
la  tefta  d*  ogni  bella  invenzione* 
R^trovatore  jcom*  egli  era  del  ean* 
Inocchiarle  atto  alla  contemplazione 
del  cielo,  (copritore  dei  Satelli^ 
ti  di  Giove  che  colle  k>ro  ioMner^ 
fioni  »  ed  emerfioni ,  e  colle  pofizio* 
ni  dtverie  tanto  in  rapporto  a  (e 
fteffi,  che  al  loro  primario  offriv|i* 
tie  ogni  notte  fenomeni  beUìfilmi  a 
contemplaffi^  calcolatore  delle  ta* 
v<>Ie  de^  loro  mtjrvtmenti  tanto  tCnt^ 
te  y  quanto  potea  permetterlo  queN 
U  etJi  9  inventore  della  giufta  tnìivb» 
»  del  tempo ,  ed  il  primo  che  pen^ 
f$ffe  ad  appli^rla^  al  regolameift0 
^gli  orolo^t  come  non  potrebbe 
revo<^afe  in  dubbiò  .ch0  nfio  che 
Venifs*  oggi  dalla  tòme  di  Babèlte^ 
Ih  il  primo  fra  tatù  i  fj^  ^  Adt^ 

•vt 
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tno  che  avefle  dati  fufficienti  pef 
concepire  un  tat  progetto^  prpget« 
to  che  facto  foltanto  travedere  sba<« 
lordi  allora  V  Europa^  progetto  9he 
non  accettato  dagli  Spagnoli  propofe 
egli  colla  mediazione  d'  Ugone  Gro^ 
zio  9  e  fralle  più  grandi  fperani^e 
d*  un  popolo  abitatpr  del  mare  i 
alle  Provincie  unite >t  e  jch^,  prima 
la.  fua  cecità  «  e  ppfcia  la  Tua;  mor« 
te  interroppe.  Né  pofteriormente 
r.Aftronomia  ha  potute^ cambiar  co* 
ù,  alcuna  nella  faa  archittetura ,  ;tant* 
ella  è  mira)>ile ,  ma  tutte  h,  cure 
degli  Aftfpnomi  venuti  dappoi  fi 
fon  ridotte  a  migliorarne  V  eiècU"* 
zione.  II  progetto  com*  è  manifefto 
domanda  eflenzi^lmentè  tre  cofe  :•  L 
fenoi^eno  frequente ,  e  facilmente 
ofTervabUe  :  IL  .  tavole  del  fenome- 
no d*  una  preciiione  afToluta:  e  IIL 
fiiialmente  :  maniera.  -  rigorofameiite 
giuda  d*  oflervarlo  a  bordo  d'  una 
Nave  fempre  in  irioto  f  e  fovente 
io  un*  orribile  agitazione.  Sarebbis 
cofa  lunga ,  e  fuori  affatto  del  no^ 
ftro  prdpofi(o  il  qui  riferire;  quan- 
to, e  .  con  qua!  foddisfazioj^e  fiar 
ftato  pen&to  (bpr^  ciafcunp  ^i  que«p 
Ili  articoli  dai  tempi  del  <GaliIep> 
1  a  noi*  Sglo  diremo  che  dòpQ. 

che 

Dig.tizedby  Google 


Articolo    VTL    13.51 

cb«  le  tavole  Lunari  fono  ftate  rU 
dotte  air  odierno  punto  di  perfe- 
;zix>ne,  e  dair  incredibile  induftria 
de'  noftri  Aftronomi  fi  perfezionano 
ancora  Tempre  di  più  >  il  luogo  del*» 
la»  Luna  nel  Zodiaco  »  il  qual  fi  mu« 
ta  per  cosi  dire  ad  ogni  momento  s 
attefa  la  celerità  di  queir  aftro  per 
cui  percorre  un  mezzo  grado  in  cir« 
ca^  in  un'  ora,  è  flato  generalmente 
adottato  per  quel  fenomeno»  a  cui 
rivolger  la  mira .  Poiché  quant*  egli 
è  frequente  «  e  vifibii^  da  una  para- 
te, t  altrettanto  la  fua  teoria  d^^U* 
alfra  è  cosi  bene  flabilita  >  che  il 
maggior  error  pofilbile  del  luogo 
d^Ua  Luna  calcolato  fulle  tavole  9 
non  potrebbe  produrne  uno  d'  un 
mezzo  grado  nella  longitudine,  cioc- 
ché farebbe  per  J  bifogni  della  na«> 
vigazione  di  leggier  confeguenza , 
dove  dieci  o  dodici  leghe,  come 
di  ibpra  avvertimmo ,  pofibno  re- 
golarmente difprezzarfi*  Anziché  un* 
errore  di  dieci  leghe  dal  loprarri-* 
ferito  atto  del  Parlamento  d'  Inghil- 
terra  viene  e^refiàtuente  permenbé 
lia  principal  difficoltà  adunque  /  a 
per  dir  meglio  Ja  fola ,  fi  riduce 
ora  air  oflervazion  giufta ,  e  rigo- 
nfà  del  fenomeno  #  e  quello  è  ap-» 

Pun^'  ' 
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patito  il  foggetco  dclf  opera  del  Si^« 
di   Charnìcrcfe. 

Fafla  gran  diflTerenZft  fra  la  manie-» 
ra  d*  oflervar  la   Luna  in   terra   ed 
in  mare.    L*   Aftronomo    che  è  iti 
terra  ha  i  fuoi  ftmmenti  ftabilii   e 
fiffi ,  e  deduce  il  luogo  de*  Pianeti 
dair  ora,  e  dall*  altezza  del  loro  paP» 
faggio   per  il  Meridiano  »  punti  che 
non  domandano  che  un*  Orologio  )  e 
un   quadrante   murale  9  o  ancora  un 
femprtice    cànnochiale    ali*  afle  ben* 
orientato.    L*  Oflervatore    in    mare 
al  contrario  non    ha  nulla    di   ciò  i 
non  pud  concludere   il   luogo  della 
Luna  che   dalla  fua  diftanza  a   due 
Stelle  conofciute;  e    in    fatti    data 
quefta   diftanza  >  e  la  pofìzion   dell* 
orbita  binare ,  che  fi  conofce  dalle 
tavole  9    è    ièmpre    cofa     facile    il 
concluder    la    Tua   pofizion  fu  queft* 
orbita .  Per  determinare  adunque  una 
tal  diftanza  fino  a  qui  s*  era  adope* 
rato  r  Ottante ,  ma   il  fuo  ufo  avea 
molte   difiìcoltà  e  poca  efatezza .  U 
Micrometro    obicttivo    comporto^  d* 
trna   lente  divi(a  in    dire»  di  cui  le 
due'  metà  s*  allontanano  fcambievoi-- 
mente  a  dritta,  e  a  fimftra,  avreb* 
i)e  certo   dato    maggior    preqifione, 
tia  elfo  non  pud  lèrvirc  che  a  mi-^ 
,  furar 

•       ■  Digfeedby  Google 


Articolo    Vt.    ^41 

forar  piccole  diftanspe,-  e  dall'  altra 
parte  il  chiaror  della  Luna  pafla- 
ta  cV  ella  ha  la  quadratura  ,  è  pie 
che  (ufficiente  a  ofcorar  la  iuce  del*- 
la  maggior  parte  delle  Stelle  vicine*, 
alle  quali  potrebbe  rapportarfi  '.  Il 
Sfg.  Charniefes  pertanto  ha  imma^ 
ginato  un  nuovo  ftrumcnto ,  eh'  el 
chiama  Megafrietro>  in  oppoiizione 
appunto  del  Micrometro  :  eflb  conte 
il  Micrometro  è  comporto  di  due 
metà  d*  un'  iftefla  obiettiva  ^  ma'del^ 
ie  quali  il  corfo,-e  V  allontanamenta 
è  tante  gvìinAe'da  poter,  mifurar  htn 
dieci  gradi,  ripromettendoli  di  ri-* 
durlo  ancora  frappòco  a  maggiore 
eftenfióne.  La  fua  proprietà  éflen^ia- 
le  è  di  combinare  infteme  due  can** 
tiochiali  che  poflbno  fcambievolmente 
allofitanarfi  a  urt*  angolo  cònofciuto,' 
e  che  non  hanno  ^intanto  che  tin  -fol 
tubo  ed  una* foia  oàula^re,^nel  campa 
di  cui  fi  riuniscono  i  due  oggetti^ 
de*  quali  fi  Vuol  mifurar  la  tiiftanza  • 
Si  concepirà  facilmente  che  qùeftotu-^ 
bo  non  può  eflere  che  una  cafìa ,  la 
di  cui  figuca  fia  Uh  ti'iangolo  ifofcele, 
0  piuttdih)  tin  fettèire  di  -  cerchio  i 
fiia  il  particolare  del  fixo  meécanis- 
ttio  deve  vederfi  preflJ^  V  Axxtqrt'^ 
tio^i  eflefHlb  'if»€Fftr&  iiétfumbetiza  i^  For* 
Tom.  VII.  L  ma- 
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mare  artifU.  Egli  intanto  non  ha 
omedb  colà  alcuna  di  quanto  può 
contribuire  a  renderlo  efatto  ,  e 
.comodò.  Ha  fatto  il  campo  grande 
baftantemente  componendo  T  pcu* 
lare  di  due  lenti  pofte  nel  tubo  nie« 
deiimo  9  v'  ha  aggiunto  una  fpecie 
di  foftegno»  o  piuttofto  di  foipeu- 
iione»  che  ne  facilita  infinitamen- 
te tutti  i  movimenti»  ond*  è  che 
un'  oflèrvatore  un  poco  efercitato 
nelle  nautiche  operazioni ,  potrà  fem^ 
pre  farn*  ufo  tutte  le  volte  cLe  il 
mar  dà  luogo  all'  ufo  degli  altri 
ftrumeuti . 

.  Ma  tùttociò  non  è  ancor  fuifici* 
ente  per  il  rigore  dell*  oflervazio^ 
ne  •  Il  Megametro  potrà  bensì  dar' 
efattamente  la  diftanza  della  Luna 
dalle   note   Stelle  »    ma  quefta    fem« 

J'^re  affetta  dalle  -refrazioni,  e  d^U 
a  paralIaÌTe  »  le  quali  fi  opporranno 
slla.  giufta,  conclufione  del  vero  luo* 
go.  Rileva  il  Sig,  di  Charnieres 
dopo  la  prqpofizione»  e  fpiegazio* 
re  del  Aio  ftirumento  amendue  que« 
ili  punti,  e  lafciate  da  parte  le  re« 
frazioni  cQgié  ,poco,imbarazzanti»di'» 
jnpftra  con.  foctil.  teorìa  che  febhe*» 
pe  il  calcolo  delle  parallafli  fia  lungo 
0  faftidioiby  egli  è  cid  non   oftan^ 
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te  femplice  e  piano.  Dinioftra«dJ  pia 
cfler  poffibile  di  coftruir  delle  tavo- 
le della  maggior  parte  de'  fuoi  ele- 
menti 9  onde  abbreviarlo  iniinicamen« 
te  9  propone,  perciò  qaefto  mezzo  »  e 
$'  oflre  a  concorrervi  dal  canto  ino* 
Lo  reputa  ancora  tanto  pia  necedà* 
rio  y  quanto  che  V  efattezza  del  Me« 
gametro  che  si  trova  non  ordina- 
ria ,  richiede  non  doverli  difprezzare 
nemmen  le  differenze  cagionate  nel- 
la parallaile  ddlo  fcbiacciamento  de!« 
la  Terra  ,  e  nella  pofizion  delle  iifle 
dalla  nutazion  delf  ade  .  terreftre  ^ 
e  dall'  abberrazione  ;  e  quefta  è 
tutta  la  fotftanza  della  Tua  opera  » 
e  la  maniera  con  cui  foddisfa  al 
Aio  aflunto. 

Non.  fon  mancate  veramente  delle 
obiezioni  al  Sig.  di  Chàrnieres  tol- 
te  o  dalla  difficoltà  d'  o^ervare  in 
mare  col  Megametro,  o  dalla  lun- 
ghezza de'  calcoli  che  richiede  ; 
ma  egli  vi  ha  replicato  con  una  fe- 
conda opeira  pubblicata  V  anno  1768. 
della  quale  :  in  quello  Tomo  s'  an- 
ticipa la  notizia.  In  eiTa  è  fpecial- 
mente  ofiervabile  una  rifpofta  di 
fatto  qnal  già  ufava  Diogene  con^* 
tro  Zenone*  Il  Sig.  di  Charni^^  ^ 
fes  pubblica  il  .Xjiocnale.  delle  o/Tet^ 

.  .      *  La  va-     ^ 
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Vationi  fatte  col  Megìimetro  in  un 
lungo  viaggio  intraprefo  appofta  per 
quefto  fine»  dalle  quali  ebbe  Tempre 
duche  in  mezzo  alle  più  ibrti.  agita-* 
«ioni  del  Baftimento  le  longitudini 
£on  tal  precifione»  e  con.  tal  facilità 
di  calcolo^  quale  appena  fi  credereb^ 
be  fenza  V  unanime  fofcrjzione  di 
tutti   gli  ufiiziali  fece   imbarcati. 

Ecco  dove  è  giunta  fino  a  qui 
V  Agronomia  incorno  al  Problema 
delle  longitudini  •  I  pàfil  per  akro 
della  Meccanica  non  foa  minori» 
e  quello  che  più  importa  infinita-» 
«ente  {àù  brevi .  Un*  orologio  qua*» 
lunque ,  il  di  cui  moto  fofife  per'* 
fettamente  uniforme»  e  Aiperiore  a 
qualunque  difordine ,  confèrvereb** 
be.  fempre  in  qualunque  luogo  fof- 
ie  la  Nave»  fulla  quale  s'  imbar«9 
caffè,  r  ora  .  del  -  porto  dia  cui  fi 
parte,  eia  differenza  tra  queft'  ora 
e  quella  -delia  Nave',jchè  come  ab- 
biam  detto  è  ièmpre  facile  ad  ot- 
tenerfi  »  darebbe  a  uu  tratto ,  e  di^ 
rettamente  la  longitudine  trai  Meri- 
diano ideila  partenza»  e  quello  do« 
ve  il  Rapimento  fi  drova.  La  co^ 
ibuzione  d'  un  tal«  orologio  cent* 
anni  addietro  fi  ri|;uardava  come 
tmpofiibile»  ma  il  gòàdo  di  pérfezioi 

ne 
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ne  a   cui   qued*^    arte    è   giunta  in 
quefto  fecolo  *   cominciò    a  dare    fu 
quefto    piiixco    qualche   fperanz^    di 
riufcita.    Enrico  Salii  fin  dell'    anno 
1716.    prefentò    alT   Accademia  uii* 
erologio  desinato   a    qiieft'  effetto  » 
che  rìÌ^:ofle  grande  .applaufo^  dèi  qua* 
le   rimafto  imperfetto  per    la   mor« 
te  del  (uo  autore  acc$duta nel  1728. 
il  celebre   Giulia n  le  Roi  che   ave^» 
ra'  non    poco  contribuito    alla    fu4 
invenzione,  procurò  di  perfezionar- 
ne   alcune    parti  •    Ma     intanto    il 
premio    di  2000Q.    lire  (lerline  prò- 
mtffè  per    1'  atto   foUnne  del  Par- 
Idmento    d*    Inghilte^rra    eccitava,  il 
Mb    de'    più   rinomaci    artefici   di 
quella   nazione,  ed    il  famofo  Gio» 
vanni   Hafriioh   (pecfilmence  9  primo^ 
gran    legnaiuolo»  e   pofcia   per    un 
gemo  ilraordiiiario  maggiore   orolo^ 
giajò»  credè  dover  confacrare  i  fuoi 
talenti    a  quefta    ricerca  •.  L*   anno 
1761.  e  02.  un  fua  orologip  che  era 
ì\  frutto  di    lunghe   pm^t  »   e  tra^- 
vagli   fu  portato    alla    Giambica  f   e 
riportato    al  Porflmouth  ;  fenza    ch^ 
nello  fpazio  di-  147,  giorni   che  du- 
rò il   viaggio   fàceffe   maggiore  er- 
rore   d*    utt  minuto  ^  ^   54.  fecon* 
de  ^  e'  in  .uà.  nuoMo  vi^ggi^    f^^^^ 
-^    ^  Lj  da 
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da  Loiidra  alla  BarBade.  V  error  fa 
in    i$6.  giorni  di  inìnoti    2«   e   20. 
'Scende .  Sa   queftc    due    prove   la. 
Camera  bafla    léce  pagare  ali*  Har- 
rifon,  la   metà  del  premio   ftabitico> 
e  riferbò  Y  altra  metà   per  il  tem* 
pò.  in  cui    altri  \DroIogì    fatti    (uU* 
ì(tenb  modello  avefler  iubito  T  iftet 
fo  efamè  coH*  iftefTo  fucceflb .  Grida 
fabitoTe  altamente  quel  Ubero  Bri^ 
tanno ,   ingiuilizìa  i  ed   in   effetto  a 
non    confultar    che   i    termini   dell* 
ateo  del    17 14.   i   Tuoi  clamori    pa-^ 
revan  fonditi  ;  ma  in  feguìto  fi  co- 
ijobbe  che*  il   ftio  orologio  era  fenfi- 
bile   al  càMo^  ed   al  ^eddot  e  ciò 
fu  un  mòdo   irregolare;  che  A  mec^^c 
canifìuo  -n*  era»  troppo  complicato  > 
ed    eccedeva    1'  ;abilità ''degli    arte-^ 
fici  ordinari  ;  e  finalmeìice  che  forfo 
1*  ei?'rore  intanto   poteva  cfler  pic- 
colo  iù  quanto  venifie   compenfator 
da  mofti  erbori  {mù grandi  in  ifcafoi 
eofitrario^  vivant!  la  quale  còmpenfa^ 
zione>4'  orologio  avrebbe  potuto  in^i 
dlirre  '  in   inganni  notabili?   dal  che-^ 
^pari/ce  rifiiltare  che  i  Commiflary' 
higlefi  neir  allontanarfi  dalla  lettera 
deir   atto,  $•    eran   per  altro  efttta- 
mente    confoirmati    al    fuo    fpirito .  : 

Nel  imeocre  che  Harnfoii  trava;-». 

'  '  X.  '-  glia'» 
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gliavji  in  Inghilterra  alla  coftrUzio« 
ne  del  Tuo  orologio ,  altri  celebri  ar* 
tiftì  in  Francia  fi  sforzavano  di  far 
r  ifteflb .  Fra  quefti  erano  Pietro 
le  Roi  figlio  di  Giuliano»  Berthoad« 
Tavernier»  e  Romilly;  e  T  Acca- 
demia opportanamente  in  fèquéla 
dello  ftabiiimento.  del  Sig.  di  Me* 
slay  avea  propofto  per  il-  premio 
del  17  ($7.  la  miglior  maniera  di 
mifurare  il  tempo  in  mare  cqn 
approvazione  del  Re  »  il  qual  pro« 
metteva  di  favorir  tutti  gì'  intra* 
prendimen tinche  fi  fofler  giudica* 
ti  neoeilar)  pei*  accertare  i  meto« 
di  che  venifler  propofti  •  Fra  i  po« 
chi  orologi  che  ì°  queir  occafìone 
venner  rimeffi  all'  Accademia,  non 
vi  fu  che  quello  del  Sig.  le  Roi 
che  refiflrefle  alle  prove,  alle  quali 
in  terra  tu  foctomeflb'.  Egli  avea 
giuftifidato^per  ogni  buon  riguardo, 
che  vi  lavorava  già  da  moui  anni 
avanti  il  1751.  e.  da  una  memoria 
con  CUI  r  accompagnò  per  if^ie* 
game  la  coftruzione ,  appariva  ike 
cHa  era  fondata  fu  principj  efat* 
ti ,  chiari ,  e  fufiìcietiti  •  Sicché  (i  fu 
fui  punto  di  coronario  ;  ma  fatta  poi 
rifleflione,  che  quefte  macchine  eP 
iisudo  asftinate  per  il  maivsf  Aa-^ 
iw.  L4  va 
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ya  al  mars  a  farne  la  prova»  il 
premio  fu  rimeflb  ali*  anno  1769. 
raddoppiandolo;  a  condizione  efpref- 
fa  però  che  nefliina  macchina  pò* 
tefle  concorrervi  fé  prima  non  fof- 
fe  ilata  provata  in  mare  conveni* 
cnremence.  A  tal  fine  il  Sig.  Mar?* 
«:h«  di  Courtaavaux  incarlcatofi  per 
pura  gcneroficà  di  quefte  prove ,  fe- 
ce a  fue  fpeie  fabbricare  nel  por« 
to  d*  Havre  de  Grace  una  Cor* 
vetta  per  nome  V  Aurora ,  onorata 
dal  Re  col  titolo  di  Fregata  regia  » 
in  cui  nulla  mancando  dei  corno* 
di  neceflar)  »  invitò  a  renderfi  a  bor- 
do tutti  gli  artefici  che  aveATerO* 
opere  da  provare  •  Già  vis*  era 
reib  il  Sig*  March,  medefimo  col 
Sig.  Pingrè  domandato  air  Accade* 
mia^  e  il  ^ig^Meffier  altro  celebre 
Aitronòmo  ali*  otrervatorio-  di  mari* 
ua>^  muniti  di  tutti  ^U  frumenti 
weceflir).  per  le  gflervasioiti  aftro* 
nomiche  che  occórrevano  ;  m^  non, 
vi  fu  che  il  foie  Sig.  le  Roi  che 
fbfle  in  flato  di  profittar  d'  in*» 
vici  cosi  generofi»  il  quale  s*  iro* 
barcù  full*  Aurora  con  due  orologi 
di  fua  invenzione.  Per  evitare  T 
eccezion  data  all',  orologio  d'  Har** 
rillni   chis    fprfe   la    fua    gpuftezu 

nou 
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Kofi  fofle  che  ìi^é  fcoifìptfnfazior^ 
d*  erron  in>  contraria  p^r^e  i  &  fla* 
bili  un  viaggio  di.  icaie  tVequenci 
per  poter  dar  fondo  i^d  .  elànvnare- 
a  terra  qualunque  volta  fi  cr^def- 
iè  opportuno  gli  orologi»  e  il  lo* 
to  corfo;  e  quefto  efame  »  e  \i^g* 
grò  appunto  è  il  foggetto  prima 
dell*  enunciato  riftre(to>  e  pofcii 
della  difTufii  relazione  dd  Sig.  di 
Courtanvaux  • 

U  Aurora  dunque  fclogliendo  dji 
Havre  fece  primitramente  cammino 
per  Calais»  da  Calais  per  Dunker- 
que»  da  Dunkecque  per  Roterdam» 
e  quinci  per  Amfterdam  •  In  tutto 
qaefto  tratto  non  fu  efpofto  alP 
efame  che  uno  dei  due  orologi»  e 
di  più  quello  che^  nel  recarfi  ad 
Havre  avea  ibiferto  qualche  acciden- 
te riparato  alla  meglio  dal  Sig.  le 
K.OÌ  t  fecondo  che  glielo  permefle- 
ro  le  circoftanzé.  In  Amfterdam 
vi  fu  cipofto  ancora  1'  altro»  e  of* 
iervato  unitamente  col  primo  fino 
a  Bobgna  »  e  quindi  a  Calais  p  ed 
Havre  »  doVe  V  Aurora  difarmò  do« 
too  aver  provato  in  tutto  \\  fuo  co;** 
io  quanto  il  mare  f^ole  opporre  ali* 
ardir  umano  di  burrafche ,  di  peri** 
totip  d'  agitazioni,  di  fcofie-  Co-» 
L  j  gli 
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gli  orologi  il  Sigw'  di  !  Courtanvjiu* 
avea  imbarcato' ancora  un.  Megaoief; 
tro  del  Sig.diCharnicres,  di  fiwi  ab^ 
binmo  già  fttto  parola .  I  lunghi 
crepufcoli,  i  tempi  cattivi,  e  qual* 
che  altra  circoflranza  nDn  permifero 
di  fervirfene  che  una  fola  volta, 
eli  anche  con  quialche  -pena  ^  attcl* 
1'  agitaztone  ddla  Fregata,  e  per 
rt-ancaré  àttera  lo  itrumento  del  jfo- 
ftegiio  immaginato  pofteriormeiite  dafe- 
Sig.  di  ehariiìeres,  che  ne  réiidit  T 
ufo  fom^mafinente  focile,  e  eie  nòil 
oflrante  **  ebbe  motrva  d'  efler  con-^ 
tenti  di  due  oflervaxioni  con  eflTo 
fatte. 

Ma  quali  furono»  iman»  fe  ri- 
fultanze  delte  oflervasiioni'  fotte  in* 
torno  agli  orologi  ?  Moke  r  ficure,  é 
fovorevfrlr.  Eccole  ^  che  gli  orelogi 
enimrìn^ati  m  terra  per  lungo  tenapa,i 
^eranfi  trovati  fenfibilmetite  ifiBccom  s 
che  in  mare  dóve  fopra  una  Corvet- 
ta avea«>  foflferta  ct>lpi  molto,  maggio- 
ri di  Quelte  che  avrebber  folto  fui 
gran  vafcdli ,  i)  prin»  Jìon  avea  da-t 
to  in  35.  giorni  che  un'  errare  di 
a»  minuti,  e  54.  fecondi^  che' cor- 
rifpondono  intoma  n  iju  leghe  di 
loD^tudiner  che  fuppenenda  Io  fta^ 
to  loro  ^  nwv9  riftabìUto  in  Aia* 
i.  ^     ller- 
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ftcrdam»  un  tale  ftato  s'  era  man*. 
tenuto  fenza  alterazione  fino  aA 
Havre ,  di  modo  che  in  .  46.  gìov^ 
ni  r  errore  del  primo  non  era  ila- 
to  nel  ritorno  che  di  38,  fecon- 
di di  tem{)0,  che  fotto  V  Equatore 
medefima    non    corrifponderebbero  > 

che  a  3.  leghe  e  —.errore  ben  mi- 
nore di  quello  che  il  Parlamento  d* 
Inghilteri^  concede  :  che  il  fecondou 
orologio  ha  feguito  più  efattamente 
del  primo  il  Tuo  movimento  ftahilito 
in  Amfterdam^  poiché  ne'  nieded- 
mi  4<$«  giorni  egli  non  le  n'  è  al- 
lontanato   che  di    7.   feconde   e  «^  « 

4 
cùocchà    non    produrrebbe   fotto    V 

Equatore   fteflb  che    un*  errore   d* 

un  •-  •  di  lega  :  che  non  il  poflbno 

riguardar  quelli  errori  come  le  dif- 
ferenze di  errori  più  grandi  che  fi 
follerò  reciprocamente  diftrutti,  fa- 
cendo fede  del  contrario  il  para- 
gone giornaliero  deV  due  orologj  9  e 
le  oflbrvaaiiom  fatt^  a  tern^  frequcni- 
tendente:  che  T  ineguaglianze  ^nel 
Itfro  movimento  ibno  ftate  pochif- 
iimo  confiderabiii  »  poiché  la  mag- * 
<gioic  non  ba  ecceduto.  i{  vm^^m^- 
h6     -  dio 
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dio  che  d'  una  feconda  e  mezzo  ^ 
ie  fi  eccettuano  24.  ore  tempefto-^ 
ie  de'  x^.  Agofto  »  in  cui  V  er« 
rore   del   primo   orologio  j^nfe   fi« 

no    a    5»    ièconde,  e    -  :  finalmen« 

te   che  non   fi  era   oflervato  in   e& 

in  tutto  il  tempo  del  viaggio  aU 
cuna  variazione  relativa  a  quelle  del 
Teraaometro ,  le  qoaK  per  ak ro  noo 
erano  ilare  molto  conmI<^rdbiH  * 

Ma  dunque  U  Meccanica  dal  can« 
to  Tuo  è  giunta  eramai  alla  finai  £>* 
luzione  d*  un  Problema ,  che  ha  fettoi 
per  pia  fecol*  il  principal!  ofgei>» 
to  dei  voti»,  e  delle  ricerche  di 
tanti  popoli  ?  Ci'  vuol  maggior  tem* 
pò  per  accertarlo  iftcontrai^lMlaien'» 
ter  ci  voglio»  viaggi  piA  hui^^ 
e  fatti  i»  climi  molto  più  differen» 
ti,.  Frattanto*  ci  viéh  anticipata  an- 
che qpì  fe  nittizia,  che  gli  croio- 
^  del  Sig*  le  Eoi  ai  quali  no»* 
manca  ftfero  T  anno  1767-  cfce  la 
prova,  dittane  in  mare  per-  effere 
cisronatr,  lo  iurofior  poi  doppèanien.r 
te  dopo  w  tale  el^erinietfW  i^  m^ 
nb  1765».  con  tdnta  madore  ibd« 
£sfàzÌ€i^oe  del  pubhIico>  (|uanta  pia 
fi  vide  o  gii  i»  pofteCfò,  (V  tócino^^ 
»è  «flerfa  4«^  f«0à  tteftl^j.-Etel  w- 
,     >  fto 

^         Digitizedby  Google 


A  «  T  I  e  o  t  o    Vin    tffr 

io  h  relazione  del   Sig^  di   Cour^t 
tftiiTaux  '  oltre   a   qoefta    parte    che 
ne    forma    il    prìnci{>aley    contiene 
ancora    niolt*   altre  colè  riguardanti 
fpecialmente  diverfe  città  à*   Otan* 
da ,  che    poflTono    mereiTare  V    stU 
ttui    caricata  t   e  die    meritanD    d* 
efler  confattate   nel    Tuo    originale. 
L*  Idraulica  a  cai  già  iìaoso  arriva* 
ti  non  ha  che  quattro  Memorie  y  tre 
nel  Tomo  del  1767.  ed  una  m  quel-» 
Io  dei   ij6S,  La  prima  tà   del  Sig.* 
Deparcieux  toccante   il  progetto  dì 
condur   V   acqae  deH^  Yvette   a.Pa« 
rìgi  t'  di    cui   abbiamo  già   baftante* 
mente  parlato   tieNa  parte  iliica  di 
quel  Tomo  9   V   altre    tré   de('Stg»i 
Cav^  d>  Borda  »  delie    quali  dobbiV 
mo    adeffo    parlare  •  .JLa    prima   di 
efle   riguarda,   U  refiftenza   deirac*. 
qua  ;  la  feconda  le  ruote  idrauliche  p 
e»  la   terza   le   trombe*  Il   conoicer 
}'•  oftacolo  che   t'     aequa    pud  -  op« 
porre  al  movimento   àt*  corpt  ^  oL 
tre  alla  Fifica^^ntereffa  ancora  fbm*** 
marnante  la  Marin^a  per  la  .  coftra« 
zione  dei   Baili meim^  quindi  ìf  Sig.  • 
Cav,  di  Borda  the   fino    dell*   anno  ^ 
176^.    avea  comofticate    air     Acca-* 
demia   Te    proprie    efperienae    lulla 
rafiiienM-cJie  provano  i  coirpi.che:: 
*  •  •  ^* 
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fi  muovono  nclP  aria,  fi*  afftetti 
nella  prerente  Memoria  a  comaiii^ 
carie  quelle  che  ha  fino  a  qui  potuto 
£ire  fuila  refifteiiza  deir  acqua ,  quan-» 
tunque  non  ancora  di  t»le  efteiiiio- 
ne,  che  T  argomento  refti  afierbito* 
II  Corpo  dunque  eh*  egli  eTpofe 
air  elame  fa  una  sfera  tornita  per--^' 
fettamente».  di  circa  a  ;.  poUicì  di. 
diametro»  Era  ella  divifk  in  due 
eguali  parti  ohi  tal  maeftria  t  che 
fi  potevano  ad  arbitrio  feparare,  e 
ricongiungere  »  e  veniva  fottopoftft 
al  cimento  ora  la  sfera  intera,  ora 
tuia  metà  dalla  patte  .  coavei£i  ^  ed 
oiti  V  iftefla  metà  dalla  parte  piana  i»  ' 
facendo  allora  V  effetto  medefTmo  d** 
un  difco  d*  egual  diametro» II  cimen<» 
to    fi   faceva  in.  u>n  catino   di  iz^ 

piedi  di  diametroi^  e  di  2«  piedi  e  -*** 

di  profonditi ^  dove  ki  sfera  ora  in»- 
tera>  ed  ora  in' parti  veniva  fatta  cir<» 
colare  con  feaplice  artificio  »  S*  inw 
jxiagini.un  triangolo. iibrcele  di  mate» 
ria  i'olida  d'  f»tco  piedi  di  baie». col 
fuo  àfie  pur  foli^o  condotto  dal  ner*^ 
tice  alla  metà  d^  eda  bafe  ^  dovè  da* 
pò  averla  acconciameme  fojata  (I  ter«^ 
niina  in  punta»  Un  t^l  triangolo  tne^ 
diante  una  tal  punta  ricevut;^.  con-^: 
^  yene^ 
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XFétfievoImentè  m  un  foro  ftava  ritto 
SópTà  una  colanneeta  cilindrica  che 
4»!   centro     dei    catino    s*    elevava 
perpendicolarmehte   iino  ali*  altezza 
degli   orli  f  e  in    quefta  vertical  po- 
rzione   reftava  Arabilmente   obbligato 
dal   prolungamento  dell'    afle    iopra 
]]  vertice  9  dove    fermavalo    un    fif-* 
fo   anello*  Da  .quefto   prolunga  me  n* 
to    veniva    infilata    traP    aneHo,  e 
il  .  vertice     una    cairucola    oviz^n^ 
tale>    a   cui    era   av^^olta  una    cor* 
da»  e  quefta  pafTata  prima  fbpra  nuo« 
va    carracoletta    pofta    verticalmen»    , 
te    di   fianco»   e  così   reCa   peipen-^ 
dicplare»   ibfteneva    un    pefo  >-   che* 
colla   Tua   azione  iacea  fempiicemen* 
te   circolare   quefla    nuova  fpeiie  d*  • 
arcolaio.  Ad  una  dell' .eftrenrità  di' 
quefto  triangolo    ftava  inferiormente 
foipefo  il  corpo  che  fi  voleva  efpor-  ' 
re    alla    prova   mediante  uiia   lami» 
na   di  ferro  »   che  coir   ingegno   d*  - 
ima   vite  potea  icordarfi  f  ed  allun*  - 
garfi   per  profiondarlo  più»  o    me-V 
no  fott*  acqua,    e  che    efletidd    ili' 
ft^fteffa  molta  fottilè,  e  di   più  pre- 
fentando  il,  fuo  taglio   alla  diré2io- - 
ne    del   movimento,   era   del   tutto 
incapace  di  crelcér    fenfibilmente  la  ' 
jttiiilenza  •  In  .quefta  mamcira  il  cor-  :: 

pò 
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pò  ert    iKcdStaCQ    a   dncolar   ibk> 
nei!'   acqua  dal  moto  della  macchi^ 
9a  eh*    era   iiicanco  tutta  oell*  aria» 
E'  manifefto  che.  la  refifteiiza  che' 
il    corpo    fofFriva  di  niano  in  mano 
nella  Tua  rivoluzione ,    era    propor* 
SMonale    al  tempo  .  della    revoluzion 
nedefima.  Così  il  Sig«  di  Borda    IV 
abbandonava  liberamente,    al    moto 
4eIIa  macchina  e  attendendo  eh*  el- 
la  avefle   acquiftata  la    Tua  maffima 
celerità  »  ciocdiè  accadeva  ordinane 
mente   a   un    quarto  della    fua    re« 
voluzione»  contava    allora    con    im 
pendolo    a    femileconde    il    tempo 
cik^  il  corpo  impiegava   a  fare  due 
intere   revoluzioni>  arguendo  le  re* 
iiftenae   dai   tempi .  Ma   da   tati  re«» 
fiftcnze    dovea   Tempre    fottrarfi    Ja 
p§rte    che    il.  corpo    della  machina 
ibfTriva  daJP  aria ,  e  dai  proprio  at*' 
trito  ;    r  avea    perciò    determinata 
accuratamente  facendo   girarla   a  vo* 
to  f    e,  con  vari  pèfi  ;  e   quefta  par-t 
te   ^rnpre  -tolta   in  ciardieduna  of-* 
forya  spione  datia  refiilenza   totale  la* 
fciav^    quella  deli*' acqua  fpoglidta  di* 
quello  auménto  ftraniero*- 

1>3  fei  efperienze  pertanto  fatte 
colia  sfera  intera ,  e  coli*  emisfero 
girato   da  «mcndue  le  partii  e  ap* 

Digìtizedby  Google 


ARTtóoio    Ylh    157 

plicaci  a  ieì  pefi  Uifterentì  dall'  ort^ 
ce  4.  a  libbre  8.  p^r  imprimerò 
alla  macchina  maggiore  «  o  minor  mo- 
vimento ,  ecco  ciocche  ù  vide  ri<- 
Ixtlcare .  Primieramente  che  tanto  (a 
sfera  intera  »  quanto  V  emisfero  ed 
Ogn*  altro  corpo  foffron  nell'  ac- 
qua una  renitenza  appreflb  appoco 
proporzionale  al  quadrato  delle  loit 
celerità  •  In  fecondo  luogo  che  io 
renitenza  che  prova  V  emisfero  pre- 
Tentando  al  fluido  la  parte  convef- 
ùf  è  appreflb  appoco  V  iftefla  di 
quella  che  foflfre  la  sfera  intera; 
d'  onde  ne  fegue  che  nelle  mez- 
zane celerità  de^  corpi  la  parte  au^ 
teriore^iè  quelU  fola  che  cagiona  U 
^efiflenza  •  E  finalmente  che  la  re- 
fiftenza  deir  emisfero  prefentaco  per 
il  ftto  gran  cerchio»  0  per  la  Tua 
parte  convtfla;  è  appfefl'o  appoco 
«ella  proporzione  dì   3.  a    z. 

Qaefl:e  per  altro  non  fono  che 
refifl:enze  relative»  ed  ir  Sig.  di 
Borda  ha  volato  ancora  ai^curarll 
della  refiftenza  aflbluta  che  provai 
la  sfera.  Lo  fa  facilmente  parago- 
nando iniieme  Io  fpazio  corfo  dal 
corpo  dentro  il  catino  »  collo  fp^zio 
corfo  dal  pefo  che  n^uove  la  mac- 
china uel  (empo  di  due  revoluzio-» 

ni. 
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tii.  Lo  trova  come  itfii.  a  ico. 
e  in  quefta  medeiima  proporzione 
diminuendo  i  pe(i  determina  le  re** 
fiftenze  aflbiute.  PafTa  ad  efaminare 
fe  quefte  rcfiftenze  fon  quelle  fteC» 
fé  che  tià  la  teoria  del  Sig.  New- 
ton. Dalla  proporzione  39.  del  lib. 
a.  dei  Principi  fi  deduce  che  U 
renitenza  d'  una  sfera  è  eguale  al 
pefo  d'  una  colonna  del  fluido  che 
ha  per  bafe  il  cerchio  maflimo  del- 
la  medefima  e  per  altezza  la  me* 
tà  di  quella  che  farebbe  dovuta  al* 
la  fua  celerità.  Partendo  dunque  il 
Sig.  di  Borda  da  quefto  principia^ 
ed  applicandolo  ad  ut>a  delle  fue 
cipcrienze  trova  che  la  rfìfiften^ 
data  dalla  teoria ,  è  a  queMa  che 
dà  r  efperienza  come  11 27.  a  1240» 
o  come   p,  a    io.    proffimamentè  • 

Aeftava  ad  efaminar  dopo  di  ciò* 
qual  dependenza  poteflefo  aver  le 
jttiifteiize  dalla  profondità  a  cui  la 
sfera  fo/Te  fommerfa .  A  qoefte  fi-" 
lie  avendo  fatto  muover  la  éfer» 
a  6.  pollici  fotto  la  fuperficie  con 
tre  differenti  pefi  uno  di  8.  once; 
r  altro  di  %.  libbre^  e  il  terzo 
di  libbre  8.  ripetè  V  iftefia  efpe«i 
rienza' togli  ftefii  pefi»  e  colla  me-^ 
d^iima  sfcira^  a^  fior  d'  acqua,  of^ 

fer^ 
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fervendo  cioè  eh'  ella  non  ne  foP 
le  coperta  che  (di  z.  o  ;.  lìnee; 
•Quefte  efperienze  prefentarono  due 
fenonaeni  affai  angolari.  Fecer  ve- 
dere  in  primo  luogo  che  la  sfe- 
ra profondata  fott*  acqua  foffri- 
va  minor  refiftenza  che  muovendoli 
alia  fuperficie;  e  quindi  che  alla 
fuperfìcierie  refiftenae  credevano  tu 
maggìot  ragione  de*  .quadrati'  det* 
!e  celerità.  Cerca  il  Sig.  di  Bord^ 
le  ragioni  d*  amendue ,  e  non  pe- 
lia  molto  a  trovala*  Egli  è  via- 
bile che  la  sfera  circolante  a  6^ 
pollici  di  profondità  dee  comtini««. 
eare  :alf  acqua  minor  forza  che 
qnandp  circola  .>alia  .fuper£cie  pei^ 
la  libertà 'in  cui  h  V  acqua  tiel 
priino  cafb  di  fcorrere  intorno  aU 
k  circonferenza,  della  sfera  da  tut<« 
te  le  parti,  dove  nel:  feoònck)  non 
potendo  farlo  dalla  parte  iuperiore , 
é  obbligata  a:  ritira rfi  per  pia  laii«* 
go .  camiamo  •'  Similmente  un^  cor^ 
pò  che  ;ii  muove  alla,  fupsnfìcio 
eon  molta'  celerità,  laicia  diétrà 
a  fé  fteflb  nna  foffa  in  cui  il  jfhii- 
do  il  precipita;  e  allóra  fé  mole- 
cole ^jdel  ^do  *  che  iiì  una  c^le« 
rità  mediocre  del  «corpo  defcrìvoh^ 
Ottrve  &oIto.d2Ìteie  .fi  trovano  Job- 
.   :  bli- 
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Migate  t  ripiegarfi  qaa(i  immedia* 
tamente  dietro  il  siedefimo  e  a 
paflare  in  un  moYÌmento  eftrema- 
mente  perturbato.  Ne  fegue  da  ciò 
che  conviene  comanicare  maggior 
forza  alle  nK)IecuIe  del  fluido  allor* 
chà  il  corpo  fi  muove  rapidamente 
alla  fuperficie  ^  che  fottio  la  m^de(i« 
ma,  e  per  confeguenz^  che  le  refi^. 
ftenze  debbon  ivi  creicere  in  mag-* 
gior  proporzione  dei  quadrati  delle 
celerità.  Dal  che  fi  conofce  che  T 
aumento  delle  refiftenze  ki  ragioi» 
duplicata  delle  celerità  non  può 
aver  luogo  rigòrofàmente  che  nel 
eafo  che  il  fluido  arvefle  uu*  cfksn^ 
fione  infittita^  e  -che  il  corpo  va 
fofie  a  grande  altezza  fommerfo» 
•  converrebbe  attrarre  ancora  dai« 
le  confricazioni  «  A  tali  e^ierienze  il 
Sig.  di  Borda  aggcui^e  il  refukaca 
d'  alcun'  altre  fatte  incorno  sDa  re*»* 
fiftenza  che  provano*  neir  acqua  gli 
Mgoli  tanta  piani;  che  xompofH 
éa  fnperficie  curve  «  £'  qui  gran** 
de  la  differenza  che  pafla-fra.  qucw 
ili  refultati,  e  la  teoria,  onde  quàn«^ 
do  quegli  fien  giufti,  quefta  ncm 
à  applicabile  {énz:k  *  pericolo  alla  £Or» 
ftruzione  de*  Baftimenti  » 
Ma  già  ci    chiama  a  ib  F  iiitc»^ 
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Memoria  fuile  ruote  idrauliche  «  Di 
^ueftc  ve  11*  ha  ordinàriamente  di 
4ue  forte:  altre  fono  'a  pale  »  ai* 
tre  a  •  caflette  •  li  Sig.  di  Borda  (S 
propone  di  trovar  la  mcaniera  dì 
lar  produrre  a  ciascuna  ipecre  il 
fw>  maggiore  eiFecto  poffibile»  e  d*^ 
«degnare  nel  tempo  fteflb  il  rap4 
porto  che  pafla  trai  maggiori  eiTec^ 
ti  poffibiii  deli'  una,  e  dell'  altra. 
Le  ruote  della  prima  fpecie  fono 
o-  orizzontali»,  o  verticali»  e  le  pa>£ 
le  ora  piane,  ed  ora  curve.  Nel^ 
le  ruote  orizzontali  a  pale  piane  ^ 
devon  ^quefte  eflcre  in  ttal  manie- 
ra inclinate  9  che  la  direzione  dell^ 
acqua  le  percuota  perpendicolarmen** 
te«  Allora  la  forza  deir-  acqua  s' 
Impiega  tutta  contro  di  efle ,  ma 
élla  non  ferve  cotituttociò  tutta  in-4 
cera  a  far  girar  la  ruota;  1'  ìn^ 
clinazione  ddJe  pale  obbliga  a  de- 
cofflporla^  e  il  Sigv  di  Borda  tro^ 
va  che  prefcindendo  dall'  attrito, 
una  ruota  di  quefta  fpecie  non  po« 
treU>e  che  alzare  un  pelò  €gua« 
le  alla  metà  di  quello  dell'  acqua 
ciie  discende  >  quando  la  macchina 
fia  perfettamente  coftrutta«  ' 
»  La  figura  delie  .pale  curve  can-» 
sia  fommamente  la  dìfoofizioneiche 
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deve  darfi  tanto  a  lorOf  che  al 
canale  dell*  acqua  •  Efle  non  de* 
vono  eOer  più  efpofte  perpendico* 
larmente  alla  corrente:  quefta  deve 
entrare  in  loro  qaafi  fènza  percuo- 
terle ,  agir  fopra  efle  per  una  fpe« 
eie  .dì  pe(b  e  di  preffione ,  ed  eicir* 
ne  orìzontalmeute  per^a  parte  in- 
feriore. Il  calcolo  applicato  a  que- 
fta fpecie  di  di(poÌizione  fa  cono* 
fcere  al  Sig.  di  Borda  eh*  ella  è  più 
vantaggfofa  della  precedente  »  poiché 
il  fuo.  conato  può  uguagliarfì-  quafi 
alla  totalità  del  pelo  dell'  acqua. 

La  ruota  verticale  a  pale  piane , 
giacché  in  qnefte  non  hanno  luogo 
le  curve,  fituata  acconciamente  in 
uii  canale  ben  fatto  perchè  inutile 
nente  non  (i  perda  una  parte  dell* 
acqua  ,  è  nel  cafo  medefimo  delP 
orizzontale  a  pale  piane  ,  e  non  può 
per  quanto  perfetta  fé  ne  fuppon«> 
ga  r  fefecuzione  ricever  dal  fluido 
che  la  metà  della  fua  forza.  Che 
fé  ordinariamente  i  Geometri  non 
le  aflegnano  che  la  terza  parte 
della  medeHma»  ciò  nafce  dal  non 
confiderar*  eifi  la  percofla  dell*  ac« 
qua  che  fopra  una  pala. fola,  quatn 
do  realmente  eli*  agifce  (opra  più 
in  una  volta  t 

\-  Le  ^ 
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•  Le  ruote  a  cadetta  fon  tutte  ver- 
ticali. Quen:e  non  agifcono. quali  in 
altra  maniera  che  per  il  pefo  dell* 
acqua  contenuta  nelle  cadétte  ,  che 
iuccefllva mente  s*  empiono  in  alto» 
e  a  votano  a  badò  •  Da  quefta 
ftruttura  apparifce  che  la  circon- 
ferenza della  ruota  dev'  eder  ta- 
le che  le  cadette  ,  o  per  dir  me- 
glio quelle  che  fon  nel  cafo  d*  ef-« 
kre  empite ,  adbrbifcano  tutta  V 
acqua  che  il  condotto  vi  doccia. 
Convien  ancora  adoperare  in  modo 
che  la  forza  della  corrente  che  per-t 
tuote  la  prima  cadetta  agifca  pec 
quanto  è  podibile  fecondo  la  dire<* 
zione  della  tangente  delta  ruota  » 
e  concorra  col  pefo  dell'  acqua 
cotenuta  nelle  cadette  a  farla  gira* 
re  •  Con  quefte  condizioni  il  Sig. 
di  Borda  ha  cercato  il  maximum 
della,  forza  di  qued:a  ruota ,  ed  ha 
trovato  che  quanto  -più  va  lenta- 
mente  9  tanto  più  in  parità  di  tutt* 
altre  circoftanze»  eli  acquifta  di 
forza;  ipecie  di  paradodp  che  già 
il  Sig*  Deparcietix  avea  dimoftra* 
to  non  fblo  con  ragioni ,  mattemaf^* 
ttche  ,  ma  ancora  con  una  .  mac^ 
china  di  rquefta  forta  compofta  a 
poila   la  qual   fi  conferva   nel  Ga« 
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Vinetto  deir  Accademia,  (a)  Segue 
da  ciò  che  il  maximum  aiFoluto  fa* 
rebbe  il  cafo  dove  la  ruota  non 
avefle  che  una  celerità  infinitamente 
piccpia ,  n«I  quale  elia  alzerebbe  un 
pefo  eguale  alta  quantità  deir  acqua 
ufcita  dalta  conferva.  Si  vede  bene 
che  quefta  celerità  infinitefìma  non 
farebbe  acconcia  agli  ufi  umani  , 
ma  non  fupponendo  che  ciò  che 
r  ufo  a  cui  fi  defiinano  quefte  ma-* 
chine  y  può  permettere ,  il  Sig.  di 
Borda  peniù  che  quefie  ruote  fien 
quelle  che  pofibn  trarre  il  maifi* 
mo  vantaggio  da  una  quantità  d' 
acqua  data  ,  ciò  che  è  conforme 
air  efperienza . 

Con  tali  divifametiti  il  Sig.  di 
Borda  avea  pienamente  foddisfatto 
al  filo  impegno*  Ma  légli  dopo  aver 
rifoluei  per  le  regole  ordinarie  i 
problemi  che  s'  era  propofto,  ha 
voluto  tentarne  ancora  la  foluzione 
impiegando  il  principio  della  con^ 
fervazion  delle  forze  vive»  a  fin 
di  vedere  fé  in  alcuni  di  quffii 
cafifi  trovava  perdita  alcuna  ^ique^ 
fte  forze ,  come  già  in  altri  diver^ 
fi.  avea  dimofiirato  fuccedere  in  aU 
y  tre'  • 

(h)  Vedi  relogfo  di  qhcfto -^^aléntc  Ar# 
cademico  nel  Tomo  del  xj^S* 

Digitizedby  Google 


A  R  T  I  e  0  t  •     yiX.      2«5      - 

tre  Memorie .  Egli  ha  dunque  efa- 
miiiato  r  azion  del  fluido  fu  Ila  ruo- 
ta orizzontale  a  palette  curve  ,  ed 
ha  trovato  precifamente  1'  ifteflb  ri- 
iultato  che  colla  prima  foluzione^ 
Non  è  per  altro  leguito  V  iftefib 
nella  ruòta  a  caflecta  ;  fi  fa  in  ef- 
fa  una  perdita  reale  4i  forza  viva 
cagionata  dalla  percoda  del  fluido 
nel  fondo  delle  caflette .  Ne  de- 
terniina  egli  la  quantità,  ed  efla  è 
quella  appuiito»  che  fa  U^  diiferefi- 
za  fra  la  pr^fente ,  e  la  prima  fb>- 
luzione.  Vi  ha  fimilmence  una  per*- 
dita  reale  di  forza  viva  nel  mo- 
vimento della  ruota  orizzontale  a 
palette  piane  ;  ma  -checohà  fiafi  di 
quella  diftruzione  di  forze,  della 
quale  pochi  Meccanici  pofibno  ora* 
mai  dubitare ,  da  tutte  le  ricerche 
del  Sig*  di  Borda  chiaro  apparifce  , 
che  il  maggiore  effetto  che;  fi  pof^ 
fa  attendere  dalle  ruote  /idi;auliche 
è  quelb  delle  ruote  a  cafiette ,  e 
^elle     orizzontali    a    palette    curve. 

A  tante  belle  difcuflloni  il  Sig. 
Cavaliere  n'  aggiunge  un'  altra  di 
non  minore  utilità  intorno  ali'  ec- 
cezzioni ,  che  può  fc^rire  in  ^prati*» 
•ca  la  fbbilita  teoria  di  ciafcun  g^^ 
«ere   di    ruota*    Non  è  che   troppo 

CCi^m.VJL  M  ro- 
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roto  efler  grande  la  differenza  che 
paflk  fra  la  pratica ,  e  la  teorica ,  e 
come  attefa  V  o((inata  fordità  deU 
la  materia  a  ben  rifpondere  ali*  in- 
tenzioni del  Geometra ,  la  Filica  non 
può  di  fatto  ricevere  la  mercanzia 
Geometrica  fenza  prima  defalcarne 
r  imballatura.  Non  ha  dunque  omef* 
io  il  Sig.  di  Borda  in  vifta  di  gio- 
vare alla  pratica  d*  efaminare  que« 
ilo  defalco ,  e  noi  pure  coir  iftefla 
veduta  non  ometteremo  di  dame 
una  leggiera  idea .  Pertanto  nelle 
-ruote  verticali  a  pale  febben  lo 
sforzo  può  effere  eguale  alla  metà 
dell*  acqua  che  inceflantemente  paf- 
ia  per  il  canale,  cip  per  altro  non 
fuccedérà  mai ,  perchè  mai  il  cana* 
le  non  refterà  talmente  figillato  dal- 
le pale ,  che  nuolt*.  acqua  non  pafli 
inutilmente.  Il  Sig.  di  Borda  intro- 
ducendo nel  calcolo  quefta  perdita 
d*  acqua,  trova ,  che  ne  rifulta  la 
•perdita  d*  un*  ottavo  fulla  forza  di 
.quefte  ruote,  che  refta  perciò  ri- 
dotta   a    4  .  del    pefo   dell*    acqua , 

in  luogo   della    metà,    che   davi  la 
teoria.   Le  ruote   orizzontali    a   pa- 
lette   piane    non    hanno    qtiefto    in-; 
conveniente,  o   almeno    in  ungrai- 

..^  .    do 
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do  molto  minore  delle-  verticali, 
però  fono  in  pratica  molto  miglio- 
ri. Le  orizzontali  a  palette  curve 
htinno  un*  altro  capo  di  diminu- 
zione di  forza.  E*  come  impofll- 
le  di  dirigere  in  tal  maniera  la  cor« 
rcnte  deH'  acqua,  eh*  entri,  ed  efca 
dalle  curve  per  la  direzione  la  più 
vantaggiofa ,  quale  il  calcolo  la  fup- 
pone,  Ciò  non  oftante  ad  onta  di 
quello  difetto ,  e  di  qualchedun* 
altro,  il  Sig.  di  Borda  le  trova  moN 
to  iuperiori  alle  orizzontati  a  pa-^ 
lette  piane,  ed  alle  verticali ,  e  ere-» 
de  che  la  loro  forza  anche  ridot-* 
ta,  ftia  a  quella  dell*  altre  due  co-** 
me  }•  a  2.  Le  ruote  a  caflecta  fon 
quelle  che  in  pratica  s'  allontanano 
il  meno  dalla  teoria.  Tutte  le  im-- 
perfezioni  che  fi  poflano  in  efle  fup^ 
porre  non  diminuerannola  lor  for« 
2a  fecondo  il  Sig.  di  Borda ,  cho 
d*  una  parte  dodicesima ,  o  ^deci- 
ma  al  più.  Elie  producono .  dunque 
non    fblo  in   teorica,   ma  ancora  in 

Eratica  il  maggiore  effetto  poffibi- 
j,  e  devon  fempre  adopera  rfi ,  qua-- 
lunqùe  volta.  le  circoftauze  lo  per- 
inertonio..  »    ^^     . 

Dopo  vie   ruote   il   Sig>    di   Borda 
prende  in  coniideraziooe  Jc;  ctomhir 
.   u.j  Ma  idrau- 

Digitizedby  Google 


tói     GroRNJ^LE  de'  Letteiu 

idraulichje.  Succede  pur  troppo  fre- 
quentemente ,  che  trooìbe  tali  »  di 
cui  r  ufo  è  grandiflimo  ne*  diverfi 
bifogni  della  vita ,  non  fi  trovano 
corrilpondere  in  effetto  a  quanto  pa-» 
reva  che  fi  aveflfe  diritto  di  ripro- 
metterfi  da  efle.  Una  delle  cagioni 
principali  di  quello  difetto  è  la  con* 
trazione  inevitabile,  e  per  così  dire 
lo  ftrozzaraenio  che  la  colonna  dcU* 
acqua  fofFre  tiel  liio  paflaggìo  pec 
r  aninoelle,  che  fon  fempre  necefi 
fariamente  in  quefte  Macchine,  Lti 
cofa  è  parfa  di  tanca  importanica^at 
Sig.  di  Borda,  che  ha  voluto  in-^ 
trapr«nderne  T  efame. 

Egli  fi  ferve  in  quella  Memoria; 
deir  iftcflb  principio,  eh*  egli  avea> 
altre  volte  felicemente  impiegato, 
quello  cioè  della  confervazioné  delles 
forze  vive .  Efamìna  P  aumento ,  e 
h  perdita  di  quefte  forze  nel  temr 
no  d*  un*  intera  revoluzion  della 
ruota.>;0  della  manovella  che  agita 
lo  ftantufFo,  e  paragonandolo  all' 
aumento  de'  momenti  di  tutto  il 
fiftema ,  ottiene  la  perdita  cagionata 
dalle  ftrozzature*  Rifulta  poi  da 
quello  calcolo,  che  la  perdita  così 
tagionata  in  parità  dittuttevl'  altre 
circoftanze   è  proporzioiiale  alqua^ 

drato 
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^ratoiJdéna  ceiemà  della  fobta.,  é 
per  cQii{egutaza  a  qiullo  della  ce« 
ierìcà  dello  HantufFo.. 
-   A|ìplica    immediatamente    il  Sigw 
Gavalìcrerquefta.  teoria  ai  due  Mac-« 
efaine    a.  fuoco,    una  .adoperata    in 
ftm  liixnierf  S  oarbone ,  e  T  '^kht 
»  fetfaarc  un  l^o*/  e  calcolati  tutti 
i^  lot^     elentóntli   «onfeguentememé 
a*  &uA  priiicipf  ^rorò   che   la  fórzìi 
fieceflaria  a  muover  la  prima ,    è  a 
quella    che  cfkrebbe   ftata  fi>fficiente 
tolte  Itì-  rtroztature  come   (^i   +  4 , 
«8.   è    a   <Jl.  0  cidCchè   %i?ifiea   T 
éftseiTo,  che   vi  ha  p^r  quefto  capo 
pia  d*  un  tredicefimo  di  forza  per-i 
duta:,    e    la  -forza     neceflaria    a  far 
muovere  la  fecwida ,  è  a  quella  che 
farebbe   baftaca,   le    ftrozzature    ri* 
mofle  come   7 ,  868.   a   5.   o    quafi 
come   8.    a    5. 

'  Tutta  quefta  ricerca  lo  conduce 
ti  un  corollario  infinitamente  impor- 
tante. Giachè  la  refiftenza  cagiona- 
ta dagi*  ftrotzzamenti  créfce  come 
il  quadrato:  delle  celerità  dèlio  ftan- 
tuffo,  fi  può  diminuendo  (Jueft*  ul- 
tima d'  una  certa  quantità,  dimi- 
nuir T'  altra  d*  una  quantità  molti> 
più  cdnfiderabi  le .  Se  per  efempio, 
-in  luogo-  di  quattro  flantuffi,  eia* 
M  3  fcuu 

Digfeedby  Google 


éyà    Giornale  de*  Letteiu* 

&ua  de^  quali  ha    6.  piedi  di  cor« 
tsLy  &  ne  jnetteflero    8.  ;  che    cor^ 
reitero    foli   3f.  piedi,  la   Macchina 
lion  farebbe  per   quefto    più    cari- 
cata» eia    refiftenza   intanca    prò« 
^pcta   dalle   ilrozaature    farebbe  rU 
^t^  a  ;un  quarto  di  quel  eh*  era 
|lFÌma:y   vantaggio   moko    reale»    t 
«he.  ci?rtfja   tutta  1;   actensioiie  •  Si 
^eye    dunque  m  pràtica    auÉmehtàc 
piuttQftp  il  numero  dei   corpi   delle 
tromba,    che    la    corfa»    e    celerità 
degli    ftamuffi.    Dopo    di    ciò  .  api» 
plica  quefto^  principio  .  con  >.  tutta  ia 
felicita    alle    trombe    dei    vafcellii 
eh*  ei .  feniprec  avea  d*  avanti  agli 
occhi ,  ;e  dov^:  è  .  cosi    importante 
il  far  ufo.  di  tutti  i  vantaggi  poffi-* 
bili  :   dimoilra   ex   ahundanti  il  con*^ 
fenlb    della   fua    teoria    coli*  efperi- 
enza    nella    caduta    dello    ft^incufFo 
per  il  prQpri^  pefo  in  un  dato  te'm- 
pò  9  e  termina    con   alcune   riileflio« 
.ni  fulla  refiilenz^   de*  fluidi  non  an- 
cor   efacte»   e    compiiate»    ma    che 
,preparan   gi^  un V  eccellente  jnateria 
per  una  nuova  Memoria  . 

Pafliam^  ora  alla  Diottrica  >  la  :qua«« 

^Je  ha   due   iole  Memorie  nel  Tomo 

del   1767-    Ognun  fa  r  progreffi  ^t- 

1  quella  Scienza  da  pochi,  anni  io  qiÀ 

.     .  ^  -  per 
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ptt  r  ingegnofò  ico^erte,  e  pro- 
fonde teorie  de*  più  gran  Filofofi 
del  fecoloi  tra  i  qua^i  conviene 
annoverare  fpec^ilmentè  il  Sig*  d* 
Alembert.  Una  gran. parte  de'  fuoi 
lunghi  9  e  coftanti  travagli  in  que- 
ila  maceria  »  fi  avea  già  da  due 
precedenti  Memorie,  e  dal  terzc^ 
Tomo  de*  fupi  Opufcoli  dove  ecceN 
lentemerite  tràttoUa  »  continua  adèf- 
fo  a  promuoverla  in  una  terza  Me- 
moria ,  che  qui.  ci  prefenta,  nella 
quale  convien  confeflare  averla  mol- 
ta avanzata  verfo  il  Tuo  termine  • 
In  e^Ta  dunque  in  fequéla  del  già 
ftabilito  prende,  a  efaminare  in  pri- 
mo luogo  -  diverfe  combinazioni  d* 
obiettive  a  tre  lènti  contigue ,  nel- 
le quali  non  è  poilibik  aflblutn- 
Biente  Jiè  di  diftruggere ,  né  di  dii 
minuire  V  aberrazione.  PaHa  ad  es- 
porre in  fecondo  luogo  un  metodo 
femplicé  per  trovar  le  formule  con- 
venienti a  un*  obiettiva  acromatica 
formata  di  tre  lenti  non  contigue , 
e  la  maniera  d'  impiegar  quefte 
fòrmule  per  dare  a  tali  obiettive  il 
miJggior  grado  di  perfezione  poffi^ 
bile.  Stabijifce  di  più  alcune  for-i 
mule»  e  tavole  ».  colle  quali  il  cal- 
colo delle  obiettive  acromatiche  pu^ 
M  4  fom^ 
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fbmm^meifte  abbreviaffi»  aggiufigeit4 
do  alcune  riflei&oni  fopni  quanto 
pud  rimaner  ancora  d*  aberrazione 
jn  quelle  obiettive  :  rìQ^onde  a  cìoc<* 
che  vennegli  q>pofto  dal-  Sig«  Eu** 
kro  nel  Giornale  enciclopedico  del 
fiiefe  di  Marzo.  176;.  dove  fa  nuo^ 
ve  confiderazìoni  fulla  ftroctura  de* 
gli  occhi  de'  pefci';  e  termina  £«• 
nalmente  con  ulteriori  ricerdte  in-* 
terno  alla-  combinazione  delle  ocu« 
lari  colf  obiettive  acromatiche^  e  con 
diverfi  pensieri  ibpra  qualche  altro 
foggetto  relativo  alla  perfezione  de* 
cannocchiali  .Crediamo  del  tutto  intt<« 
»Ie  r  inoltrarci  davvantaggio  ne« 
^li  abifli  di  quefta  Memoria»  ma 
non  già  di  porre  brevemente  fotta 
gli  occhi  de*  no^-i  Lettori  tutte 
td  confeguenze  che  da  efia,  e  dal* 
k  due  precedenti  unitamente  al 
terzo  Tomo  degli  Opdicoli  fi  rica«« 
vano.  Quefto  frutto  di  tanti  calcoli 
oltre  ad  eflcre  eccellente  in  fé  ftei^ 
fo ,  può  di  più  eiTer  in  parte  gu- 
idato univeHaimente  da  tutti,  ed 
tcco  appunto  come  il  Sig.  d*  AIem« 
b^rt  medefimo  ce  io  raccoglie  alla 
£ne  del  prefen te  lavoro.  L*  obiet^ 
tive  a  tre  lenti  fono  le  migliori  di 
futtCì   e   debbono  ali*  4Utre    prefie* 

tir* 
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-firfis    effe   iàratino    d^  un^    iniisne 
-boitiikyfe  verranno.  coAruite  :fecon« 
^do    lè    dimeniioni    prdcritce    nelU 
Memoria  idei     17 64*    Se.  fi    voglU 
che  le  lenti  che  compongono  V  obi- 
ettive   non     fi    tocchino    immedia** 
-tameme  fi  potrà    far  uib  delle  for« 
-mule  date  nel   1765.  Se  fi  vorrati- 
410  far    le    tre   lenti   biconvefie  »  • 
biconcave^  ifolceli»    coftruzione    ia 
^pratica  molto  comoda»  non.fi   pa« 
tranno  mai   annullare   le  due   aber- 
razioni (  di  sfericità   cioè  ,  e  di  re- 
frangibilità  )  ma  ;fi  potrà  Tempre  feer- 
ie   la    più    vantaggiofa    dÙpofizioa 
-delle  lenti  per  diftrugger  quella  deU 
Je  due  aberrazioni  che   verrà    giu« 
«dicata   la    più    incomoda,    ciocché 
iàrà  fempre  facile  a  determinarfi  per 
nezzo    delle  Tue    formule.  Che    fi 
potranno  adattare  alle  obiettive  due 
t>cuIarÌ9  che    prete   infieme   diftrug*? 
geranno  1'   aberrazione  di   sfericità» 
«  bene  aflbrtite    potranno    diftrug« 
gere  il   poco  d'  aberrazion    di  re« 
frangibilità  9  che  rimane  ai  raggi  do* 
pò    il    paflàggìo    per    V    obiettiva  1 
che    fi  potrà    avvicinarfi    aiicora    a 
quefto  effetto   con  una  fola  oculare 
formata  fulle  dimenfioni  indicate  nel 
X765«   che  fi  potranno  inoltre   fullt 
Mi  for* 
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fb  rmule  dell*-  ìftefia  Memoria  '  co* 
ftruire  de*  buoni  cannocchkli  da  ta« 
ica  con  un'  obiettiva,  e. un-,  oca* 
l^c  fèmplioe  di.  d;iffereBti  materia; 
«  che  finalmente  fi  pocran.  formare 
^ran  numero  di  tavole  che.  faranno 
d'  uu  comodo  infiiùcq  per  abbr^ 
viare  i  calcoli i  e.  fiKilidire  le  rì*- 
ceirche  neceflkrie  per:  un*  oggetto 
tanto  importante  >  è  che  così  ds^ 
vicino  interQfFa  V  ^ftroiiomia  ^  e  la 
Navigazione'*  •. 

L^  akira  Memoria  di  quefta  clafi^ 
•è  del  Sig.  Ducli  di  Cbaulnes ,  il  qnsh 
le  cJ  forprende  in  eflà.piacevolmeni^ 
con  un  lavoro  che  a  prima  villa  pOr 
"tea  parere  .  aver  dell*  iùipQflibìI^.* 
Egli  avea.  acqaiftato  T  anno  'mmnti 
un  cannocchiale  del  celebre  DQllOnd^ 
ài  canta  .eccellenza',  xhe  fino  allo- 
ra avea  potuto  coftantemente  con- 
fervare  la  faa  fuperiorità  fopra  tut« 
fi  quegli  che  V  Autor  n>edefin>o 
avea  tentato  di  far  dappoi  full'  iftei^ 
fé  dimenfioni,  e  prìncipj.  Si  prcH 
pone  dunque  queft'  ìHuftre  Accader 
iDico  in  grazia  della  Scienza  .dÌQt« 
tvìQ^f  e  della  coftru^ione  ^i  tali 
Macchine,  di  ben  determinare  tutti 
gli  elennenti  della  fua  compoiizione  » 
ina  fenza  imontarne  T  obiecciv.e  pe; 

.    X  wón* 
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non  efparfi  al  rìfchio  di  guailaVc 
•uno  ftmraento  di  tanto  pregio.  Si 
•fa  che  r  obiettive  cpmpofte  dtque« 
fti  cannocchiali  fono  ftabilmente  in^^ 
caflate  in  Una  forte  montura  »  e 
che  il  minimo  difordine  nei  pezzi 
jche  Io  compongono:,  può  di  molto 
alterarne  la   loro  bontà. 

Per  fbddisfar  dunque  al  fuo  im« 
pegno  pienamente  ma  fenza  perico^ 
lo  comincia  ad  ailicurarfi  con  nuO'^ 
ve  efpérienze  delle  qualità  refativè 
alla  refrazione  delle  differenti  Q>e« 
eie  di  vetri,  che  fogliono  impie» 
garfì  nella  coftruzione  di  ta^  cnn* 
^occhiali,  doè  a  dire  della ^ proporr 
zione  della  loro  refringenza  tanto  ìà 
rapporto  all'  aria,  che  fra  loro  me* 
defimi,  e  della  potenza  che  hanml 
refpcttivamente  di  dif^iergere  i  rag- 
gi colorati .  L*  apparato  di  quefte 
efpérienze,  la  lor  finezza,  e  le  ta^ 
vole  dei  lor  rifultati  rendono  infi- 
nitamente confiderabìle  quefta  pri^ 
ma  parte  della  Memoria.  Pafla  in 
fequela  di  efl*e  a .  determinar  tutte 
le  dimenfioni  di  gcc^è^za ,  di  cur^ 
Vatura»  e  dir  diftanza  di  tutti  i  ve« 
tri  che  compongono  il  eannocchiai- 
le,  e  dei  fuochi  che  ne  rifultanov 
formando  pur  di  tali  grandezze  uu? 
M  6  *    Cfat- 
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eTacta  tavola  %,  cori  cm  chiade  qiie« 
ftfi .  nuova  parte  deir  opera  •  In  e^ 
ia  reca  cerco  jpraQ  maraviglia  il>  ve* 
4ere  con  ^oali  accorgioiciiti  >  e  per 
ijuali  ftrade  fi  ila  condotto  al  ino 
termine  •  Non  folo  ha  fatt^ufi)  del* 
le  verità  già  fbbilite  nella  prima 
parte ,  ma  di  tndi  i  più  deftri  ar^ 
ai£z)  ancora  cbe  un*  Ottica  inomi- 
iiata  potea  fommioiftrare  al  Tuo  bi» 
ibgno^  Termina  finalmente  cercan* 
do  d*  agginngere  a  quefto  firumei»* 
co  tutti  i  fapplementi  che  ne  poilbn 
render  1'  ufo  più  facile  »  e  più  ii» 
curo  per  un  gran  numero  d*  ofler«> 
vazioni,  fiipplementi  pane  de*  qoali 
fi»n  di  raiova  invenzione,  ed'  aitri 
quantunque  in  uib  da  lungo  tempo^ 
fon  pordti  a  ma^ior  perfezione  # 
.  Riman  finalmente  la  dafTe  mec^ 
canica ,  in  cui  non  troviam  che  una 
Memoria  nei  primo  Tomo  pure  »  del 
Sig.  Tiliet  fui  rapporto  dei  pefi 
ilranieri  al  pe(b  di  marco  di  Fran^^ 
eia.  E'  inutile  tornar  ora  a  rimet« 
tere  in  yxBoL  il  vantaggio  che  ri* 
iulterebbe  al  commercio  dall'  uni* 
formi tà  generale  dei  pefi ,  e  delle 
rnìlùre.  E*  fioralmente  impoffibile 
di  ciò  mai  ottenere  non  oftante  i 
kci  progetti  dei  dotti  di  tutte  la 
-     .  Na- 
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Nazioni,   i   quali    md    mentre    che 
•  predicano  altrui  V    uniformità,  non 
hanno  faputo  non  fenza  grave  ican* 
4aIo  mantenerla  nel  Jor  commercio  # 
dove  .hanno  introdotta  canta  diver(i« 
feà  di  linguaggi ,  quanta  non  n*  ebbe 
•forfè   la  corre  Babèlica.  In  tale  im^ 
poifibìliti  adunqae  n^n   reftft  altro  a 
ère  che  ridurre  i  pefi,   e   le   mi** 
iure  diverfe ,  ad  un  pefo  e  mifura 
comune,,  giacché  fé  ciò   non  è  fi« 
talmente  una  vera    uniformità,   ne 
produce  in  foflanza  gli  effetti  me« 
defimi,  febbene    con   qualche   di/E* 
colta,  e  giro   maggiore.  E  checché 
£afi   per  eHer  delle   mifure  %  un  tal 
ragguaglio  dei  pefi  che  fono  in  ufo 
prefib    le  Nazioni    commercianti  al 
marco    di    Francia^    pefo   noto,  o 
che   può   eHerlo  facilmente,  fu   già 
commeflb     dal    Miniftero    ai    Sigg. 
Hellot ,  e  Tillet ,  e  mancato  il  ph« 
mo   ai   15*  Febbrajo  del  ij66.  il  fe^ 
condo  efpone  nella  prefence  Merno^ 
ria,  le^a  ancora  a  nome  del  defun« 
to  compagno,  i   comuni  travagli  fii 
^uefta  materia,  e  it  punto   dà  per* 
fezione  a  cui  £no  ad  jon  s**  è  pOi^ 
tuta   ridurre^ 

Di  due  metodi   che  fi  iegoirono 
In  queft*  tttchseftaa  uno  dì  domane 
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dkre  per  tnetio  degli  Acobafciatd» 
TI  così  incaricati  dalla  Corte  i  ai 
Zecchieri  delle  dif&reod  Nazioni  il 
rapporto  de'  loro  pèfi^ch'  eili.do- 
vean  meglio  conòicere  che  chian* 
que  altro ,  col  pefo  di  marco ,  e  V 
altro  di  procurarli  per  r.ifteflTo  mez« 
zo  i  pefi  medefimi  in  fpecie  auten^ 
ticantenre  riconofciuti^  il  primo  non 
ebbe  fucceflb  per  il  poco  accordo 
fra  loro  delle  Memorie  trafinefle; 
ma  ricevuti  "-da  moltiflime  parti  i 
pefi  individualmente  »  ben  rìfcontrati 
con  i  campioni ,  e  corredati  dell* 
opportune  notizie»  i  Sigg.  Hellot» 
e  Tillet  fi  trovarono  allora  ben 
provvifti  deir  occorrente  per  pò-* 
tere  fé  non  del  tutto  »  .  almeno  iti 
gran  parte  efeguire  la  lor  commi& 
£oiie.  Cominciarono  dallo  fcerre  per 
il  p^fo  che  dovea  fervire  di  ter- 
mine di  comparazione  f  quello  che 
in  Francia  fi  chiama  di  Carlo  Ma-' 
gno»  compofto  di  50.  marchi  ^  e 
confervato  con  tutta  la  premura  nei 
Magiftrato  della  Zecca  ^  dove  non  fi 
comunica  che  con  moltiffime  forma* 
lità.  PaflarottO  ad  accerutii  che  que-^ 
fto  pefo  non  aveva  ricevuto  alcu^ 
Ha  fènfibile'  alterazione  paragonane 
flolo    con  anticbUfime   monete  be*-^ 
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Alitino  .  conièrvate  ,  cbe  méfle  in 
coiifrQnco  colle  divifiont  di  queftp 
pefp  furon  trovate  .  cfattamente  di 
quella  gravei^;^  che  dovean  «ffcr^ 
a  tenor  degli  edìcci  che  ne  avea*- 
no  ordinata  la  fabbrica*  Fecer  quia* 
di  attenzione  alle  Bilance  colle 
quali  fi  dovea  .fate,  il  rapporto^. e 
quefte  eh*  erano  affai  forti  per  pe»- 
l'are  un  marco  »  furon .  trovate  adQat 
fenfibili  per  traboccare  a  un  quai> 
to  di  grano.  Con  queftì  fondamen*^ 
ti»  e  cautele.,  adunque  vennero  ali! 
efame  d^i  pefi  ftranieri  .  ftati  loro 
inviati  •  Trovando  le  -  lor  ,  divifioni 
non  corrilponder'  efattameiité  al  pe-^» 
fo  totale,  fecer  diligente  ricerca  da 
qual.  parte  foffe  V  errore ,  ed  ec- 
cettuato quefto  cafo ,  e  T  altro  cho 
le  Memorie  che  gli  accompagnaro-^ 
no  non  conduceffero  a  particolari  in- 
duzioni ,  fi  regolaron  fempre  fui  pe- 
fo  totale*  Quando -dair  ifteflb  luo-^ 
go  furono  inviati  due  péfi  difFeren-* 
ti  unp  per  le  materie  preziofe ,  e 
Y  altro  per  le  comuni ,  la  prò- 
porzion  dei. quali  era  notd.»  o 
data  dalfe.  Memorie,  il  pria^>  fer-C 
vi  fempre  di  norma ,  come  quello, 
di  cui  era  più  difficile  V  altera  zio-> 
De.  I  rapporti  pw  di  quelli  peti  .col 
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pefo  di  marco  furono  non  folo  feni« 
poiofameiue  notati  ìndigroflb  »  me 
diicora  in  tutte  -  le  loro  .  più  minu« 
te  divifioni  »  ftando  al  pubblico  maK 
Jevadori  i  Sigg.  Commiliar)  di  qua« 
lunque  errore  un  poco  confiderabile. 
t  Tale  è  U  relazione  che  di  qae« 
fta  lavoro  fa  il  Sig.  Tillet  air  Ac*^ 
cademia»  e  intanto  foggittgne  alla 
fua  Memòria  3i«  tavola  in  cui  (I 
reggono  efpreiS  fino  ai  minori  rap« 

{)orti  i  peH  fin  -qui  efiminati ,  e 
bno  quei  d*  Amfterdam  i^  di  Berlino^ 
di  Brema»  di  Bona,  di  Brufelles» 
di  Calonia»  di  Conftantinopoli  »  di 
Coppenhaghen  »  di  Danzica ,  di  Dre-< 
fda ,  di  Firenze ,  di  Genova;  d*  Ham« 
birrgOr  di  Liegi  »  di  Lisbona ,  di  Lon« 
dra  9  di  Lucca  >.  di  Madrid  »  di  Mal^ 
ta»  di  Manhein,  di  Milano»  di  Mo-« 
naco  9  di  Napoli  »  di  Rati^ona ,  di 
Roma»  di  Stockholm,  di  Stuttgard» 
di  Turino,  di  Varfavia,  di  Vene-r 
xia»  e  di  Vienna .  E'  defiderabile  al 
fommo  che  il  Sig.  Tillet  profegua 
kceflantemente  queft'  opera  fino  al 
ilio  ultimo  compimento;  e  chic  ogni 
Nassìone  che- ancor  non  l*  ha^fattò, 
1^  affretti  a  inviargli  copie  efatre 
dei  propri  campioni.  Sarà  efla  V 
(PMcolp  del  commercio  ^  ed  oracoli 
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^  tanto  più    rifpett abile  »   quanto    cht 
la  Tue  riipofte  nen  faranno   ambigue. 
L'  Iftoria  in  queftì  clafle    ed    in 
quefto    Tomo     medcfimo    ci    rende 
sconto  della  pubblicazione  della  quar*> 
ca  parte   del  Corfo  mattematico  per 
ufo  degli  UiHciali   di   Padiglione ,  e 
di    Marina  Ael   Sig.   Bezout  ;    della 
quale  baftefà  riferire  f  che  corrifpon« 
*<de    perfettamente^  alla    reputazione 
delle  altre  partile  del  fuo   Autore. 
Ci  avviià  umilmente  d'  un  Trattata 
fiiattematico ,  e  fpeeialmente  d'  Idro*- 
dinamica    prefentato   all'   Accademia 
il    di    ai.    Gennajo    di   quefk'   anoé 
dal  Sig.  Ab.    Boflut,  allora  Profe& 
Tore    di    Mattematica    nelle   Scuole 
Reali   del    Genio  »   e  Corrilpondente 
deli'  Accademia ,  ed  attualmente  So* 
eia  d^  medefima»  perchè   V   A\i^ 
Tore    avendo    per  diverfi    accidenti 
dovuto   differirne  la  pubblicazione  à 
tempo  più   proprio,  avea  per  degni 
riguardi  domandata  quefta  teftimoni* 
an2a    della    data   della    fua    opera  • 
Dopo    di    ciò   fcende    finalmente   V 
Ifloria   in   amendue  i  Tomi  alla  fo- 
lita    relazione    delle   Arti*  in   qucft' 
anni    pubblicate.    Si     pubblica    tieì 
1767.    La   coflruzione    degli  ^rgant 
per  il   r.  Don  fiedos  di  Celles  Bew 
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nedittino  dì  S.  Mauro»  Parte  L  II 
PaUerino»  e  V  arte  di  far  palle  , 
e  racchette  per  il  Sig.  Gaifaalt. 
H  Cojajo  per  il  Sig.  de  la  Lande: 
il  Mugnajo  per  il  Sig.  Malouiii, 
al  qaal  va  congiunto  il  FornajOy 
e  il  Vemùcellaio  ;  e  finalmente  il 
Baibier  Parrucchiere  per  il  Sig.  di 
Garfaalt«  Nel  1768.  Il  Magnano  per 
al  Sig.  Dtthamel  :  il  Calzolaio  per' 
il  Sig.  di  Garfault  :  il  Fornaciaio  9  e  T 
arte  di  cuocer  colla  torba  alla  ma* 
Aiera  d*  Olanda  per  il  Sig.  di  Jarst 
allora  Cerrifpondente  dell'  Accade» 
inia»  pofcia  Membro»  ed  ora  in« 
tempeftivamente  defunto .  L*  arte  di 
dividere  gli  ftramenti  Mattematici 
per  il  Sig*  Duca  di  Chaulnes:  la 
Trafila  o  V  arte  di  fare  il  fil  di  ferro 
di  tutte  le  finezze,  per  il  Sig.  Du« 
hamel ,  e  V  arte  di  lavorare  le  mi- 
niere di  carbon  fofiile ,  per  il  Sig. 
Morand  il  figlio  L  parte.  E*  noto 
il  piano  e  V  eccellente  efecuzion  di 
qoeft*  opera ,  ficchè  può  fervire  T 
averne  accennati  i  differenti  articoli. 
Seguono  le  Macchine»  o  ihveiizio- 
lìi  approvate  dall'  Accademia  in  que- 
fti..  anni  medefimi  ..  E  primieramen- 
te nel  Tomo  ^  del  1767.  un  Mulino 
a  acqua  deftinato.  a  grattarer,  e  ma^ 
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clnai'e  il  tabacco  per  ii  Sig.  Cha« 
Hiay  :  una  Macchina  per  dividere  » 
nettane  »  e  addoppiar  la  féta  .  con 
una  fola  operazione»  per  il  Sìg.  Vau^ 
fenas  :  un'  altra  per  fare  con  mag« 
gior  prontezza  e  perfezione  i  pet- 
tini de'  tela)  da  ftofife  del  Stg.  De- 
lier:  una  nuova  maniera  d'  appll« 
icar  r  oro  fbpra  ì.  metalli»  fui  le- 
^no:»  fulle  vernici»  fui  cartone  i  fuK 
la  carta  pecora  »  fulla  carta  ordina* 
ria  del  Sig.  Torin;  un  Mulino  a 
vento  per  attingner  1*  acqua  de* 
!pùt,zi  9  del  Sig.  Duduit  de  Mezie<« 
te%  :  un  Fucile  a  ventiquattro  colpi  » 
d*  invenzione  dei  due  BouiJIet»  pap 
dre ,  e  £gIio  »  archibufieri  a  S.  Ste^t 
fano  in  Forès:  una  Tinozza  da  ba- 
gnarfi  di  nuova  coftruzione  per  Le** 
yel  Calderaio  a  Parigi  •  In  quel'o 
del  1768.  una  Vecdiia  oxganizziita, 
p  fuonatfice  preièntata  da  .  Juubert 
Maeftro  di  Liuti  a  Parigi  :  una  nuo* 
va  Grue ,  o  piuctoflo  un  cauibia-* 
mento  da  farfì  alla  Grue  ordinaria 
per  il  Sig.  Berchelot:  un  Vaglio 
da  nettare  i  grani  propoflo  dal  Sig» 
Cambier;  e  un  nuovo  Compaflb 
di  proporzione  propofto  dal  P.  Touft 
fàinte  di  S.  Marcello  /  CarmeUtanp 
ifcalzoi  ,  ,.  :      )  .  i 
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Noi  non  ci  trarterremo  /opra  al« 
cuna  di  tali  invenzioni,  delie  qiia« 
Ji  V  Iftoria  mededma  non  ci  dà 
che  un*  idea  molco  leggiera  ,  ma 
-non  Ia(cerémo  per  altro  di  pren** 
der  r  occafione  che  1*  uttima  c| 
pre(ènta  per  opporci  dal  canto  no* 
Ikro  a  un*  emwe  che  pur  troppo 
•£  VX  dilatando  •  In  un  Viaggio  a 
•Selenopoti  iaippeflo  di  ftefco  in  mez- 
-co  air  iftefìfa  città  di  Firenze ,  feb^ 
bene  d*  altronde  molto^  inftruttivoy 
abbiam  veduto  tornarfl  ad  àSkrìt 
4eciiivamence  che  V  inventare  del 
£ompaflb  di  propertione  non  fu  già 
41  Galileo»  ma  GioftoByrgio  •  Ciè 
•fii  detcoi  la  prima  volta  dati*  Auto* 
re  del  Leffico  mattemattico  Tedefcé 
ftampato  in  Liplia  1*  anno  1715. 
feguito  pofcia  a  occhi  chiufì  dal 
Wolfio  nel  fuo  Commentario  degli 
Scrittori  mattenfótici ,  e  quindi  da 
altri  fpecialmente  Oltramontani.  Tut* 
ta  la  •k)r  gran  ragione  fi  riduce  a 
trovarfi  il  Compaflo  di  proporzione 
in  un  libro  di  Strumenti  mattema« 
tici  del  By^rg  pubblicato  nel  160}. 
quando  il  Trattato  del  Galileo  tulV 
ifte^o  argomento  non  comparve  che 
1'  anno  1607V  Non  vi  ha  oofa  pid 
ffiefcbina  di  quello  difcoriò  •  l^  pri« 
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mo  luogo  H  Trattato  del  Galileo 
comparve  1*  anno  i6o6.  e  non  lóoy. 
come  dicono  quefti  Sigg.  manifefto 
contrafiègno  che  non  hanno  iredota 
queir  opera  in  fonte .  Dipoi  dalla 
breve  prefazione  del  Galileo  me* 
deiimo  che  va  avanti  ad  eHa ,  e  dal 
Proceflb  fatto  in  Venezia  per  verifi- 
carne i*  Autore,  ad  efla  foggiunto, 
reftano  autenticamente  provate  que* 
ite  tre  cofc  :  I.  che  il  Galileo  fin 
deir  anno  I5P<J.  aveva  trovata  il 
Compaflb  di  proporzione ,  k>  fpie<* 
gava  in  Padova  con  gran  grido,  e 
ne  avea  fatti  co/truìre  moltiffinù^ 
H.  che  fra  quegli  a'  quali  fin  di 
quel  tempo,  e  avanti  il  1603,  T 
avea  fpieg.ito  con  rilafciarne  poi 
loro  in  mano  per  favore  infign* 
il  Trattato  manòfcritto  e  Io  Stru* 
mento  medefimo ,  eravi  gran  nume- 
ro di  Signori ,  e  Perfonaggi  dìftrnti 
d'  ogni  '  Nazióne ,  fpeciahnente  del- 
la Tedefca ,  della  quale  mólti  gran 
Principi ,  e  di  quefti  più  d*<  uno 
anche  Sovrano .  III.  che  uno  dei 
principali  motivi  appunto,  per  i 
<piali  finalmente  il  Galileo  fi  mo& 
it  a  perfuafion  degli  amici  a^  rert-i 
àer  pTibMico  1*  ann^  1606.  lo  Stru^ 
«ento  r  e  il   Trattato ,  fu  che  el^ 
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Tendone  oramai  fparfa  la  notizia 
per  tutta  V  Europa ,  non  folo  Bai- 
daflar  Capra ,  e  Simone  Mario  Tuo 
maeftro  Tedefco ,  e  Profeflbr  di  Pa- 
dova f  ma  molt*  altri  ancora  di  là 
dai  monti  fé  ne  appropriavano  T 
invenzione  9  come  della  maggior 
parte  dell'  altre  (coperte  Galileiane. 
E  dopo  tati  verità  che  rimane  il 
difcorfo  del  Leflico  Lipfieniè  ?  L* 
Autore  del  médefìmo  ci  domanda 
che  cofa  importava  che  in  Ve- 
nezia  fi  facefle  quel  tal  Procefìb  • 
Eccolo  ;  la  giuftificazione  autentica 
di  quefti  tre  punti  »  e  la  dinio* 
frazione  evidente  che  egli  deci- 
de fenza  conofcer  gli  elementi 
delia  controversa  •  Ma  torniamo  alla 
noftra   Iftorin. 

.  Succede  agli  fcoprimenti ,  e  Mac- 
chine nelP  uno  e  nell'  altro  To- 
mo il  novero  delle  Diflertazioni  pre- 
Tentate  all'  Accademia ,  le  quali 
ella  ha  giudicate  degne  d'  aver 
luogo  nella  Raccolta  di  quelle, 
che  come  è  noto ,  fa  imprimere 
a  parte .  Tredici  ne  contiene  il  pri* 
mo>  er  dodici  il  fecondo.  £ra  que- 
fte  v*  ha  la  relazione  d'  una  pa- 
ralifia  <  turata  coir  ehettricifmo  -,  del 
Sig.  BpnafoQ'e»  e  fra  quelle  i^n   nuQ? 
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ve  lavoro  del  Sig.  Abbate  Rodioti 
per  determinare  le  longitudini  4tì 
mare  per  mezzo  dell'  oHervazioni 
aftronomiche.  Termina  la  parte  ifto- 
rica  del  primo  Tomo  colla  notizi.i 
del  foggetto  propofto  per  il  pre- 
mio del  1767.  e  della  Tua  dila* 
zione  al  1769.  del  quale  abbiamo 
già  parlato  abbaftanza  •  Il  fecondo 
pure  ci  ragguaglia  eflere  ftato  il 
ibggetto  ^er  il  1768.  di  perfezio* 
Mare  ì  metodi  fui  quali  è  fonda-» 
ta  h  teoria  della  Luna ,  di  fiffare 
per  quefto  mezzo  I*  equazioni  di 
quefto  Pianeta  che  ancora  fono  in«< 
certe  9  e  d'  efaminare  in  particolare 
fe  con  tal  teoria  fi  può  render  ra- 
gione deir  equazion  fecoUre  del 
fuo  movimento  ;  foggetto  effo  anco- 
ra ri  propofto  per  V  anno  1770.  con 
premio  doppio  -,  e  termina  poi  la 
fua  parte  iftorica  con  quattro  elor 
gj  d*  Accademici  defunjti ,  fcritti  dal 
Sig.  di  Fouchi  Segretario  con  un 
gullo  corrifpondente  air  eccellenza 
degli   encomiati. 

II  primo  è  di  Teodoro  Baron  Dot- 
tor Reggente  della  Facoltà  di  Pa»- 
rigi , .  antico  Profeflbre  nelle  Scuo- 
le di  d«ta  Facoltà,  e  Regio  Cen- 
fcr  de*  libri.  Nafce  a  Parigi. il  di 

17. 
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17*  Giugno  1715-  à*  una  famiglia 
àa  150.  mini  addietro  confacraca 
alla  Medicina.  Segue  il  genio  do- 
medico ,  e  diviene  un  non  men  va- 
lente Medico»  che  Chimico.  Il  di 
1.  Settembre  1752.  è  ricevuto  nell* 
Accademia  per  Aggiunto  Chimi (l:a  in. 
luogo  del  Sig.  di  Rouelie  Tuo  M)e« 
itro  f  che  avafiza  al  pollo  d'  Affo* 
ciato.  In  eflb  muore  il  di  io  Mar- 
zo 17680  in  età  di  5;.  arun  non 
ccmipiti»  ed  è  rimpiazzato  dai  Sigg. 
JarSf  e  Lavoifier  unitamente  a  con-» 
dizione  che  al  primo  di  effi  che 
venga  a  mancare  s*  intenda  prov- 
vido per  quefta  doppia  elezione. 
Tra  le  lue  opere  più  lodate  fi  con- 
ta la  riforma  del  Corfo  di  Lcmtry , 
e  della  Farmacopea  di  FuIIer^  da 
eflb  refe  tanto  eccellenti  per  que- 
Ho  fecolò»  quanto  lo  furono  per 
il   pafl'ato. 

11  feconda  è  V  elogio  di  Carlo 
Stefano  Luigi  Camus,  Efaminntor  del- 
le Scuole  Reali  d*  Artiglieria ,  e  del 
Genio  f  delia  Società  Reale  di  Lon- 
dm,  Segretario,  e  Profelìbre  dell' 
Accademia  Reale  d*  Architettura',  e 
Onorario    di  quelLi  di  Marina.  Na-» 

&e   a    Crefiy  i*^    ^^^^   ^'    ^5-    Ago* 
ilo   z6^p.    da   Stefano  Camus- Ctii# 

rur-.   • 
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^«rgo  di  quella  Città.  E*  Meccani^ 
•o  fin  dalia  iiafcita  ;  i  Tuoi  primi 
'balocchi  non  fono  che  lavori  di  le- 
gno, e  di  ferro  fatti  con  un  cuN 
tello  di  cui  folo  pud  difporre.  Di 
io.  anni  è  inviato  a  Parigi:  rie- 
fce  mirabilmetite  in  tutti  gli  flu- 
dj  >  ma  fi  determina  a  preferenza  per 
le  Ma tt ematiche  9  dove  prima  per 
fé  medeflmo»  e  poi  colla  fcorta 
del  Sig.  Varignon  divien  rapida* 
mente  un  Geometra  del  prim'  or- 
dine .  Non  fi  limita  alla  fola  Geo- 
metria» ma  abbraccia  nel  tempo 
fteflb  r  Architetura  civile,  e  mi- 
litare >  la  Meccanica»  V  Aftronomia» 
e  le  .conduce  tutte  di  fronte  con 
egual  fuccefTo.  Coltiva  la  naturai 
dilpofìzione  della  manp»  e  iì  rcn-» 
de  maravìgliofò  neir  efercizio  di 
qualunque  arce,  e  nel  trovar  com- 
penfi  adottaci  alle  difficoltà  •  A  una 
tal  deffarezza  fi  deve  in  gran  par- 
te ia  felice  riufcita  della  mifura 
del  grado  terreftre  in  Lappouia , 
dov*  egli  operò  non  folo  come 
Aflronomo ,  ma  come  Artifla  .  Per 
così  rari  talenti  i'  'anno  1727.  et* 
tiene  neir  Accademia  il  poflo  d* 
Aggiunto  Meccanico  vacante  per  la 
promozione  del  Sig.  Pitpt  a  quello 
Tom.  FU.  N  d* 
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d*  Aflbciato.  V  anno  1733.  ottkh 
eflb  quel  d*  Aflbciato  ifvfieme  col 
Sig.  Clairaut,  frai  qiiali  cflèndo  cor- 
fa  la  deferenza  d*  un  vóto,  fo^ 
«o-  eletti  atnendue  per  aflenfo 
del  Re ,  e  a  richieflra  dell'  Acca- 
demia;  e.  nel  1741.  vien  nominato 
Penfionario  Geometra  in  luogo  del 
Sig.  di  Mairan  ,  che  per  la  dimif- 
iione  del  Sig.  Fontenelle  era  fta* 
to  promoflb  a  Segretario.  Altre  Ac- 
cademie ancora  fi  fanno  un*  onore 
di  ammetterlo  nel  loro  Corpo. 
Quella  d*  Architetura  lo  elegge  'T 
anno  1730.  per  Profeflbre  di  Geo- 
metria  ,  e  poco  dopo  per  Segretario  , 
conofcendo  in  eflb  riunite  tutte  'le 
cognizioni  che  quefl:e  due  carichei 
richiedono.  Il  Re  pure  lo  coftitui* 
fce  Efaminatore  delle  Scuole  Reali 
d'  Artiglieria ,  e  del  Gemo  .  Per  gli 
Allievi  appunto  di  quefl:i  due  Cor- 
pi compone  il  fuo  bel  Corfo  matte- 
^atico  t  in  cui  fi  fa  un  debito  di 
non  impiegar,  per  quanto  è  poffi- 
biie,  che  la  Sintefi.  Quanto  altro 
egli  ha  pubblicato ,  o  lalciato  mano* 
fcritto  f  tutto  d'  un  pregio  fiivgolare  > 
vedafi  nell*  elogio  medefimo  •  Muo« 
re  ai  4.  Maggio  1768.  afflitto  pri« 
ina  da  un    fiero  reumatifmo  di  pet« 
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to',/ e  poi  dalla  morte  di  Mada- 
ma' Pagin  Tua  figlia ,  che  fola  era* 
gli  rimafta  del  fuò  matrimonio , 
colla  quale  9  e  col  Genero  conviveva 
amato    egualmente    e    rifpettato. 

Segue  r  elogio  d*  Antonio  de  Par* 
cieux  delle  Accademie  Reali  delld 
Scienze  di  Francia ,  di  Svezia ,  e 
di  Pruffia  >  della  Società  Reale  di 
Montpellier,  delle  Accademie  Reali 
di  Lione  Metz,  e  d'  Amiens,  e 
Regio  Cenfore  de'  libri.  Nafce  da 
onefti ,  ma  poveri  genitori  a  Clotec 
di  Ceflbux  villaggio  delia  Diogefi 
d'  Uzès  ai  28.  d'  Ottobre  1703. 
Da  alcune  fondazioni  fatte  a  favo- 
re delle  Scuole  di  Portes ,  e  S.  Fio- 
rent  Parrocchie  vicine  a  Clotet  s* 
argomenta  che  ivi  facefle  i  fuci 
primi  ttudj .  Vola  a  continuargli 
prima  a  Lione  Città  di  quei  con- 
torni ,  e  quindi  a  Parigi ,  con  non 
altri  aiTegtiamenti  che  il  fuo  genio . 
Dal  Sig.  di  Montcarville  Profeflbrdi 
Mattematiche  al  Collegio  Reale  in 
cui  s'incontra  fortunatamente,  e  fot- 
to  cui  ftudia,  avendo  Icoperta  in 
effo  un*  efattezza^e  precifione  mi* 
rabiie,  e  uno  fpirito  pien  di  com* 
penti,  vien  configliato  a  volgerfi 
piutcoftò  air  appi icazion  delle  Mac« 
N  a  te* 
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.tematiche  ai  bifogni  dctla  Società, 
elle  alle  contemplazioni  dell'  alca 
Geometria  y   e   quefto    configlio  for- 

.  ma  in  Deparcieax  il  grand'  uomo.  La 
Gnomonica  ,  la  Meccanica ,  1'  Idra- 
tilica  fanno  dopo  di  ciò  le  Tue  de* 
lizie^e  fembrano  divenir  di  Tua  prò* 
priecà .  Si  rende  1'  oracolo  di  queft' 
ultima  :  non  fi  fa  progetto  in  quello  - 
genere  »  che  non  s' attenda  il  Tuo  pa- 
rere f  né  fi  crede  ficura  opera  al- 
cuna feiìza  la  Aia  approvazione  •  L' 
anno  1746.  è  aggregato  all'  Acca- 
demia  come  Aggiunto  Geometra  in 
luogo  del  Sig.  d'  Alembert  chp 
pafla  ad  Aflbciato ,  e  nel  corib  delia 
lua  ultima  malattia  è  eletto  Peti- 
iìonario  »  con  dolore  dell'  Accade* 
mia  che  quello  contraflegno  di  fti« 
ma  gli  fia  inutile*  Muore  il  di  2. 
Settembre  1768*  in  età  di  quafi  65. 
anni .  Il  Tuo  carattere  è  invidiabi  '• 
le.  Fieno  di  vivacità  ma  fenza  in- 
terefle^  e  fenza  ambizione  ,  fen- 
za amar  nemmeno  ie  lodi  »  mena 
una  vita  tanto  (èmplice  »  quanto 
le  fue  macchine»  e  i  fuoi  proget« 
ti  •  Difpone  della  foa  eredità  a  fa- 
vor degli  ftudj  di  due  fue  nipo- 
ti che  egli  aveva  tirati  a  Parigi» 
e  non  ofUntc  gli  acquifti  confidera- 

bili 
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bili  che  i*  Idraoiìca  gli  avrebbe 
potuto  fomminiftrare  t  fi  trova  que* 
ib  cod  fcarfa,  che  non  farebbe 
fiata  fufHciente  per  terminargli»  fé 
la  clemenza  del  Re  non  avefle 
voluto  riconofcer  nei  nipoti  ì  fer« 
vigi  preftati  dal  Zio  ,  e  facilitar- 
ne loro  i  mezzi  con  una  penfio^ 
ne.  Molte  fon  V  opere  del  Sig.  De* 
parcieux  tutte  eccellenti.  Celebre 
è  frair  altre  il  fuo  Saggio  fulle 
probabilità  della  vita  umana  refq 
pubblico  r  anno  1746»  e  ritoccato 
nel  1760.  che  a  preferenza  di  fimi* 
glianti  opere  di  Petry  f.  di  Sìmpibn  » 
o  d*  Halle y  ftefib  ha  incontrata  la 
pubblica  foddisfazione  >  e  fi  riguar- 
da come  tefto  in  quefta  materia. 
L*  ultimo  elogio  è  del  Sig.  Giù** 
feppe  Niccola  de  i*  Isle  Adirono* 
mo •<* Geografo  della  Marina»  Deca*^ 
no  deir  Accademia  Reale  delle 
Scienze,  Decano  dei  Profeflbri  Re-: 
g].  Membro^  della  Società  Reale 
dì  Londra»  delle  Accademie  di  Uer« 
lino»  di  Siockolm»  d'  Upfal/  di 
Bologna»  di  Pietroburgo»  de'  Cu« 
riofi  della  Natura»  e  di  Roten« 
Nafce  a  Parigi  a*  4.  Aprile  lóSS. 
di  Claudio  de  V  Isle  celebre  per 
le  fue  cognizioni  iftosiche ,  e  geo% 
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grafiche;  e  nafce  Agronomo.  Nel 
1710.  è  già  Aftronomo  confumaco. 
Le  Tue  occopazioni .  non  fono  che 
d*  oflervarcy  feri  ve  re,  e  fare  al- 
lievi. Nel  17 14.  r  Accademia  gli 
conferifce  il  pofto  d*  Allievo  del 
Sig.  Maraldi  •  L'  anno  1725*  è 
chiamato  a  Pietroburgo  dair  Impera- 
tricé  Caterina  in  eiecuzione  del  pia* 
no  del  Zar  Pietro,  a  fondarvi  una 
Scuola  d'  Aftronomia,  appunto  co- 
me CafEni  fu  chiamato  a  Parigi  da 
Luigi  XIV.  Vi  fi  porta  colla  per- 
mifiione  del  Re  per  quattr'  anni , 
i.  quali  fucceilivamente  fi  prolunga- 
no fino  a  22.  Vi  fonda  la  Scuola , 
e  s'  occupa  come  in  Parigi ,  ofler* 
v^ndo,  fcrivcndo,  e  iniegnando. 
La  maggior  parte  degli  attuali  Aftro^ 
nomi  di  Pietroburgo  1  come  quei 
di  Parigi  fono  o  fuoi  fcolari  ,  p 
fcolari  de V  fuoi  fcolari.  Non  ri- 
ftringe  le  fue  cure  alla  ^  fola  A.ftrp- 
romia ,  fa  ancora ,  delle  ricerche 
fvLÌh  Geografia  .  di.  quella  parte  di 
mondo»  traduce ,  .0  conpipendia  futr 
ti.  i  manofcritti  .che.  póflbn  dare 
qualehc  cognisuone  fu  quefto  innb* 
portante  foggetto ,  ed  ha  paiate  aU 
mejio  coV  fuoi  configli  in  tutte  le 
ip(£dÌ£Ìoni    che    fi  fanno    nei    mari. 

orien- 
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ocientali ,  in  una  delle  quali  per* 
de  il  Sig.  de  T  Isle  la  Croyere  fuo 
fratello  ,  dell*  .Accademia  Reale  »  che 
avealo  accompagnato  nel  viaggio  di 
Ruffia  •  La  .  relazione  ,  .  e  le  Carte 
delle  fcoperte  fatte  recentemente 
dai  RuiE  a  Kamtchatcka ,  e  dagli 
Spagnuoli  nel  1640.  a|  Nord  della 
California,  trafmefle  V  anno  1759. 
air  Accademia  di  Parigi,  e  da  ei* 
fa  pubblicate  9  contengono  uno  de* 
più  gran  palli  che  la  Geografia 
ahbia  fatto  da  gran  tempo  in  qua 
verfo  r  intera  cognizione/ del  Glo<» 
bo  Terreftre*  V  anno  1747.  .dopo 
ayer  fòddisfatto.  in.  Ruffia  a  quan- 
to fi  .poteva  efiger  da  cflb , ,  fi  re^ 
ftituifce  a  Parigi .  Eflendo  ftato  fin 
dell*  anno  1741*  dichiarato  vete- 
rano dair  Accademia  ,  /alvi  per 
akro  i  .  fuo:  diritti ,  fi  trova  .  in  ' 
efla  fenza  pofto.  Il  Re  fi  prende 
cura  di  .lui  ;  fa  acquifto  dell'  im- 
n\e»fa  collezione  .  aftronomico  -  geo- 
grafica ,  che/^ffli  aveaNbrmata ,  e 
IV  unifce  al  Depofito  di  Marina  ; 
n*  elegge  eflb  medefimo  AftronO'- 
mo  -  Geografo  con  onorévoi  Refcrit- 
to ,  e  confiderabil  penfione  ,  e  prò-  ' 
pone  air  Accademia  di  dichiararlo 
renfionario  veterano  p^r  reftituirgli 
N  4  ii 
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il  pofto  in  un  Corpo,  di  cui  era  De* 
cane,  come  fegue  V  anno  ijóu 
In  quefto  mentre  travaglia  col  Co- 
lito  vigore  intorno  tir  Agronomia  : 
perfeziona  le  Carte  di  Soria ,  e  di 
Paleftina  tafciate  imperfette  da  Gu« 
gfielmo  de  i*  hh  altro  fuo  frate!* 
lo  ,  forma  di  nuovo  quelle  di 
Babilonia»  e  d'  Armenia  fopra  re* 
laziont  avute  in  Ruflxa  di  quellt 
ragioni»  e  in  mezzo  a  quefti  lavo** 
ri  muore  d*  apopleflia  il  dì  ii.  Set* 
tembre  1768.  d*  81.  anno  non  com« 
pito  ;  ultimo  d*  una  famiglia ,  che  i 
di  lei  talenti  per  l*  Aftronomia ,  per 
r  Iftcria ,  e  per  la  Geografia  hanno 
confacrato  ali*  immortalità.  Non  fo- 
pravvive  che  una  forella»  le  di  cui 
virtù  la  rendon  degna  di  portare 
il   nome  di  così  iltuibc  Cafato. 

Ma  npi  abbiamo  oramai  paflati  i 
limiti  di  un  giufto  Eftt*atto«  Spe* 
riamo  ciò  non  oftante  che  i  di* 
fcreti  Lettori  in  vifta  della  mokr* 
pKcità»  e  importanza  deile  mate* 
rie  che  abbiamo  loro  prefentato  noi\  ' 
vorranno  darci  debito  di  qaefta  no« 
ftra    qualunque  lunghezza  • 
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pelP  Antico  Sfata  iP  Italia  Ragion 
namentq  di  Iacopo  Durandì  &c.  vi 

'  Raggiungono  diverfe  Ricerche  {Sfa'- 
grafiche  fuUa  Gallia  antica  •  To- 
rino 1772*  in  8.  di  pag.  260»  iu. 
tutto* 

DUE    Parti    comprende    quefto 
erudito   Ragionamento    icrittcy 
dal   celebre    Sig.    Durandi    per   di* 
fendere,    ed   accreditare  vieppiù  il 
.  Aio  Saggio  Julia  Storia  degli  Antio- 
chi Popoli  rf*  Italia ,  di  cui  nel  To- 
mo ni.  di  queflo  Giornale  fu  par- 
bto   con   lede.  Nella  h  Parte  fina 
a  pag.  p6, ,  come   promette  il  Fron- 
tifpizio ,    fi    efan^ina    T     Opera    del 
P.  Bardetti    de^  Primi   Abitatori   d" 
Italia;    nella     IL    da    pag.    p7.     a 
pag.   177.  fi  confiderà   ciò  che  neli* 
Eftratto  del  Saggio  da  noi  riporta* 
to   è  dìfpiaciuto  al   Sig.  Durandi*.  e 
prociirandofi  di    rilevare  i  difetti  di 
quella  »  e  di  far  comparire   in   que« 
&o    molta   falfiti   e    infuiliftenza  \  fi 
cerca    intanto    d*    illuftrare    alcune 
,tarpi  effènziaìi  dell*  Antica  Starla. 
N  5  fi* 
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E*  fembrato  al  Sig.  D.  che  in 
pregiudizio  degli  altri  Scrittori  fia 
ftata  eforbirantcmente  lodata  1'  Ope- 
ra del  P.  Bardetti  da  chi  fi  avanzò 
fino  a  dire-,  che  effa  fojfe  nmmi^ 
r abile  per.  modo  che  non  era  quafi 
lexito  [per are ,  che  alcuno  dovejfe  mai 
più  a  quefio  Aurore  contendere  la 
palma  del^  pik  giudìziqfo  Scrinare 
delle  Italiane  Antichità .  V^voìò  in 
y.  didimi ,  e  lunghi  Articoli  ci  co- 
jnùnica  il  Sig,  D.  ^  varie  cflervazio* 
ni  fatte  da  Lui ,  affinchè  fi  cono- 
fca  il  debole  di  queir  Opera  tanto  ^ 
da  altri  celebrata ,  ed  iufieme  ri- . 
ftlti   il  inerito   del  fuo  Saggio . 

Il   P.   Bardetti  fi  proreftò  di  con-, 
fiderà  re  come  primi  abitatori. d*  Ita-, 
lia     que*   che  fi   trov,ivanp    già   ftii-.. 
biliti   in  quefto  paefe  .allorché   dopo, 
il  Diluvio    di  Deucalione   vi  arriva^^. 
rono    i   Pelafgi .    Nel  I.    Articolo   fi 
maraviglia   il   Sig.    D.  che  fia  ftata 
Tuppofta  .  r    Italia    tanto    in  .  antico 
popolata  dal  P.  B.  fpecialmente ,   che 
pur  vuole    eflere  qua  venuti   i  pri- 
mi abitatori   non  per. mare,  ma  per 
terra.   Non   crede  .il  Sig.   D.   pofli-. 
bile    che    la    popolazione ,  la    quale 
in    quefto  fuppofto   fi   è    dovuta    di-. 
htare  appoco  appoco   per .  terra  da*^ 
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'jpaefl   orientali  fino  àgli  occidentali V 
in   foli   nove    fecoli   incirca  (  <)uantl 
oe .  corrono    dal    Diluvio    univerfàle 
a*  quello  di  .  Deucalione  )  abbia  po«* 
turo    arrivare   a    render    abitata   ta 
Germania,   e  la  Gallia  in  modo  ta-' 
le   che  a  tempo  di   Deucalione  po«- 
teflero   di   là   edere    già    venute  in' 
Ixalia.  delle  ntimerofe  Colonie  fecon- 
do il   piano  del   P.  B.    Non    crede 
che  tanto  prefto  pofla  eflerfi  popo^- 
lata    r    Italia  t  neppure    quando  gli 
Orientali  fodero  venuti  a  quefta  vol- 
ta   traghettando  il  Bosforo   Tracio  ,• 
o  r    Eilefponto  ;  e  perciò  ,  con  un 
viaggio  più    breve .  Anzi    non   cre- 
de neppure  che  que*  foli  nove   fe-' 
coli  deno  fiati   fufficienti    perchè  fi 
njoltiplicade   il    genere   umano  pro- 
porzionatamente ad   una  cosi   eflefà 
difRidone.  Molto  più  d  maraviglia» 
che    il    P.    li.    abbia    riputata    un*: 
iftorica  verità  la  fuppofta  nàvigazlo-  ' 
uè /in   Italia     de*   Pelafgi   in    tempi 
cotanto    antichi.    Vuole  il.  Sig.   D« 
che  r  arte  vera  di  navigare  da  fta^  • 
ta  di  fatto  molto  più  moderna  frai  ^ 
.Pclafgi,    ed.  i    Greci,    riguardando  • 
come  favolofe  tante  Colonie ,  che  d  ' 
fuppongono    trafportate-   di    Grecia  '' 
alcrCfVe  Ine'  tempi  anteriori  alla  ca-^ 
N  6  duca 
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data  di  Troja  ;  e  pretendendo  a  pa^. 
ao.  ^che  ia  prima  ficura  navigazione 
de*  Pelafgi  fu    quella  »  per   cui    pàf- 
iarono  gli  Egialei  nella    Jonia    pie 
di    un    iécolo    dopo    la    rovina    di 
Troja  .  Coerentemente  a  quefte  Tue 
opinioni  'fi  moftra  perfuafo ,  che  dal- 
le antiche  Favole    non   fi    pofla   ri^ 
cavare  alcun   lume  certo  per  la  de- 
cìfione    di    quefU    dubb}  :    afTerifce 
che  le  tradizioni   non   favolofe  »  ina 
iftoriche  ,  febbene  più  antiche   trai 
Greci  f  che  trai  Latini ,  pure   appref- 
io  ambedue  quelli  popoli   fono  co« 
minciate    molto    più  t^trdi   di   quel-^ 
lo   che  comunemente   fi    crede  ;  ed 
abbraccia    il  ientimento    di  chi   hi 
penfato    non    poterfi    avere    alcuna 
ficura    cognizione     cronologica  >    fé 
non    de'    tempi   ne'    quali    era    già 
finito  in  Roma  il  governo  de'  Rè. 
E'   facile   il  prevedere    che    contro 
quefte  ed  altre   fimili  aflferzioni  del 
»ig.  D.  faranno  fatte   molte  di/ficol- 
tS    da    perfone    ancora    non    affatto 
pregiudicate  ;   e   che  crèfcerà    forfe 
in   alcuni  una   certa  prefunzione   in 
fevore    dell'    Opera    del  P,    B.   nel 
vedere  che  il  Sig.  D.   non  ha  cre- 
duto di  poterla  combattere,  fé  non 
per  qucfta  ftrada  i  a  cui   quando  fi 

vo* 
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voglia  ftare  con  tutto  il  rigore , 
atvrà  forfè  molto  da  temere  Egli 
medefimo  piel  ftio  Saggio  •  Pag.  i6. 
t.  3S,  Pag.  30.  V.  31.  P.  lop. 
V.    12.    &c« 

Per  una  maggiore,  e  più  erudii 
ta  conferma  delle  cofe  fin  qui  ac« 
cennate,  nel  If.  Articolo  prende  il 
Sig.  D.  a  parlare  dell&  prime  navi^ 
gazioni  del  Mediterraneo ,  e  fpecial^ 
fHente  fatte  coftiere  di  Grecia  9  e  d" 
A/ar/zV/Protefta  che  la  navigazione 
di  cui  qui  dilcorre ,  h  :s  con  Navi 
capaci  per  V  alto  mare  dì^enderjty 
e-  non  pìccole  trapportar  Colonie  n 
difcofiì  lidi  ,  Cóme  àé"  Juddivifati 
trafmigrdtori  fa  fritto.  Stabilifce 
dunque  che  trartandod  di  navigare 
in  tal  modo  nel  Mediterraneo ,  il 
primato  li  deve  ai  Fentc)  ,  trai'  qua- 
li i  primi  a  far  ciò  furono  i  Sì^ 
don)  j  e  dipoi  (per  altro  dopo  la 
rovina  di  Troja  )  i  Tiriani ,  i  qua- 
li fi  inoltrarono  fino  alle  Colonne 
d*  Ercole  •  Ma  quanto  ai  Greci , 
nulla  valutando  il  refto  che  fi  ri- 
cava dalle  Favole ,  ftima  che  il  pri- 
mo loro  Vafcello  da  navigare  tbP- 
fé  la  Nave  chiamata  Argo\  e  fo- 
lamence  parecchi  fecoli  dopo  gli  Ar- 
gonauti crede  introdotto  in  Grecia' 
—  i'  ufo 

Digìtizedby  Google 


jol,      GlOftNALE  DE*  LETTBR.  • 

r   ufo    delle    lunghe    navi  >   e   (pe*. 
cjalmente   delle   Triremi.  E  quando 
pur   fi    voglia    che    con    piccoli    le- 
gni  abbiano  i.  Greci   tentato   il  tra-, 
fporto  di  qualche   Colonia»  £ì   cre- 
de che   in    tal  cafo  le   prime  faran* 
no   fiate    quelle ,    che    paflarono   in 
Sicilia     /IJeci    generazioni    dopo    la. 
prefi.  di    Troja  •  Tra   le  iiavigazio-, 
ni    degr    Italiani    giudica    le   prime 
quelle    degli    Etra/ci  j    e   delle.  Co-. 
Ionie   Greche  di  Spina ,  e  di  Agilla 
o  Cere  •    Ma   riguarda    Spina   come 
poco    anteriore  a   Roma^   e.Ie^na-, 
vigazioni     di   que'   di   Agilta    come, 
fatte  folamente  né*  primi   tempi  Ro-, 
ipanj,    E   perfuafo   che    gli    Etrufci,  / 
non   paflaficro   in   Tofcana»  fé    non 
due  iècoli    dopo  la  caduta  di  Tro- 
ja ,  crede  che  più  tardi    ancora   (i 
deflero  alla  navigazione  •  Anzi  è  di  ^ 
parere    che    gli    Etrufci  .  non    fiano 
mai   flati  una   gran    potenza   mariti-  . 
n)a  j  fé  non    forfè  relativamente  agli 
altri  Italiani  »   che  allora   non   cono-  ^ 
fcevano    ancora   la   Nautica.   Se    in. 
quefti    punti,    e   fpecialmente    negli, 
ultimi  diremo  di  non  accordarci  col, 
Sig*    D. ,    probabilmente   avremo    in 
quello    tali,  e  tanti   compagni,  che 
£i   non    creder^  di   dover   ciò    at- 

tri- 
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tribuire  a  un   puro    noftro  pregia-»* 

dizio    nazionale  • 

;  Scabilifce    il   P.    B.    che    i    primi* 

Citatori,  circompadani    furono  i  Zi- 
guri     ^di    Umbri  i    e    i    Taarifci;   e 
parla    de'    var)    particolari    Popoli , 
ne!    quali    quelli   primi   erano    divi-* 
fi,  e  quafi   diramati    nelP   Italia  cir- 
compadana   o    fuperiore.   Neil'    Art. 
Uh    il    Sig.    D.    va    efaminando    in- 
torno a,  quefti    Popoli    particolari    i 
fentimcnti    del   P..B;,il   quale   par- 
rà-  cereamente     ad    alcuni     che    in 
quefle     difcuffionì    fia     ftatO'  nioltoi 
infelice ,    giacché .  generalmente  con 
Lui ,  non   conviene    mai   il   Sig.  Du^  ' 
randi. 

.  Neir  Art.  IV.  prende  il  Sig.  D. 
a  trattare  dell'  origine,  de'  primi  • 
abitatori  dell'  Italia  circompadana , 
per  efaminar.  le  ragioni  ,  in  vigor 
delle  quali  pretende  il  P.  B.  che 
dai  Galli  fieno  derivati  i  Liguri,  e 
gli  Umbri  f  e  dai  Germani  i  Tau* 
rifci  .  Tali  ragioni  fembrano  incon- 
cludenti al  Sig.  D.  il  quale  porta  in  - 
contrario  le  ftie  ,  dirette  a  prova- 
re <:he  dall' Italia. paflàrono  i  Liguri 
in  Provenza,  e  che  gli  Umbri,  e  i 
Taurifci  non  vennero  in  Italia  'rè 
dalla    Gallia ,    né  ,  dalla  .-  Germania  « 

L'  ' 
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L*   efl*ere   i  Liguri   Aati  dìfcendenti 
dagli    Umbri  ,   e    V   cflerfi    trovato 
in   Italia   il    corpo    maggiore    degli 
Umbri     fommjniftra    al   Sig.     D.  la 
prova    principale     per    concludere, 
che  d*  Italia  partirono  quegli  i  qua- 
li  per  le  Alpi   maririme  fi  portaro* 
110  ad  abitare  tanti  Paefi   detti  poi 
Ligufticì    fino,  ai   Pirenei i   in  con- 
ferma   di   che    apporta  il    fìippofto 
paflb   di  Scilace   intorno  ai   liguri^ 
CettoHguriy   e  Iberolìguri  ^  fui  quale 
fece  tanta  forza  anche  nel  fuo  Sag'» 
gh.  Il  P.  Bardetti  però»  fenxa  met-* 
tèrfi    in   penfiero    di  Scilace»  pre« 
tenderebbe»    che  per   Umbri   Padri 
de*  Liguri    noi    confideraflimo    con 
Lui   gli   Ambroni  o   Ambri  dell*  El- 
vezia ;  e  di  quelli    infieme  cogli  al- 
tri Umbri  da    loro   derivati ,  e   fta- 
biliti  lungo  le  Alpi   dalla  parte  oc- 
cidentale/ ci  faprebbe  forfè   fare  un 
computo  per  cui  di  qualche  migliajo 
almeno  fuperaflero  gli  Umbri  noftri 
d*  Italia  ;   eludendo  così   quefto  ar- 
gomento con   queir  aria  Tua    gioco- 
la y  colla  quale  pare  che  fcherzi  Tem- 
pre >   anche    nelle   cofe  propofte   da 
Lui  medefimo  •  Ma  non  ifcherza  il 
Sig.   D.  9     il   quale   anzi    con    tutta 
U    ferieiik    ed    impegno    promuove 

qui 

Digfeedby  Google 


Articolo    Vili.    305 

qui  le  (uè  ragioni  fino  a  voler  in- 
terefl'are  hv  qualche  modo  (  Pag.  66.) 
la  S.  Scrittura  nel  dirfi  partaci  gli 
Umbri  in  Italia  piuttofto  per  U 
parte  del  Friuli,  che  per  quella 
del  Tiroloi  e  fino  a  prevalerf!  de- 
gli Aquenfes  cognomìne  Taurini  ram* 
mentati  da  Plinio  Lib.  HI.  e.  5. 
(  i  quali  dalle  vicinanze  di  Civita 
vecchia  rigira  il  Sig.  D.  fin  preffo 
ad  Arezzo  )  per  provare  che  i 
Taurifcì  non  vennero  in  Italia  dal- 
la Germania. 

Finalmente  il  P.  Bardetti  fra  gli 
abitatori  dell*  orientale  ed  inferio- 
re Italia  avea  confidei*ati  gli  Umbri  f 
ì  Sicari  ,  o  Sitali  9  gH  Aborigeni  9 
e  gli  Auroncì*  Ciò  dà  motivo  al 
Sig.  D.  di  lèguitarlo  anche  in  que- 
ile  ricerche ,  e  di  forci  ofTervare 
che  tutti  gli  accennati  Popoli  era- 
np  veramente  Umbri ,  eccettuati  for- 
fè que*  foli»  de*  quali  il  Sig.  Fre- 
ret  Forma  la  fua  prima  Colonia  Il- 
lirica. 2.  che  gli  Umbri  non  erano 
veramente  prt^paga  Gallorum ,  come 
crede  il  P.  B.  j.  che  dagli  Umbri  fta- 
biliti  già  in  Italia  fi  formò  e  fi  fiac- 
cò fa  Tribù ,  e  Lega  de'  Liguri .  4» 
che  non  fono  condizionali  queftepro- 
pofiiiolìi  di  Dionifio  d'  Aucamafib  ;  ^ 

Quod 
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S^od  fi  ijlorum  {  Catonìs  &  Sempre-* 
nii  )  fermo  fanus  eji ,  tion  pojjunt  Coloni 
effe  ulltns  alteritts  generis ,  quam 
Arcadici  =  Si  vere  Aboriginum  gens 
Graeca  fuit  y  utCnto  &  SemproniuSf 
muliique  alii  dixerunt  ^  horum  Oe* 
nptrorum  progeniem  eam  finjfe  credo. 
Nella  II.  Parte  del  Ragionamento 
in  XII.  diftinti  Paragrafi  efamina  il 
Sig.  D.  ^que*  fentimenti ,  e  quelle 
erpreilioni  »  che  fono  a  Luì  diipiacitt* 
te  nelP  Eftratto  del  Saggio  da  noi 
già  riportato  T.  III.  p.  58.  ;  e  vuole 
che  da  noi ,  o  piuttofto  dal  Pubbli- 
co fi  giudichi  fé  per  avventura  trop* 
pò  ciecamente  ci  fidallìmo  allora  di', 
chi  aveva  tutt"  altro  interejfe ,  fuor^ 
che  d"  efparre  la^  verità .  Noi  per- 
chè appunto  ben  volontieri  ci  ri- 
mettiamo, al  giudizio  del  Pubblicò  y 
crediamo  .  di  dover  comunicare  al 
inedefimo  una  Lettera  fcrittaci  in 
quello  propofito  dall'  Autore  di  quelP 
Eftratto. I  lumi  che  ih  e(ta  fi  conten- 
gono ,  ci  fembrano  imporpanti  ed  uti- 
li, aflai  non  folo  per  ben  comprende- 
re il  vero  ftato  di  quefta  controver- 
ila  ;  ma  per  meglio  ancora  infendere 
quelle  pfcurc  materie»  le  quali  e  il 
Sig.  D.  e  r  Eftrattifta  vorrebbero,  p.u* 
re  iUuftrare* 
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St  ìmatijpmi   Signori  • 

Dovrete  Voi  dunque  pentirvi  di 
aver  dato  luogo  nel  voftro  Gior- 
nale all'  Eftratto  che  io  feci  del  Sag* 
gio  full  a  Si  Oria  degli  antichi  Popoli  d* 
Italia  ?  Forfè  per  qualche  altro  ri- 
flclTo  :  ma  non  già  in  vigore  di  quel* 
le  molte  cofe  che  il  Sig«  D.  ha  uU 
timamente  dette  a  quefto  propoflto  nel- 
Jà    II«    parte   del    fuo   Antico  Sfato  d* 

.  Italia*  Ei  molto  ivi  s*  affatica  per 
far  vedere  in  quali  e  quante  cofe 
fiafi  fcoftato  da'  Sigg.  Frerej  e  Fel^ 
Icutier  ,  perchè  gli  fcmbra  che  V  og- 
getto e  il  fine  priinario   di   quel  mio 

«  £ftratto  fia  di  attribuire  a  que'  due 
Scrittori  particolarmente  quanto  di  buo- 
ilo  .  è  nel  Saggio^  e  di*  togliere  a  lui 
il  merito  di  qualunque  nuova'  idea 
e:  fcoperta.  E  molto  u  duole  che  io  , 
per  infinuar  pure  quefta  mia  fuppo- 
fizione  y  con  ofrefa  della  verità  abbia 
a  lui  attribuite  di  mfo  capriccio  al- 
cune opinioni,  ed  abbia  fino  voluto 
còiivertrrc  in  danno  di  fui  gli  erro- 
ri ed  abbagli  prefi  da  me.  De*  mici, 
fcntimenti  ed  intenzioni  il  più  chia- 
ro' indillo,  fecondo  il  Sig.  D. ,  fi 
trova  in  quelle  mie  parole  alla  pàg. 
60.  Zi  H  ti*  v^.  ,  P^r  quanto  anche  co* 
fatti  fieg  diwòftra  ,  ha  premuro/amen'» 
tè  'lette  le  Opere  più  accreditate  puh* 
hlicate  negli  ultimi  tempi  fpecialmem- . 
$e  dagli  Oltramontani  :.  e  fcciliendo  ci^ 
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che  di  piò  hello  y  e  meglio  fondato  ha 
{coperto  nelle  mede  fimo  ,  lo  ha  poi  Mdot* 
tato  ,  #  trsf por  tato  in  qufjlo  fuo  f»g» 
gio  ,  riunendolo  nel  miglior  modo  che 
gli  è  flato  poffihile*  Sia  pur  quefto  » 
le  così  fi  vuole ,  il  capo  principa- 
le  del  mto  delitto:  non  rfcùfo  di  ef- 
fcre  giudicato  da  queft^  mio  pafTo; 
purché  però  fi  lafci  al  medcfimo  il 
Tuo  vero  fenfo  naturale  ,  e  non  fi 
eftenda-  fé  non  a  quelle  cofe ,  tela* 
tivamente  alle   quali    io  lo   fcriiH* 

Entrato   già  nel  difcorfo    intorno  a. 
quei    principi    non    comuni    agli  aljtri 
Scrittori  Italiani,  fu*  quali  fondanda* 
fi  il  Sig.  D»'fa    in  un  modjo   prtico*. 
lare  venire  i  primi  abitatori   in  que* 
ffc»  noftro  Pa.efe,  prima  di  cfporre  un 
tal  modo,  o  fiftema  »  volli  avvertire  i 
Lettori  j  che  nel  Saggio  fi  trova  ciu^  . 
niro  quel  nieglio  che  intorno  a  queftd 
argomento  hanno  detto  gti   ultimi  più 
accreditati  Scrittori,    fpecialmente  ol- 
tramontani» Da    chiunque  legge  fpaf* 
fionatamente  1*  Eftratto  fi  conofce   fu« 
bho  per  qual  morivo   cii  facelE:  per- 
chè   cioè   eflendo  gli  animi    di   molti 
Italiani  tanto  prevenuti   in   contrario» 
volevo  coli*  autorità  almeno  degli  eru- 
diti ^(Iranieri  conciliare   un  Aifficientc 
credito  ai  prittcipj   e  fentimenti    con* 
tenuti    nel  Saggio ,  de'  quali  ero  ri* 
feluto  di  approvarne  io  aneora  efpref- 
famente  alcuni  »  Eppure  il  Si^   ^J*  aoB 
ahra  fcorge  qui ,    fé  non  uo  artifii^fo 
per  concedere   a  lui   «oJca   lode  di 

leitu- 
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Jntùra,  ìntcllfgcnia,  confronto  e  fccU 
ta  ,  ad   effetto  di    negargli   con  mino- 
re   odiofità  il  merito   di  qualunque  in- 
venzione ,   e.  fcoperta  •   Ma    forfè    che 
a  ciò  fi  oppongono ,    o  piuctofto  for- 
fè  che  ciò  chiaramente  non   contengo- 
no quelle  ultime  parole    riunendolo  nel 
miglior   mudo   che    gii  è    flato  pcj^bile  ì 
E   che   altro   è   quefto   iwoio  ,    fc    non 
un  piano  <}  un  5/y/^iw<»  ideato  e  formato 
dal  Sig.  D.  ,pcr  combinare  in  eflb  nel- 
la  miglior    maniera    quelle   parti   ftì. 
mabili    sì ,  ma  differenti   e   difparatc  > 
Era  mai  poifibile  ,  anche   fecondo  me, 
che  il    Sig*   D*  :  in   ciò    foffe    riufcito 
fenza  aver   fatto    in  quelle  parti  qual-^ 
che  gìudiziofo  cambiamento  ,  per  adat- 
tarle al  ^uovo  piano;  e  fenza    averne 
trovate  tante  di  nuovo,  quante   erano 
fiéceflarie  ,  per    rendere   coerente  ,    e 
compito  il  fuo  fiftema  ?  Era  ben  chiaro 
che  io  avevo  così  fuppofto  ncll*  attrì- 
buirglì  <  P»  ^o.  v.  J60  V*  30»  P.  6t0  Vi 
31.  p.  66.  V.  ij.^&cO  un  Edifizio  e  Si* 
Jlema  fuo  proprfo*  Ed  era  più    chiaro 
ancora  che    lui  veramente    avevo  con- 
iiderato   come  Autore   e  dell*    Ediiiiiio 
intero  ,  e  di  alcune    parti   del  roedefi* 
mo  i  giacché   intorno    alf"  uno ,   e  al* 
le  altre  a  lui   efpreflam ente  avevo  far* 
te  alcune  difficoltà,  le  quali  in  altro 
fuppofto    avrei     fatte  non   a   lui»   ma 
bensì  a  quei  Scrittori  firanierr* 

11  Sig«  D*  però  non  volit'  di  ciò 
avvederti  9  perchè  vole^'  cfamiaare  le 
icopoTK   faiu  intorno  a  ^acfti  p^n? 

Il 
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ti  .dai    Sigg.    Frrrct  ,   e    Pclloutìer  7 
affinchè    in    confronto    delle    mcdcfinic 
vegga    r  Italia   di  quanto   più  è   debi- 
trice a    .lui  • .  Dovrò    dunque    io    pu- 
re   efaminare  il    Piano  del  Sig.  D.  ef- 
pofto    da    me   alla    pag.    61.    in    con- 
fronto   di    ciò    che     fcriflero    i    Sigg. 
Frcret ,  e  Pcllonticr ,  acciocché  fi  veg- 
ga  fé    in   pregiudizio    di    un    Italiano 
io    abbia    poi    imperitameiite    mofirata 
una    così    grande    parzialità    per  que' 
ftranicri.   Bene  è    vero  ,  che   del   Sig« 
Freret    dovrò    avere    in    vifla    non    le 
fole    Ricerche    ^c.    ma    quelle     altre 
poche  pagine  ancora,   le  quali    imme« 
diatamcntc  precedono  ,  col  titolo  Vber 
Ceneralef  ^   le    quali  ben  sì    il   Sig«  D* 
di  quanta    importanza    fieno   in  quefte 
materie.    E   del   SIg.  Pellouticr  ,  oltre 
al  Capo  X.,  dovrò   avere   in   vifta  tut- 
to  quel    I.   libro    almeno  v  poiché  dal- 
la diffufione   de*  Celti  da'   confini  dell* 
.  Afia   fino   a  quelli   dell'    Italia  troppo 
necefiariamcnte    dipende    in    ogni    fen- 
fo   ciò   che  riguarda  la   feparazione  e 
r   ingrefTo   in   Italia   di    una  porzione 
de*  .Celti   medcfimi. 

Da)r  Affa  dunque  vennero  in  Ita* 
lia.  i  primi  abitatori.  Mi.  da  .  qual 
Provincia  Afiatica,  e  di  quale  fchiat- 
ta  particolare  ?  II.  Sig.  Pelloutier  ave- 
va .  rifoluto  dovcrfi  tralafciare  come 
inutile  una  tal  ricerca ,  fcrìvendo  a 
pag.  131.  di  queli'  Edizione,  che  nel 
1759.  era  la  fola;  //  conxtìent  eftth* 
mfurer'd^af„  ct,$  gintraUtis-  ,  .6*  /*'  ft^ 

devi* 

bigìtizedby  Google 


Articolo    Vni.    311 

ievìnér    en   P    air  di    vouloir    ittermì^ 
nir  ou  le    Fatrìarcht  iù  quel    Its    Cd- 
tes .  defccndtnt  ,   wi   4e   Peuple  dont    /// 
font     ìf^f  9     ou    le    Province    d'    JJfe- ^ 
Je  la  quel  ih   fortrrent  originairement  è 
Lo    feguitò     il  *  Sig.     Durandi     p«     i* 
il   .  rìtercarj     quale    fia    fiato    il    popò* 
lo    ovvero    il-   Patriarca  ,    da    cui    gì* 
Itali  primitivi^   e    a    un   dì    prejfo   gli 
altri'  primi    popoli    dell'    Europa    traff\m 
fo   origine ,    e  la    Provincia    dell'    4fia^ 
da  ^ui    effl    imìnediatamentt    ufeirona  ^ 
è    una   ricerca    affatto    inittile  •     Saran- 
no* venuti  di    là  navigando  per  mnrc, 
oppur    viaggiando   per  terra  ì    11  Sig. 
D.    pag-    13.   flabilifcc  r:  deefi  fijfar  per 
fcurti   principio  [fondato  full*    ignorane 
za    delia   nautica   ne*  primitivi  tempi} 
che     le    nazioni     le   quali    affai    prima 
dell*    Epoca    Troiana  pajfarono   a    flabi' 
lirji  ntll*  Italia  ,   nvn  vennero  per  ma» 
rf.  Frcret  pure   aveva   ftabìlìto  p.    73» 
que  les  premi erec    peupladt    ne  fé  font 
point  f'titef   par   mer  ;    e*    efl   un  prin» 
cipe    certain  ,   fonde    fur   V    ignorance^ 
Otf    V    on    itoit   de   la    navigation    dant 
lei  fieclet  recuHs»  Vennero   forfè   dal- 
le   parti    deir   Afia   che   réftano  al  di 
fopra     del    mar  Cafpio;    oppure'   dai 
Paefe  che  è  tra  il  Cafp/o,  e   \\  Pon- 
to   Bufino?    Il    Big.   D«    fi  determna 
per   quefta   feconda   opinione   col  Sig. 
Peli.     Laonde    il   Paefe    fitùato     tra    il 
.   Cafpio  ,  e  il    mar  Kero  deefi  riguardare 
come    il  pafiaggia    tenuto    dai  nàedefirni^ 
4nde    tvtfwigrafe    di    qua    Dui"»    pag» 
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€.  t  PelU  Lib.  I.   C  XIV.   pag.  24OU' 
Ed    ult.   Off   t^ut   inferir    qu'    Ut  (  Ics 
Cfltes  )     pafferejfi    tn     Ekroft    par    ics 
Tr^vincff    j^ui    font  tntre    /j     mer  C^f- 
fienaie  ^  &  le   Poat  Euxin  •  Cosi    quc- 
fti    primi    popoli    entrati    in    Europa^ 
i    quali     il   Sig.  D*   infieme  con    Peli* 
fupponc   Sciti  ^   e    ÌJom^di ,  t    giudica 
e   peiciò  chiama   Ceiti  ,  fecondo  Peli* 
C.   XIV.  p.   119-  per  popolar    1*  Eu- 
ropa OH  lei   voit  /•  AViLMtr  inftnfihlf* 
mcnt    de  4'  Oriens   ^ert  l*  ofciient  (&• 
le   Miài  ,    attiréf,    ftlom   hf    Mpparen* 
cet ,  psr  la  doueeur  du  Climat  s  f^  pouf* 
'  fét  en   fheme   temr  par  d*  autrtt    Pfii- 
pltt  qui  Its  fuìvoient  •  S'   accorda   con 
lui    il    sig.    D.  pag.  6*    V.    z8.  vennero 
m  diffondtrji  a  mano  a   mane   da   crien* 
.  te    verfo   occidente   e  mezzodì ,    e   poco 
avanti  condotti   dalla   dolcezza  del    CU" 
nta  j  e    talora    anche  refpinti   dm   altri 
Vopoli  che    li  fegaitawino» 

Se  non  che  ai  Sig.  D.  è  piaciuto 
di  unire  qutAì  due  moti  in  compo* 
lixione,  e  di  erprimerne  la  dirczióne 
per  la  diagonale ,  dafido  ai  popoli 
medefimi  un  noto  e  direzione  coftante 
dal  nordcft  al  Aidot^eft  pag*  6»  fi  az^am* 
zarono  a  mano  u  mano  dai  nordefi  al 
fudovefi i  Così  pag.  $5.  e  altrove*  In 
tal  modo  all'  ìAoria  di  fatto  ,  per 
cui  fecondo  Peli,  i  Celti  avanzandofi 
da  Levante  a  Ponente;  paflarono  di* 
rettamente  per  la  Mofcovta  €  Polo- 
nia nella  Germania  ,  GaUia  &c»  t 
intanto  lateralmente  £  dilaMirono  an- 
che 
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che  verfo  le  rive  del  Mar  Ncroi  la  Tra^ 
eia,  la  Pannonia  ,r Illirico  &c«a.quell^ 
iiloria  dico  foflituifce  il  Sig.  D.  unafrafc 
ed  efprei&ooe  Geografico -matematica  « 
coli*  ajuto  di  cui  conduce  ben.  prefl^ 
que'  primi  Celti  a  far  capo  tutti  ne* 
ceflariamente  nella  Pannonia  ,  ed  llii» 
rico-    Aggiungendo   clic    fiimolati  ,    e 

Suafi  cacciati  dal  freddo  preftaniente 
avanzarono  finché  non  giunfero  a 
quefte  Provincie  »  nelle  quali  foltan* 
to  fi  fiabilirono ,  e  d'  onde  poi  fuc* 
ceffivamente  s'  inoltrarono  fino  al  pie^ 
de  delle  Alpi  Giulie*  Dopo  avere  il 
Sig*  D«  condotti  a  quefto  fcgno  i  fuol 
Ceiìi  Vmkri  fi  trova  in  grado  di  far 
))er  eiS  tutto  il  buon  ufo  di  quel 
fondamento,  che  pofc  già  Frer»  per 
JFare  che  primi  cntraflcro  in  Italia  i 
fuoi  Lthurni  =:  De  tous  Ut  pafiageg 
det  Mpef  en  ItaiJe  ,  h  plur  facilm 
tft  eeluì  du  nord  qui  conduit  de  /# 
Carnide  dant  le  Frioul  ^c»  e*  tft  far 
eette  extrimité  feptentrionale  de  r  ItM'^ 
ih  ^  qu*  entrerent  fes  prfmieret  bahi^ 
tuns.  Frcr*  pag»  74*  E  il  Sig*  D-  p* 
X4«  Il  paffaggÌQ  che  dalla  Cam  loia  C9f^ 
ducè  nel  Friuli  ,  e  traverfa  le  Jflpi 
Carni  che  0  Giulie^  è  fra  tutti  il  piìf 
mgevole  ,  e  breve  ;  ed  è  inoltre  il  pik 
sofpicuo ^  t  vicino  (e  lo  poteva  ben 
dire  n  Sfg.  D«  dopo  averli  tutti  con* 
-dotti  neil'  Illirico  )  i»  quelle  regiem 
-àatle  quali  que*  primi  Popoli  venivam 
#9  fueeeffivamente  tra  [migrando ,  e  poco 
t^Opo  a  varf  adunque  del   nunte  C^ra^ 
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pr'tafi«r  ddirtliin'fo  nelV  ÙalU ,  fm 
tenuto   dai  frimi  popoli  ^   che  nclV  ItU" 
iìa>    trafmtgrarotto  •    Così     ciò    che     il 
Franccfc    conclufe    de'  primi  rigoroft- 
mente,    il  Sig.   D.   lo   cftendc    a    tut- 
ti   i    primitivi  f    volendo  che    dì   qua 
tal   più   preceduta  forfè  da  alcuni  Cel- 
ti  Lihurni)  fia  entratala  numerofa Tri- 
bù  de'  Celti  Umbri  veri  ,  e  principali 
|)opolatori  d*  Italia.  Perciò  dell'altro 
comodo   paffo    meridionale  'per    le  AN 
^)i   nìaritimc    fi  prevale  il  Sfg*  D.  per 
mandar  la  popolazione  dall'  Italia    in 
Provenza  ;  e  del  terzo-  menò  facile  per 
3e    Alpi   Trentine,  fa    ufo,   per    man- 
dargli   Amhri    q    Jmhroni  nelT   Elve^ 
Stia,    e    qualche   popolazione    verfo  fa 
<}ermania  .  Del  rclh)  poi  anche  il  Sig. 
3Frer.   pensò    che  gli   Unìbri   prima  fi 
ilabiliflcro   nelle,  vicinanze  del    Po,  e 
di    là    fi   dilataffero    molto    verfo    le 
parti   meridioaali ,   e  orientali  d*  Ita- 
lia  p*    S»'.  S3« ,  e   che    una    delle  più 
celebri  loro  Tribù  foffe  quella  de'  Li- 
.gari  p*  ^4*  ^  dans  lu  fuite  lei  Peuplcs^ 
Mi   compofoient   la     li^ue    det    Ombri  ^ 
s*    etitttt   iivifies    en     pleufiewt     Citéf 
«fi  Ligues  parti  culi  ère  t ,  fé  dijlinguirent 
far  different  nomi ,   djant  le  -plus   eonnu 
4(1   alui"  des  Ligurienf.  Qu«fti   è,   da 
CUI    prcfc    il    Sijf.    D*    1*   idea    della 
.Lega  X  o   come  £i  la  chiama  Tribìt  de.* 
Liguri,   e  perciò  con  ragione  mi  ri<- 
^refe ,  perchè  io  con  u^n  mio  vero  sba- 
,glio  di   memoria  aveffi   dato    a    pag# 
^8«  a  £diouticr  quella  lode  the  re«s 
-;      '    '     ~^  •      Sfa 
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àlflicBte  fi    deve  a    Frcret .;  Quantuin 
que   poi  a  differenza   del  Sig.  D*  Ajp« 
j)onefle    Freret ,    che     ì     Liguri    dalla 
Provenza   foflero  palTati  in  Italia  ,  tut- 
tavia   della   iituazione  e  de^li   Umbri» 
e  de*    Llgirri    in   que*  conftni  d'  IralFa 
fi    formò  un    idea,    di    cui     è    ttiiato 
appagato   anche  il  Sig.  D.  Cciui  d*  Om- 
bri   cu   d*     Amhri  ,    qur    d*  ahord   avoif 
e  ti    le   nom  general  d*   un    natio»    trìf 
étendue^  qui  comprenoit  tour  lei  Peuples 
d*  origine  Celtique  ,  qui  Stoient  ptuées  m 
V  orient ,    ó*"  al  oceident  det  Jlpes   de- 
fuif  le  Rèi»  iufqu'  i  la  mer.  D*  un  parP 
tes    Helvetient  cu   peupleg    de    la  fuijfe^ 
de  V   autre  ht  bahitans  des   cotet  de  In 
Idediterrenee     cu  de   la  .  Ligurie    porto* 
seni    egalment    ee    nom    Iter*   p.'  8j. 
£    il    Sig.    D.    più    chiaramente    una 
parte  a   pag.  4$.   tutti  i  popoli  Jituam 
ti    air   oriente  ,  ed    occidente    delle  Jl^ 
fi    dal    Reno  fino  al  mare ,    benché  di'» 
Jl'inti  foffero    in   diverfi  corpi    a    fami* 
glie  ,    e  particolari  alleante  tra  di   lora 
svejf ero  formate  ^  tutti    nondimeno  derim 
cavano   dalla   comune  numerofi$ma  TrW 
bò ,    0  gente   degli   Umbri ,  0    Ambri,' 
^    tutto    così    cfprefre   a   pag*   4$*    nt 
rifulta ,    che    tirata   la   linea  dalle  Ah 
fi   Reticbe  fino   al    mare    verso    le  foci 
dell*    Arnoy    il   nome   degli    Umbri  fu* 
farimento  il  gtntilizio   e  primitivo  n%:^  / 
me  di  tutti    $   Fopoli  Jftuati    all'    ori- 
4fnte  ^  e    air  occidente    delle    Alpi    dal 
iS^eno  fino   al   maree    cioì    comprefi  i  pò* 
ffli  dills  SfiiTW^^.  (  JiqihtQfii)^da  u^f^ 
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y^rte,  e  i  Liguri  lungo  le  cojle  Jet 
Medi  teff  amo. 

E  dopo  di  aver  concepito  già  popò* 
lato  il  Paefe  circompadano  dalla 
•gran  Tribù  de'  Celti  Umbri ,  che  den- 
tro di  fé  comprendeva  tante  famiglie 
o  minori  corpi  di  Umbri,  aventi  ciaf 
euno  il  fuo  particolar  fvprannome  (p,  ^6,) 
crede  verinmilc  che  con^  qucll*  ordi- 
ne, con  cui  erano  qucftl  popoli  tras« 
migratf  in  Italia,  con  queH'  ifteflb  paf. 
fauero  nelle  parti  meridionali ,  e  occi- 
dentali  di  quefta  Provincia ,  convenen- 
do così  con  M«  Freret  (  p*  75*  ) ,  fc 
non  nella  caùfalé  da  lui  apportata , 
almeno  nel  crédere  di  fatto  confer* 
vato  da  cifi  un  cerio  ordine^  e  rego^ 
lamento  nelle  loro  moffc ,  per  non  im- 
pedirli nelle  fucccffive  loro  popola* 
Zìoxix  (p*  15*  )•  Il  modo  poi  in  cui  i 
diverfi  minori  Popoli  Umbri  fotto  i 
lor  particolari  nomi  fi  ftabilirono  in 
varie  parti  d*  Italia,  facendovi  fuc^ 
ceffivamente  quando  una  maggiore, 
quando  una  minor  comparfa ,  lo  fpie- 
^a  felicemente  il  Sìg.  D.  pag.  90.  con 
«pplfcare  ai  medefimi  quelle  notixie 
Ifteffe  relative  ai  Tanari  che  tanto 
bene  efpone  a  pag*  $3-  '1  ^'g*  Pre- 
ret;  conducendon  in  fine  a  ben  indica^ 
te  r  origine  de*  Latini  e  de*  Romani 
eoli*  ajuto  di  que*  lumi,  che  fui  fine 
del  C  X«  pag*  xS4«  tit.  ci  fommini« 
ftra  in  quefto  propofito  M.  Pellomier» 

Ma  per  meglio  confermare  la  prò* 
vcnienxa  de*  fuoi  Primi   Italici  dall* 
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Illirico ,    volle   M.  Frcrct  trovarne  i  rr^ 
fcontrì   di   fattoio    quel  Paefe*    E    così 
ha  procurato    df  fare  il  Stg*  D.  riguar* 
do  ai   fuoi   Umbri  «    Il   pù    notabile   e 
mtno  ambiguo  rifcontro  £i  lo  prende  da 
un    paflb   di   Erodoto  Lib.    IVf .  n.    49.. 
che  letteralmente  in    Latino,   farebbe:  « 
JuperUri    tfero    Umbrorum    R^ione  C^rpfs 
fiuz/iuf    ér  Alfìs  finvhs  ai/ut  0d  aquiU^ 
nem   ventum    ftu9ntfs    (^    hi    in.  ipfum  ^ 
(Iftrum)  exeufftf  e  dal  Sig.  D#  così  èef- 
preflb    inoltre    fiùrron§    f^ell*   J/lro    dalie 
Regiont  degli  Umbri  ,  il  Carpi s ,  e  pik  ver» 
Jo  l*  Aquilone  l'  Alpis  •  Vorrebbe  il  Sig« 
D.  che   ravvifaifinio  que'*  due  ormai  in- 
cogniti    fiumi   nel  Save  e    nel   Kulpi  e 
perciò  che  qiitella    porzione    di    CarnioU 
&c*    che  giace    tra  quefii     due    Fiumi, 
fi  credelTe    da  noi    1'    antfcbiOIma    fede 
degli   Umbri  indicati  da  Erodoto  *  E    po« 
tranno    ben    forfè  '  elfere    ingegnofe    le 
congetture  del  Sfg.  D.  intornò  ai  due  no* 
mi    Carpir^   e   Jlfir  ;    ma   la    fpiegazio* 
ne,  che   Egli  dà,  all'  intero  palTo ,  non 
par  certamente  che   poiTa  fulStlere«  Ern^ 
dolo  ayea   immediatamente  avanti  paria- 
lato  in  modo  ben  diffrrente  de'  due  fiu« 
mi  che  riuniti    io    ui^    mcdefimo    alveo 
entrano  nell*  lAro ,  e  chiaramente  fi  ve*- 
de  che  qui  parla  di  due    che    vi   entra- 
no feparatamente,    il  che  non  fi   verifi« 
ea  del  Kulp ,  che  sbocca  prima  nel  Sat/om 
Ma  quello  che  più  ancora   conclude ,  il 
'Carpis  e  Jìpit  fcendevano  da  on  Facft 
9  }  divcr* 
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'diverro  da   quc:!Io  che   Erodoto  cbiaman 
Illirico,  e  che    più   di   qucfto    cu  in  fa, 
o  fii    verfo  la    forgente  del    Danubio.  E 
ben   Io  dìmoftra  il   modo  con  cui  1*  Ifto* 
fico  ivi  diftiogue  i  dtvcrfi  luoghi  e  Pro* 
Vìtìcìc  •  ex  tiaemo    autetn;    per    Thrxeian 
mero  ;    ex    IttfrUr  autem  ;    e  fuperhri   ve* 
fu  Umhrorum  Regione .  Quefta  è  I*  ultima 
delle    Proviìicic  rvì    nqminaìc    da  Erodo- 
to,  e  che  forfè  egJi   fece  confinare    co* 
fuot   Celti,    giacché    immediatamente    ne 
Tcgue  omnem    emm    Europam     Ijler  emeii. 
tur  fufttpto    ex  Celtis  initio ,   qui    •mnium 
*i/$    Europa   ad  /olir  occafum    extretni  Junt  •■ 
£•  dunque  t^cccffario   che   fotto   que'  no- 
mi s'   kitcndarro    almeno    il    Sav^    e    il 
'prav9i   la   forgente    di   cui   conduccndo^ 
c\    alte   Alpi   Retiche,    là- ci  fa    travate 
gli   Umbri    di    Erodoto.  Ma   fé    1*    Iflo* 
rico ,  tralafciato   qualche  fiume  dell*  iHi* 
fico,    volle  con  que'    due  nomi   indicar- 
ci   i   due  ultimi   grofli   fiumi  da   lui  co- 
nofciuti  che  sboccaflcro  nd  Dai^ubio  :  cài 
fa  che   non    vokffe.  parlare    del    Drévo 
e   dell*  In^i  o  forfè  anche   dell*   J»P  « 
del  Leck}   A  qudJi  certamente  pia  eoa* 
vengono  que*  caratteri   di  eflcre  in  Pac« 
fé  diftinto  dall'  Illirico  ,  di.  correre  ver» 
fo   li    tramoniatìo ,  e    di   cflerc  per  quc- 
fla  parte  degli  ultimi   infiaenti    nel  Da« 
•nubio:  e   qoefti  per  altro  ci   portano.a 
trovare   gli    Umbri   di   Erodoto  .  in    qu^* 
'iBonti  appunto,  ne'*  quali   non  ;  vorrebbe 
«ra  il  Sig*  !>•  vederli  oomip&li  •  >Iod  .  4p« 
^.  ■  \.  :   -•  vca 
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*vea    perciò  Unto  riprenrffrmi    perchè  io 
diffi    che    n9t%  meno  flamfihilmente  dì    Itti 
fece  fi    P.  Barderti     una    diverga  ^efpofi- 
zìone    di    quefto  paflfo ,  quando  pure  per 
gli    accennati   motivi    avrei .  anche    potUr 
^to   dire    che   la    fece  fik   fìmtfibilmintém 
Se   non    che,  meglio   riflettemiovi ,  co* 
«nobbi    poi  che  il   Sig.  D.  non   tcnendq* 
ii   ficuro  di   que*  faci  Umbri  era   il  Savq^ 
c^  il  Kulp^  ne  andava  di  \\    dalle   Al- 
pi   rintracciando   alcuni  altri;   e;  che  9)* 
lora    folamcnrc  gli  parve  <}?  aver    finito 
di  ben.  provare   il    Tuo  affunto ,    quando 
(p.  7o.>  ebbe    trai   Vìndelki  trovato,  fot- 
'  to    il     nome  di.  Ambra   un   Pae(r  ed  un 
-fiume  ancora  detto.prerentemente  Jmmtr 
•&   £mberh  Al   quale-  argomento,  percljà 
potèflc  avere  |n  fùo\  favore  .  >a    neccffa- 
«rra   forza  -^  aveva  dovuto  premettere  nella 
'Pag«  anteceden'te  6$,  la  dottrinai  del  Cly^ 
•  verio,    che   comprende  nell*  antico Iilir|^ 
^co  i    Vindclici  ^    il  K^fjco  ^   ^   pane  delja 
RttJa^  e  lo   cftende   a  .tiyrp  quel  Paefc, 
che  è  tra   il   Danubio  ^ao  alla   Aia  ibr* 
gente,  il  Iago  di.  Coftaiiu,  e  Je  Alpi* 
JB  potevo  io  ben«  francamente   attribui- 
re   una:tal  opinione  al  Sig*  D.,.non  folo 
perchè  ivi  la  riporta,  (eoza   difappróvar* 
la,  non  folo  perchè  in  conferma  di  ef* 
fa  accenna  tutti  gli  argomenti  portati  già 
dal    Cluverio  (Germ*  ant«  p*  it^^)  ma 
.perchè^ fuori    di    quefto    fuppofto     non 
aveva    fufficLenie    motivo    di    fervìrfi   di 
à.^ttcUf  parole. r/  fi»i£f€  di  trov^e.^      ^ 
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Ma  non  dovevo  io  riflettere  alk>ra,  cb^ 
ft  da  quefta  eftremiià  deli'  Illirico  fof^ 
fero  venati  in  Italia  i  Celti  Umbri  y  vi 
farebbero  certansentc  venuti  per  le  AU 
pi  Reticbe  ,  il  patTo  delle  quali  era 
-per  età  in  tal  cafo  1'  unico  vicino,  e 
corpicod^  Non  dovevo  riflettere  cbe  a 
'queli'  eftremità  dell'  Illirico  potevano 
cfler  giunti  i  Celti  fenia  marciare  colla 
rigorofa  direzione  al  fnd-oveft ,  rea  inal*- 
trandófi  fenipitcemente  per  la  Mofcovia, 
^Polonia,  Germania,  ^ome  fuppofe  Pel^ 
loutier  ?  E  dopo  aver  oflcrvato ,  che  il 
$ig.  D.  (i  era  aJattato  al  linguaggio  di 
Pel.  in  quelle  parole  i  frimi  f^p^li  tras^ 
Pììgretti  ié  iKfvp»  non  poter§»o  a  miU9 
'  fhs  wnif  MI*  cariente  ,  pgttiiMnds  p»  n^ 
s)  iirt  tt  e^fi  del  Jole  ^  cioè  andando 
'  YCrfo  Vanente  •  pag*  5»  ed  ^  pag.  ai'f 
Utnie  i  etiti  fi  avànrjtnm  JtAito  Perfù 
'/'  Eurepfi  pcddeMate  y  0  Mendicale  i  che 
dovevo  io  credere  leggendo  a  pag«  ^4 
quelle  paròle  :  fi  pus  iuifque  fem%t  0Ìettm 
dfiUio  afitvefMt  che  gii  antichijfimi  Ptf- 
*poli  tritf migrati  in  Europa  ^  éu  quali  n9i 
dinmo  il  nome  di  Celti  ^  vennero  dM* 
Jlfié  p€r  la  Mofce^in  e  Téloain  a  dif^ 
fottderfi  a  m^Q  a  mana  dj  oriente  wr* 
Jo  oeeidenté  e  mezzedì  in  qnafi  tnttà  it 
reflo  di  Èurepa  ?  Precede  A>rfe  immedia* 
tamente,  o  immediatamente  ne  fegoe  co« 
fa  alcona,  per'  cui  debba  crederli  che 
tton  fignificHino  quello  appunto  che  figni* 
ficano  quelle  paròle  di  Ptiloutier  p*  ajoi 

K 
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N*  eft  il  pMs  vraifemhUbìe  que  les  Ceh 
ics  fujfent  venus  d*  Jfie  far  la  Jtf*- 
fcovie^  (è*  U  Palogne  f  Per  qaefto  pen- 
sai che  il  Sig«  D«9  come  contento  di  f;il* 
vare  in  parte  il  Tuo  iifteniai  ù  era  al. 
trove  m  qualche  modo  accordato  con 
chi  volcfle  i  prìoii  Europei  venuti  dall' 
A6z  pel  Bosforo  Tràcio^  o  per  i'  Elles- 
ponto; così  ora,  contento  di  falvare 
almeno  il  paffaggio  de'  fuoi  Umbri  dall' 
Illirico  io  Italia,  non  voIefTe  troppo  oAn 
natamente  combattere  contro. que',  che 
difapprovando  quella  marcia  de'  Celti 
al  fud.oveft ,  credeflero  neceflario  di  flarf 
fene  alle  più  generali  efpreflioni  di  Pelf 
loucier  •  E  potevo  ben  figurarmi ,  chd 
in  quefto  cafo  non  aveffe  tanta  rtpu*» 
gnaoia  a  fargli  venire  pel  paflb  dcll^ 
Alpi  Trentine,  di  cui  finalmente  noa 
altro  avtvo  detto,  fé  non  che  noif 
j//  femhrava  che  dì  quejlé  fi  fofitr^  fen 
viti  i  primi  popoli  y  per  traf migrare  éP 
^ua  ,  Q  ebe  almeno  pon  vi  tra  neeejjii% 
di  eongbiet turarlo    pag..    i« . 

Ma  il  Sig.  D.  altamente  protefia ,  che 
nel  addoitare  queir .  efpreflione  di  Peli. 
»veavt  aggiunto  un  non^  o  piuttofto  un 
non  però,  fcrivendo  vennero  dalP  Afia^ 
von  peri  per  la  Mofcovia  e  Folomia  ^  é 
vuole  che  io  doveffi  pure  acrorgernu 
idi  qutflo  tale  errore ,  o  piuttolio  omif^ 
fione  di  ftampa,  riprendendomi  aflat  chd 
io  ne  abbia  indifcretamente  abufato  ^ 
per  dargli  debito  di  uà  opinione ,  chf 
Ò  j^  noa 
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fion  tenne  mai.  Quafi  che  I'  aitribuft- 
gli  la  fcntcnza  del  Cluvcrio,  il  combi- 
narla colle  altre  cofe  dette  da  lui ,  e 
il  penfare  ai  modo  di  giuftiiicare  in 
ciò  la  /uà  condotta  fia  una  qualche 
maliziofa  ©ftiiità  .  Pure,  giacché  EgK 
protesa  ora  così  fortemente  in  centra- 
ifio,  confetterà  anch*  io  che  Bi  non  vaa- 
ìz  qui  cffcr  d*  accordo  né  con  PeU, 
tic  col  Ciuverìo,  e  che  perciò,  tutte 
quelle  .  cofe  dalle  quali  pófcfle  apparire 
y  oppoQo,  non  debbono  valutaffi  ^  e  si 
fono   tutte    dà    fHÙ. 

♦  f  er  altro'  dovrà  Egif  pure  concedere  a 
•ic  cdiTic  in  quel  f»ppofta  avevo  r^glo^^ 
ncToImcntc  infirffo,  cric  quando  fi  dn- 
ccffero  i  Celti-  Umbri  partati  q«a  dall* 
fliirico,  non  però' '  per  .le  Alpi  Cìulic, 
ma  bensì  per  :  le  Retfthef  in  tal  cafo 
8Vanz»ndo(i'  una  cofa  che  ben  può  com^ 
Innare  con  co  che  dice  PelJ.  che  le 
Ta  venire  a  quefta  vòlta  per  la  Mor 
fcóvia,  Polonia,  Gernranra ,  in  tal  caf© 
dico,  non  ottante  ParM  di  novità  che 
hanno  elicile  partJc  venuti  ÀaW  illirico^ 
icahuenre  fi  y\tnt  iri  qucfto  punto  a  dir 
I*  ifiicfraxbe  .diUc  Freret,  ti  quale  frce 
|»l&re  le.  ifac  Colonie  Celtiche  e  per? 
tfò  gli  Umbri  far  hs  g^urges  dti  Thol^ 
et  àu  Trentini  oppure  ciò  che  dìfle  il  ?• 
Bardetti^  il  quale,  fece  paffare  i  fiK)* 
Umbri  dai  Pacfi  degli  Svizzeri  hellf 
Alpi  Eetrche ,  e  de  qunfl^  W  itzt  poi 
iccndcic  in  Italia  •  Il  qual  difco; fa  >  aL^ 
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lufivo  fohmente  a  qud  palTo  delle  At»* 
|)i  ,  per  cui  Airtbbero  venuti  gli  Umbri  / 
«(rendo  tanto  chiaramente  erpreifo  in  qlie-l. 
ìt  mie  parole  e  fenzA  cìtntrMddire  $cc» 
non  fi  faprebbe  *  dire ,  perchè  il  Sig«  D. 
^bbia  mofiraro  di  non  intenderlo  • 

Siccome  poi  queAi  due  Scritrort  k* 
cero  bensì  venir  gli  Uabri  per  le  Al- 
pi di  Trento,  eppure  hon  li  fiimaro* 
tm  i  primi  venuti  in  Italia ,  eredero- 
1)0  i  L'guri  una  Tribù  degli  Umbri, 
eppure  non  la  fecero  venir  qua  co^ii 
Umbri  come  il  Sig«  D«,  limarono  i  Li. 
guri  una  porzione  della  Gente  Umbri- 
ca  ,  eppure  non  li  fecirro  pacare  dall' 
Italia  in  Provenza:  cosi  dovrà  conce» 
dermi  il  Sig«  D«  che,  quando  fi  folfó 
<1*  accordo  fino  all'  accennato  fegno  col 
Fr.  0  col  P.  B.,  bifogner^bbe  poi  tro- 
vare argomenti  nuovi,  e  adattati  a 
quefte  circoftanze,  per  moftrare  la  ne- 
cefljià  di  fcoftarfi  da  loro  in  quefti  uN 
limi    punti. 

Del  redo  poi  quando  io  defiderai  che 
Jl  Sig.  D»,  volendo  comodamente  con* 
durre  i  fati'  Celti  Umbri  per  1*  Illiri- 
co, gli  avefle  piuttotio  fatti  pafTare  dall' 
Afia  in  Europa  pel  Bosforo  Tracio,  o 
per  I'  Ellcfponto,  avvertendo  che  non  fa- 
rebbe  così  flato  coflretto  a  fuppurte  ima» 
bitabili  per  i  Celti  quc*'Paefi,  che  pur 
foco  dopo  Et  fuppofe  abitabili  pe'  Sar» 
iiMiti  &c.  credei  in  verità,  che  Egli  non 
loflTe  fiato  in  ciò  molto  coercnt  e*  Avew 
0  6  Y» 
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vo  ben  veduto  «ci  C  XIK  di  Peli,  t 
le  notiiie  relative  ai  gran  freddo  di 
que*  Facfi^  e  le  offervezioni  ancora  in-i 
.  torno  ai  motivi  dei  notabile  fceaiaaien» 
to  dì  quel  freddo.  Ed  a|>ponta  molto 
co^ifcguente  mi  era  fcmbrata  i)  peofar 
di  Peli*  che  dovendo  far  fupera^r  quel 
freddo  dai  Sarmatì ,  Io  Lct  prima  fu» 
per^r  anche  da*  Celti,  cooducendoli  t- 
dirittura  per  la  Mofeovia  Pobfiia  &c« 
Non  così  confegoeme  mi  è  fembrato  il 
difcorfo  del  Sig»  D^  che  dovendo  pur 
far  fuperar  qoel  fredda  dai  Sarmati  &Ct 
lo  dichiara  prima  infopportibile  per  i 
Celti;  quando  pare  non  pu5  dimofira» 
re  che  quelle  due  .  r^aiioni  foflero  di 
un  temperamento  notabiimente  di&ren^e  ; 
t  quando  non  può  fupporre  che  rn  na 
Paefe ,  per  '  tm  ncffuno  era  ancor  pa(« 
fato ,  vi  fofTe  /t^ta  chi  tagliaife  i  Ao» 
fchi ,  e  coltivale  ri  terreno ,  facendo  co» 
sì  che  dì  impra:ticabile  qual  era  pt^ 
Celti  fofle  frattanto  divenuto  prati cabi- 
te  p^:'  Sarmati  »  ami  per  alciMte  Colo*» 
ftie  di    Celti    ancora* 

Non  vi  è  dubb'a  che  feaza  abbattere 
il  (iftema  di  Freret  non  poteva  il  Sig* 
D*  Aabitire  il  fuo;  e  cbe  perciò  doveri, 
per  quanta  era  poffibile,.  togliere  ogcvi 
fondamento*  alfa  diftinzione  di  quelle 
Colonie  Ùtirìche  Iberiche ,  Ciltiebe  &C*  ed 
anche  alln  diverfità  de'  paffi,  pe^  qua^r 
li  fi  fuppongono  ede  difcefe  in  Italia  4 
Avevo  già  ofiVryato  quM  itfiop  ufo  4 
^    .  que- 
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^ucfto  effetto  il  Sig.  D.  kvcffc  fatto  di 
certe  pregevoli  notizie  che  fi  trovano 
in  PelloBticr,  le  qnali  erano  fciìza  dub. 
bio  riiti'cìte  per  lui  ed  opportune  e  uti* 
li  m^Itidimo,  Di  di  perciò  ibi  febbem 
Ei  ci  avcffc  tffofte  /#  ^elh  ^prvazt$»i 
di  Af.  Filhuihr  énfofno  alle  tre  prime 
grandi  nazr^i ,  che  pùpclaroh»  generalmen* 
U  iuttH  i*  EttropMy  e  in  parrieolare  in* 
tQtnp  alla  agziotWj,,  e  al  ■  nume  àe*  CeU 
ti  I  intorni  ai  Cehi  eonofeiuti  prima  dé$à 
Qreci  /otto  ri  ttome  d*  Iperborei  i  int^r* 
iilla  Trihò  e  al  9:9mf  de*  Liguri  ;  iif* 
forno  al  nome  d*  iberi  propri»  mncho 
de'  Celti  d*  Italia^  de*  quali ^  e  non 
zìa  dagli  Spagnuoli  fu  popolata  la  Si* 
eilia ,  e  interno  ad  altre  finiti  etfe  ; 
tontmto$et^  Japo  tanfi  sforzi  avevamo 
il  dispiacere  di  rrfiaro  ne'  /oliti  dul^j  e 
•incertezze*  Uì  tatti  e  ciafcuno  di  qili* 
iii  capi  fi  è  voluto  adelTo  prevalere  il 
Sig,  D«  per  cnoftrare  in  quante  cofc 
iape^Te  ailora,  ed  abbi»^  faputo  ancbd 
prefcntcmente  foperare,  e  correggere  Pel- 
loutìer*  E  quantunque  chiaramente  ap* 
parrfca  da  quelle  mie  parole,  che  Jo  fion 
confiderai  allora  fé  non  ti  punto  prrn« 
cipaie^  e  la  foAanza  di  quelle  oCerva« 
zioni  in  quanto  potevano  fervire  a  ree* 
glio  fidare  quali  fodero  ffatt  i  primi 
abitatori  d'  Italia^  e  d'  onde  fodero  qua 
venati  ;  cuttavra  ,  come  fé  io  mi  fofli 
ìmpegfiato  a  riferire  winutamente  tutto 
ciò  che  intorno  a  que*    punti    volle    il 

Sigt 
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Sig.  P.  aggiungere  nel  fuo  Sa^^gU^  mi 
riprende  di  non  aver  tutt<9  riferito  ,  di 
non  aver  notate  le  dificrenze  anche 
minime  tra  lui  e  Peli,  e  fi  moftra  dis- 
guftato  di  quella  mia  ffpreiiione,  qaan- 
do  pure  appofta  io  diffi  che  le  avea 
e/>o>?tf,  affinchè  non  parcffe  che  in  fcn- 
fo  mio  £i  le  aveffe  femplicemente  co: 
pèaie  i  ben  fapesdo .  che  ne/Tuno  confon* 
derebbe  !*•  eifer  dì  .EJfcfi are  cùn  qoella 
di  Copula.  . 

La  (cip    ben  volentieri  che   ri   Sig.  D« 
cfultj   a    Tuo   piacere    in    quefto   campo^ 
in    cui  ficcome    allora    non    volli,    coslf 
oon    debbo   prerentemente  entrare ,  e  mr 
tiflringo  a   quelle  ofTervazioni ,   e   notizie 
che   fi     leggono  nell'   Opera    di   Pcllou* 
tier,   echQ  trafportate   nel   Saggio  furo-^ 
no  >  fenza   dubbio^   utili/nme   ptl   fice  da 
me   già     indicato  •    Fintantoché  il    nome 
d'    Iberi  fembra    proprio  degli  Spagnuo- 
li,    apparifce  Tempre    plaufibile    fi    penr« 
fier   di  Pier,   di   far    venir    in   ItaTia   le 
fue   Colonie    Iberiche,    dalle   quali   fof- 
fero    poi     paflfati    iji  Sicilia  quegli    Ihtti 
(he  ^olà  pur    furono..   Concà^be  il   Sìg« 
P«   qaal  viilof.o    argomeato     fi    toglieva 
a  qùefia    opinione   (p*  .^a.)   colla    fpie- 
gaz  ione  del   nome  Iberi  che  da    Pellou* 
lier  ^   cosi   b:ne  eCpofla  efemplificaia  ,  e  * 
fino   applicata    ai  Siciliani  (p»  iot«>  Lee 
ficanet   étohnt   do»e    Ibérei   pgree    qW   ih 
Mvóient  p0£é  la  mer ,  pòur  alter  /'  éfahlir 
,ej^  Sicile.  f  jqiantochè  fiu;rcde  che  Ligurie 
i  '  gnj. 
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gnificbi  folamentc  nomo  dimare  yC\<A  nbi* 
faDte  lungo  ii  mare,  o  venuto  per  mare; 
non  par  credibile  che  la  Lega  de'  Liguri 
fi  fia  forroau  al  piede  dclJe  Alpi  Reticbe^ 
di£fondendofi    poi    ne'   paefi   alpini   e  Au 
balpfni ,   fecondo  ii   Srg«    D»;  anzi    fem* 
bra   pia   verifimiie  cbe  quegli   uomini  di 
mare  venuti  dai  littorale  dcl/a   Provenza 
fieno  entrati   in    Italia  per   le  Alpi   ms^ 
ritimem   Conobbtf   il   Sigt    D«    qual   colpo 
maeftro    fofle    mai    per   atterrare   queiia 
probabilità   il   dire  coi  Pell« ,  cbe  ii  no* 
me    òi   Liguri    fignifica   flebiliti    a   i'\St^ 
renza    di    erranti ,  o .  Nomadi  ;  e    che   ai 
Celti  on  donno/i  h  nom  de  Lìgures ,  pour 
figmifier   qu*  elles  e't%int  f eden  t air es  •  C  c^ 
ati  meruf  ce  que  figntfie.  tn  Tudgfque  le  «(•# 
ligcn,  Liger  (p.  zs5>>  Finché  fi  può  cre^ 
dere   che  de'   diverfi  paefi  pofli  al   di    là 
delle   Alpi    in    antico   alcuni    foJero    pò» 
pòlaii   da  una  Nazione,  alcuni  da  un  al* 
tra  differente,  può  fempte  parer  ben  fon- 
dato  il   fcntimento  di  Frerer,  che^credè 
de'   primi  -Italiani    alcuni    provenienti  da 
una  Nazione  ,  alcuni  da  un  altra  ;  appun- 
to perche  venuti  per  divcrfe  .ftrade  da  dì. 
verfi. Paefi*  Il  Sig«  D,,,al  cui  fiHema  ciò 
avrebbe  troppo  pregiudicato  conobbe  quan^ 
to  foffe  utile  per  lui  Io  (labi  lir  con  Peli* 
che  tutte  le  Froviqcie    occidentali  di  £u« 
ropa  ,  e  Tpecialiiiente  J'  UngbcrJa,  i'  Illi* 
fico,  la  Germania»  le  GaIJie  erano  abita- 
te   dall'  ifttlla  nazione  de'  Celti ,  la  qu<|? 
le  occupava  la  maggior  pv.tc  dell'  Euro^ 
-     ,  ^  '    pa  I 
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pa  j  onde  alla  maffima  parte  degli  Eoroi 

pri    conveaiva    il  nome   di    Celti»   »omt 

ài   cui  non  vi  ì  né    il   fik  nmicé  ,  ni  il 

fin  ceno  feruta  i  né    il   pik    comune   per  fi* 

gnificart    le  anticbij/imc    Kazioni   di  Euro* 

pM  (  Dur.  p.  4*)   e   qucfto  folo  balla  a 

mofirare   come  anche  fecondo  ti  Si{«  D« 

meno  antico,  e  meno  comune  e  il  nome 

di  Galli,  ri  che  fl   ricava  ancora   da  Pel* 

lootier  0  Iti    qucfto    modo    rrefce  felice* 

mente    al  Sig.   D«  di  fare  che    da    una 

J      fola  e  medefima   Nazione   abbia  I*  Italia 

V-     ricevuti   tutti  i  primitivi    fuoi  abitatori; 

•  £gli  confiderr  1*  Europa  come    occupa* 

ta  in  antico   dalle   m   fole   popolazioni^ 

delle  quali  parla  Peli,  pag*  ir»   les  CeU 

téf  oecupwHf  Ics  pariies  occidentale!   de  i* 

*,         inrepe^  /*  Efpngne^    lej   Cauht    &c.    Uf 

*!        Jnrmatej  au  coni r air f  é'to/int  etabi is  du  ette 

de   /•    orient   d  peu    prèt   dani    Ics    memt 

Vayr    qn*    ti   occnpent   encore    aujoufdbui^ 

,-       f.n   certainj  endroitt  ees  detex   Feuplet  éto* 

f         itnt  nsìlés  :  de  ce   melange   vittf    un  troi* 

<4       fiéme    Peupìe    qui   tenoit  quelque  chofo    des 

■■^       Ciltes   ér  det    Sarma  tes  »    Teli  itoint    les 

Baflarncs  i   Iti    Peueint ^    let    Venedes  ^    lea 

tennety  è*  pleujiemt  aHtres\  T)\xr*  p.  a.r» 

I  primi  i    Celti  I  oecupavané    le  pro^^inci^ 

•tcidentaìi    delt    Europa  ,    e   gli    altri ,    i 

Sarmati ,   le    orientali  ;   eioè   quelle    ifl^lfà 

nelle  quali    anche     in     oggi  fono   Jlahilitè 

pé    11.   in   alcune  parti   quefti   due'  popM 

egendofi   tramifebiati^  fi  prtduffe  quindi  um 

tetto  popolo  i  tbt .  ritenne  qualche  cofa  rfe? 

$af^ 
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SarmMti  infitme  ^  e  de*  Celti  e  pag*  6%% 
v«  II*  iati  apfuntc  ir^no  i  Vinedi ,  /  Perii* 
€im  ^  ed  i  B^fiarni.  £  in  queAo  fuppo* 
ilo ,  dai  Celti  che  occupavano  tutti  i 
Paefi  intorno  all'  Italia  «  neceflariamen* 
te  vennero  tutti  gì'  Itali  primitivi*  O 
voglia  fegulre  la  più  antica  divifion^ 
de'  primi  Popoli  Europei  in  ìferhor^i^ 
Ssrmati  ed  Arifmsfpi  ;  ed  ottiene  eguak 
mente  il  Aio  intento  quando  abbraccii 
il  parere  di  Pelloutier  iatoroo  agi'  Ifer* 
htrei  pag*  3«  Ut  Hyperbaréent  fon$  Ut 
Celie j  etsblù  autpur  àit  Alpet^  &  du 
Ddftuié»  Per  quello  a  p«  a««  jfcrilTe  i! 
Sig«  D.  I  Crea  eonphher  il  mcme  deiP 
Iptrhcrei  frimM  di  qmelh  di*  diti ,  # 
degli  Sdii.  Efi  Mpfelhfm  da  ptimcspié 
Jpethwei  tuiii  i  pppoli  Celila^  e  percA  ii 
li  deferi ffero  fiMliti  ài»  iMWie  divirfe  rt» 
ikni.  llpik  etri 9  fi  è  ehe  gV  Iperborei 
MbiiMva»9  Mppii  dillf  Jlpi^  •  melU  via- 
mante  del  Danubio  $  della  Creda ,  # 
tanto  piti  nelP  aniieo  lìlirieo.  Al  quai 
fcntimento  determinandofi  dopo  tanta  ero* 
dizione  efpofla  nelle  antecedenti  pagine, 
viene  cos)  a  fiiTare  ciò  che  occorre  per 
cavar  dagl*  Iperbord  tutti  i  prlmitiv 
Italici  I  come  appunto  li  avea  cavati  da* 
Celti . 

Che   fé  intorno  a  quefti  argomenti  il 

Sig*   D«    molte  cofe   ha  dette  di   più  di 

iquello  che  ne  diccTe    ?ell«  e  fé    lo  ha 

giuftamente  ancora   in  molle  cofe  coirret* 

*  lo:   ha  Egli,  per  quefto    nella    /oilaou 

icfe 
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Yefe  quelle'  notìzie  pia  intereflTanti  e  pia 
adattare  per  fervir  di  appoggio  alle  par* 
li  principali  del  fuo^Siftema?  E  per  aN 
tra  parte  quefte  notizie  ed  oHervazioni , 
]e  quali  cosi  come  danno  in  Pell«  (o-* 
no  tanto  importanti  per  togliere  i  alcu> 
ne  gravi  difficoltà,  baftano  forfè  per  at 
ficurarci  da  vero  cbt  i  Celti  Umbri  dei 
Sig.  D*  fcendeflTero  itf  Italia  per  le  Alpi 
Giulie f  e  non  per  le  Reticbeì  Che  i 
Liguri  fuppofli  anche  una  porzione  o 
Tribù  dcgii  Umbri  fiano  di  qua  paflati 
a  popolare  la  PrA^venza  ?  Che  gli  Um- 
bri iieao^jquei  popolo ,  che  primo  di 
tMtti  pafsò  in  Italia  ^enza  elfere  ftato 
prcvctiuto  da  altri  ?  No  certaracfite  •  Per 
quefto  con«lufi  allora ,-  che  non  ^oft^nte 
Quelle,  belle  oflTervaztani  e  natile,  e 
fatiti  sforai»  reftavamo  ancora  ne*  foliti 
^tibj  e  incertazze. iotorno  a  queili  pu^ 
ti.  E  credei,  di  dare  una  giufta  lode 
alla  penetrazione  e  fincerità  del  Sig«  Q« 
coli'  avvertire,  che  prima  degli  alni 
fé  ne  età  accorto  Egli  fleflb  ,  e  lo  avea 
^accenoatoin  quelle  paiole  riport^ite  da  oje 
a  pagr  ^8*  Nel  che  molto  adeflb  mi  eoa* 
folo  di.  aver  rettamente  giudicato  ,  quati* 
do  olTervo  che  a  pag.  .xix«.ili  qucfto 
medefimo  Libro,  e  più  chiaramcQte  aa* 
Cora  a  pag«  79*  coofefla  non  poteri! 
fondatamente  ftabilire  che  in  .  Italia  non 
fieno  forfè  flati  anterrori  agli  Umbfft 
e  di  una  diverfa  Tribù  de'. Celti  qué'.Po- 
eoli,  deV  quali  frexct  coiopoi^c  la  fua  .!• 
ìloaia  Illirica*  Mi 
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'  Mi  conviene  ormai  confiderarc  gli  ulti- 
mi  cinque  Paragrafi  ,  nC  quali  il  Sig.  D. 
parla  de*  y^^ffttf  ^  «ielle  Greche  Cohnie  del 
Regno  di  Napoli,  de*  fehfgi^  degli 
Etrufri^  del  nome  e  delle  Coloiìic  dt 
Liguri  0  Lìgut  m 

Se  tolta   la  favola  di  Antenore,  e  de- 
gli  Encii,   crede    il    SJg,   D.  che   fi  pò- 
teffe  approffimare    a  noi  per  quakhc  fé- 
colo  r  Epoca   dell'  emlgrawo»c   de*  Ve- 
net»  in    Itali»;  Ei  dunque  riguarda    co- 
me  i!   eardine  deJla    loro    maiGma    ami- 
chità  in   queili   Paett   quella   Favola  ;   m 
cui    per  altro  fi  Aippone  tertamcnte  Tro- 
ja  già  caduta .    Non    fcmbra  perciò ,  cl^ 
il    difcorfo  de*   Veneti  dovcffc  aver  luo- 
go  nella  T.  Parte,  in  cui    afferma   ora 
il  Sig.  D.  p.  143.  di  *ver  voluto  parla- 
re  di  quc'  Popoli,   i   quali   frii/«>iii'/ir#. 
m  in  ItMlia  innanzi  V  .^poca    Trejanat 
ì  quali   Ei    riguarda    tutti  come   primi- 
tivi»   Ecco    il    motivo   per   cri   mi   ero 
maraviglialo  un  p9Cù,  e  tuttavia  un  poco 
•mi  maraviglio.  Qucfta  però  non  è  coft 
di   gran    momento;    e    fioalmentb    fono 
fempre    fliraabili  le   buone   cofe    che   u 
comunica  il   Sig.  D.    quantunque  le  di- 
fponga  così  come  piace  a   lui  •   E  fe  ora 
proverà  veramente  che  dagli  Eugartcì  di 
nome  -folamcntc  diffcriflfero   i   VéTuti.e 
perciò   foflero  de*  veri   primi  d*   Italia, 
avrò   motivo   dì  giudicar  diverfamcntc  in 
avvemre,  non  già  di  pentirmi  del  prf- 
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E*  difplaciuto  al  SIg.  D.  che  io  fcrU 
VCffi  neppure  épparifee  cbÌMf  il  m4ttV9\ 
per  fui  Hom  Mi4  V  J.  parlato  di  tanm 
U  numerofe  Colonie  Greche  wrmte  in  Ite* 
IÌM  primét  aHeor4  delU  foadazÌMe  di  Ri- 
ma^  e  eerfamente  anteriori  di  multe  0 
-fiitf*  ealii  &c.  Ndic  qimll  parole  io 
fuppofi,  che  prima  dell*  anno  3^3-  di 
Roma,  in  cui  fcguì  quell»  ultimo  paf- 
faggio  de'  Galli  in  Italia,  del  quale 
parla  il  Srg«  Ih  foflero  venute  in  Italia 
iBoite  Colonie  Greche  numerofe  quanto 
potevano  cflTcre  vcoeodo  per  mare,  più 
antiche  eertametite  della  venata  di  que^ 
gli  ultimi  Galli)  e  alcune  ancora  anterio^ 
ri  alla  fondazione  di  jRoma;  confeflando 
di  non  veder  chiaramente  qual  fofTi' 
fiato  il  motivo  di  quoiU  omiffione,  che 
ilSig*  D«  non  aveva  ancora  fpiegato  co« 
si  come  lo  ha  fatto  prefenteroente*  Per 
altro  quando  anche  que'  Greci  foflero 
venuti  un  pezzo  dopo  I*  Epoca  Troja* 
na»  quando  le  loro  Colonie  foflero  fta« 
te  poco  numerofe  in  paragone  di  quel- 
le  de*  Galli,  non  potrà  però  neiarfi 
che  non  foifero  valutabili,  e  che  in  una 
refpettabii  parte  d'  Italia  non  facelTero 
tanta  figura  almeno,  quanta  ne  fecero 
in  Lombardia  i  Galli  Salu^i^  Jnsni,  Li- 
leni  •  Siano  par  quefte  Colonie  fiate  mi« 
nori  di  numero  e  di  potenza  di  quello 
che  fono  fiate  credute  finora  ;  fiano  ,  fé 
'fi  vutJct  fiate  tuue  pofleriori  alla  fon« 
dazione^ di   JRpma;  non  meritaTanQ  per 

que* 
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quello  dì  cflcic  tralafciatc  dall*  Ifto*  ' 
rico  degli  antichi  Popoli  d*  Italia*  Ed 
io  mi  dorrei  in  vero  delle  deboli  ec- 
cezioni che  dà  ilSig'Dp*  i44-  a  quella 
mia  difficoltà,  fé  non  convcnifle  pafTar 
Topraa  tutto  in  confiderazione  deli'eru» 
dito  difcorfo»  con  cui  da  pag.  144.  a  p« 
X  59.  Egli  prende à  diminuire  il  numero, 
e  r  antichità  delle  Colonie  Greche  paf« 
Tate  in  Italia.  Tocca  ai  Sigg.  Letterati 
Napolitani  1*  approvar  quefto  difcorfo 
con  un  voto  piti  decifivo  •  A  me  bafta 
che  fecondo  il  Sig.  D.  tre  Colonie  Gre- 
che almeno  ptrflTano  con  fondamento  pre« 
tendere  di  cflcr  giudicate  anteriori  a 
"Romai  fc  che  più  di  altrettante  fi  deb-  ' 
bano  credere  anteriori  all'  anno  dt 
Koma  353.  In  tal  ,modo  anche  dopo 
qtìcfte  nuove^  fcopertc  io  non  ho  moti- 
vò alcuno  di  pentirmi  delle  efpref&oni 
ufate  già  da  me  coerentemente  alle  opi« 
nìoni  comunemente  ricevute  • 

Riguardo  poi  alla  migrazione  de*  Pe* 
lafgi  in  Italia  per  veritl  non  avrei  mai 
creduto  che  il  Sig.  D.  aveffc  prctcfa 
di  cflerfi  tanto  fcqftato  da  Freret.  Grc-^ 
de  quefti  che  dalle  parti  fettcntrionali 
del  Paefe  abitato  dai  popoli  che  dai  La- 
tini chfaroavanfi  Oreci  (  in  cui  ficompren* 
deva  r  Eliade  o  Grecia  propria,  l' Epiro, 
la  Macedonia  ,e  la  Tracia,  in  parte  al- 
meno) paflaflero  per  V  Illirico,  e  di 
là  per^  le  Alpi  Giulie  in  Italia  e 
ncllt:  vicinanze  del  Po  que*  Greci  an- 
lichì,  i  qual  febbenc  rappre/entati  da 
DIoQi£o   Come  venuti  io  due   diverfi 
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tempi    e   maniere,    e    perciò    ripiUti 
da    lui  diverfi,  e  chiamati   co'   diftinti 
nomi   di    PeUfgi  ^  e   di    Ahnìgeni    ov- 
▼ero  Ecotri  ;    pure    fecondo    M.    Fre- 
ret  furono  realmente  una  fola  Colonia* 
Vennero   quefti  molte    gencrazfoni  do- 
po che   erano    già   paffati    in  Italia  gì' 
Illirici;    e  flabilitifi  vicino  al   Po,  di- 
poi   avanzatifi  nelle  parti   meridionali^ 
e   orientali  d'    Italia,   e    unitifi   cogli 
antichi     Italici      abitatori     formarono 
delle   Città  e  Popolazioni  più   o  meno 
fimili   alle  popolazioni  e  Città  Greche 
9  proporzione   che  in  eiCfe  fi   trovava-» 
DO    in  maggiore  o  minor  numero  que- 
fti   antichi    Greci,,   i    quali    i)    erano 
partiti  dal   loro    Pa.efe    allora    quando 
la   Grecia  cominciava    già   a    divenire 
alquanto  eulta  a  cagione  del   mefcuglio 
de'    foreflieri ,    cioè   orientali  colà  fo- 
pravvenuti  «Cominciando  da  quel  prin« 
cip  io  /'  établtfiemettt  d*    une    colonie  d^ 
Snciens    Créct    e»    Italie     efi    un     fait 
eeriain  ,  queìque  la    date  preci  fé  dr  lei 
eircofiances    véri  t  ahi  e  s    de    leur    fajfd^e 
foient  ignorees    Frer^   f»  85.  e  Dur.    p* 
leo*  £*    eerto   lo  Jlahilimento   in  Italia 
di    un  antica   Greca  Colonia^    ma    egli 
è    incerto    il    tempo   ed    ignote  fono    le 
€Ìrcoflanze   della  fua    migrazione  i    for- 
fè che  il   Sig.    D«    non    conviene  col 
Freret    in    tutti .  gli    accennati    punti 

Seneralmente  ,    e     in     quello    ancora 
ella    venuta  per  terra  e  non  per  ac* 
'ua  come  indicano   le  parole   /'    Ali^ 
Maffeo   perì    »Qn  dice    che    tutti     $ 

'Creci  ' 
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Chei    veni  fero    in    Italia    per   mare  i 
e    più  chiaramente    p.    loi.    v.    5    eo^ 
Velafgi    trafmigrati  in  Italia    non  per 
mare  ^    ma    pel   giógo- delle    Alpi   Carni* 
the*    Forfè   che   il    Sig.   Frcret,  (  co« 
me   parcj    che    voglia    ora    fupporfi, 
per    trovar  pure   qualche   notabile  dif- 
ferènza) confufc  que'   Pclafgi  colle  fue 
Colonie   Illiriche,     o    li     chiamò    de' 
frimi    in    fcnfo    più     r/gorofo,    0   li- 
credè   anticbiffimi   così ,  come  gli  avea 
ràpprefcntati    Dionifio  ?  Nulla   di  quc- 
ffo.Che  anzi  li  credè   poftcriori  alle 
fue  Colonie  Illiriche  di   molte    gene* 
razioni ,  e  venuti   folamente  dopo  che 
«rano  già   di   qualche   tempo    arrivate 
fn     Grecfa    le    Colonie    Orientali;   e 
come    appunto    il    Sig.  D«   li   chiamò 
£gli    pure  col   folo  no^e  di    Greti  an^ 
fichi;   ondt  non  è  poi  grande  la  dif* 
ferenza    tra   lui    e    il   Sig.   D*  che   li 
crede   anteriori   di    alcune  generazioni 
folamente  all'    Epoca    Trojana  • 

Ma  paffiamo  agli  Etrufci»  Non  è 
forfc  vero  che  e  Frcret  ,  e  Pellou* 
ticr,  e  fé  fi  vuole,  Cluvcrio  anco- 
ra ,  fecero  venire  gli  Etrxifci  dalla 
Rczia ,  e  dai  Paefi  intorno  al  Po  in 
Toftana  >  Non  è  forfè  vero  «  che  tra 
quefti  Frcret  fpccialmeme  lo  fece  egli 
pure  dopo  aver  moflrato  da  pag*  94. 
^  psg*  97*  f3lf<^  il  racconto  di  Ero- 
doto;  e  dopo  aver  moftraio,  che  i 
veri  Etrufci  o  Kafeni  doveano  diftin- 
guerfi  da'  Tirreni  o  Felafgi  pag.  $t» 
Sulle  tucce  dunque  di  fucili  Scritto^ 
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r,  e  co*  fondamcmi  medcfimi.  Io 
fece  realmente  il  Sig.  Durandi .  Se 
poi  dove  £i  riftringe  il  domìnio  Etru* 
fco  In  Lombardia  y  e  fpccialmentc  nel 
Paefe  di  là  dal  Pò,  non  mi  fotte* 
fcriffi  al  fuo  parere;  e  fé  giudicai, 
che  quelle  Aie  ragioni  non  fo/Tero  tan* 
to  gravi  e  prccife,  quanto  avrebbejto 
dovuto  effere  a  volerne  giufiiiìcatamcn* 
te  cavar  le  confeguenze  che  Egli  ne 
ricavava,  non  mi  parcbbe  che  fc  ne 
doveffc  maravigliare  •  Per  ona  folen* 
ne  cbiariflìma  Sentenza  di  T*  Livio  ^  in« 
tefa  e  dagli  antichi ,  e  dai  moderni 
nel  Aio  ovvio  ftnfo  e  Ictrerale ,  gli 
antichi  Etrufci  fono  in  poflcfTo  di  tut* 
tif  i  luoghi  di  là  dal  Po  fino  alle  Ah 
fiy  iccetuato  il  féh  Mttgolo  ds*  Vene* 
t$  .  11  Sig.  D.  per  togliere  queir 
ampio  fenfo  alla  fentcnza  Liviana  , 
vorrebbe  far  vedere  che  in  ^ueflo  fup- 
pofto  vi  farebbe  contraddizione  in  T« 
Livio,  il  quale  in  que'  medefimì  tem* 
>i  rìconofce  ne  Paci!  trafpadani  altri 
*opoli ,  che^  rammenta  co*  loro  parti- 
olari  nomi.  Ma  non  potevano  forfè 
t]uc*  tali  Popoli  ,  ritenendo^  il  loro 
fiome  «  efTèr  però  dipendenti  dal  do* 
hjjnio  Etrufco  ?  non  potevano  gli  Etrufci 
entrati  in  que*  Paefi  aver  prtfo  il  no- 
me di  coloro,  che  vi  abitavano  prr- 
ma  }  Non  è  dunque  fondato  abbaftaii- 
xa  il  fofpetto  dì  contraddizione  in  Li* 
vio ,  quando  fi  prendano  iett^-ralmen* 
te  quelle  parole  omnia  ttnuerunt  loct» 
%à  io  pcrcii^  dovevo  ben  4ircL  che  al* 
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tre  ragioni  vi  volevano  piò  gt^ ,  e  fih 
tren'fg^  quando   fi   pretendefle   di   toglie- 
re  agli    Etrufci    quel    legirimo    pofeflb 
in  cui   fi   trovavano*  Alle   altre  notizie 
relative    ai   Terreni     abitanti     vicino  al 
Monte  Jioì,  ricavate  da  Freret,  io  avrei 
dcfiderato  che  il  Sig*  D«  aggiungere  an- 
che quella,  che  fi  legge    in  quel  France* 
fé  pag.  loj.  Crede   Frcret  verifimile  r*# 
il  nome    di    Tirreni    in   wgine  J[4    Jlgt§ 
proprio    di  qtte*   the  ahitavanp    niea  parti 
dilla  Macedonia  inferiore^  ebe  Erodcio  eiia^ 
àta   Creflonia  dalia  fua   Capitalt  Crefiomi^ 
e  queAa  i  appunto  una  porzione  di  que' 
Pacfi,  da  quali   Ei  fa    venire  ]c  fue  Co- 
lonie Pclasgiche  .  Ora  ficcome   dal  nume- 
ro, e  probabilmente  dalla  qualità  ancor» 
de*  Pclafgi ,  che  fi  unirono  e   mefcclaro- 
no  cogli  antichi   Popoli   d*   Italia   Ei  ne 
deduce   la  varia  qualiià   delle  Popolazioa 
ni  9  e   Citr^t   indi  formatefi   pia   o  meiie 
fimili  alle  Greche,    mi  parve  perciò    che 
é\  qu^flc  dae  cofe   infieme  combinate  H 
potelTe    forfè   cavare    qualche  non   ovvia 
coofeguenza  •  Chi   fa ,  dicevo  io  fra  me» 
che    Frerct  non   abbia   fofpettato  che  fia» 
fi  formata  la  Timnia  Italica  in  que'  Iuo« 
ghi,    ne»  quali    in  maggior   quantità  co* 
gli     antichi  Italici   fi  erano  uniti   i  Pc- 
lafgi provenienti  dalle  vicinanze  del  moi^ 
te    Jitosì  Q    fia  cheque'   Pelafgi  por. 
tafltro    fcco    un    tal   nome  io    Tofcana, 
0   fia^  che   ai   medefimi  incorporati  cogK 
Italici  Io    deflero  poi  i    Grcd»  quanda 
f  €a« 
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capitati  in  Tofcana,  vi  riconobbero  de' 
Popoli  fimili  ai  TiVw»»  della  Macedonia 
inferiore.  Così  la  venuta  de'  Tirreni 
in  Tofcana  farebbe  pofteriorc  di  poco 
alla  venuta  de*  Pela{gi  in  Italia;  cc»ì 
non  farebbe  maravigUa,  che  anche  in 
Tofcana  vi  fuffe  una  Cteftona ,  come  una 
ve  n*  «a  nella  Macedonia  inferiore; 
così  forfè  altre  importanti  confeguenie 
fé -ne  potrebbero  dedurre.  Bramai,  che 
il  Sigi  D.  tanto  abile,  e  tanto  pratico  de 
rentimentì  di  Freret  vi  fi  foflc  qui  in- 
wrnato  maggiormente,  fulla  fperania  che 
r  aveffc  anche  potuti  fvillupparc  maggi- 
ormente a  comune  vantaggio.  Ei  mi  rif- 
pondc  che  neffun  lume  di  più  fi  pud 
quindi  fperare;  ed  io  febbcn  reftì  con 
quefto  difpiacere,  non  fefto  pero  con 
quello  di  aver  in  ciò  fatto  a  lui  il  mi- 

nimo  torto  •  .    ^     •       j»/* 

Parlando  poi   de'    Liguri    k   io     dilB 
in  oucfto  propofito  che  la  varietà  e  mol- 
titudine  delle  coft  contenute  nel   Saggi» 
talvolta  confondeva  ed   accrefceva  le  dil* 
ficbltà,  fpero   che    mi   farà  in  ciò  giu- 
flizia   chi   vorrà  confiderare  li    feguenti 
capi,  ai  quali  per  ordinarle  pure  nel  mi- 
glior  modo,  per  mio  comodo  avevo  al-, 
lora   ridotte  le.cofe  medefime   =   I  li- 
guri fono   Vf»bri   di   que'  medefioii    da 
auali    gli     Umbri    della    Rena,    e    gli 
ìmhri  oJf»bro»i  degli   Elvezj   P..45:  • 
piuttofto   fono    Taurifà  P.  '  47.    «'<>«    ?• 
*    Tajwiftì  che   primi  entrarono    iQ. 
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Italia  ?•  48,  poiché  altri  Taunfci  ve« 
nuti  alquanto  dopo  non  ebbero  il  ncK 
me  di  Liguri  P.  48.  =2  La  rwi»,  o 
piuttofto  Lfgii'  de'  Liguri  fi  formò  in 
Italia  al  piede  delle  Alpi  Hetiche  P.  4éF; 
e  fi  fiendeva  dati'  Adige  in  là  per  i 
Paefi  fubalpini  e  alpini  fino  al  mare 
P.  50  ;  e  poi  lungo  il  mare  dal  Varo 
fino  a)!'  Arno  in  Italia;  e  fuori,  dat 
Varo  fitto  ai  Pirenei  P.  51  =;  Furono 
per  altro  de'  Liguri  anche  dall'  Adige 
in  qua  venendo  verfo  i'  Adriatico  P* 
4^  ne  furono  nelle  vicinanze  di  Ron)i 
^9.  nella  Puglia  P.  49.  .  qella  SiciNt 
49*  e  generalmente  ne  furono  io.  Italia 
lungo  il  mare  tanto  fuperiore  quanto  in^ 
feriore  P.  51.  ed  alcuni  dal  Paefe  circom* 
padano  vi  paflTaronò  in  tempi  non  anti* 
chifOmi  toi  =  Ne  furono  «moltilfimi  tra 
il  Varo  e  i  Pirenei ,  e  di  quefii  aJcu* 
ni  vi  erano  forfè  paflati  dal  mezzo  dell^ 
Italia  53»  ne  furono  in  Spagna  p^,  e 
fpecialmente  in  Germania  51  s  II  no* 
me  Latino  Ligur  è  in  luogo  di  un  vo« 
caboto  Celtico  molto  fimile,  che  iigni« 
fica  uomo  di  mar€\  ed  è  in  luogo  an« 
Cora  di  un  altro  vocabolo  Celtico  al- 
quanto diflimile  che  fignifica  fijfo  o  flM^ 
Ufo  2  differenza  di  errante  53  5 J.  la 
iTtgore  Liguri  farebbero  i  foli  uomini  di 
man  9  e  gli  altri  dovrebbero  dirfi  Lr« 
pti  $5«  £  I  Greci  de  tempi  buoni 
non  per  una  pura  infleflflone  Greca  diflcrot 
tf^jfff    54^    qu^ntunigue  .l\  appJic^fiera 
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a!  veri  Viuri^  ì  qaali    per  i  primi,  t 
per  on  pcuo   aocbe    (otfc  Jtts     faooo 
da  loro  cooofcinti  •  I  Latiuf  poi   ufarooo 
il   vocabolo  roedeliino  fi  per  gli  onr  che 
per  gli  altri»    s  Quefto  nome  di  Ugu- 
tif  alcuni  Io  portarono  per  la  I«  ragie» 
ne,  akuni  per  la  II.  altri  per  an^bedue 
infieme;  ed  alcuni  lo    portarono    fenza 
che  poffa   (aperfi    (t   appartennero    alia 
lega  49*    Per  Jiefluna  di    dette    ragiu» 
ni  9  e  feou   appartenere    a  queAa   Lega 
li  conftifero    co'  Liguri  alcuni  Popoli  di 
Cermania  die  meglio  fi  chiamarono  LL 
gii  oLmgfs  53.  $4*   s:  Liguri,  Ligui,  p. 
èui^   te  non  etimologicamente ,   aIn)<*.no 
quanto  alla    pratica   fono    finonimi    54* 
7dM  Ktì  confrontar  infieme  quefle    no- 
tizie credo  che   anche    agli   altri    nafce- 
fanno  molte  difficoltà  j   a    me  ccrtamen* 
te  ne  nacquero  moltiffime,   e  la   princi* 
pale  che    Cimai  bene    di    affacciare,    fu 
quefta.   In   tutto  il  difcorfo  del  Sig.  Vi 
é   vede  certamente  un  ipotefi,    per  cut 
un  iftefla  Tribù  o   Lega  corri fpooda  ali* 
identità  del  nome  Liguri  portato  da  que*. 
Popoli ,  la   diverfirà  ,   e    diflinzione.  de* 
qaali  non   è  manifeila  per   altri  motivi» 
Tutto  dunque  il  fondamento  pofitivo  fi 
riduce  alla  fola   ideotiti  del   nome,    fa 
li   eccettuino  alcuni  piccoli  PQpoli>  che 
di   fatto  fi    provano    derivati    da*  .Tau« 
vini  a   p.    S5«  Ora  eflendò  noto  per  la 
cofe  fià   dette,  che   I'  Identità    del  no» 
IK  bffiri-  è  apparente  t  e   wn    vera^ 
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tosi  manca  il  vero  o  foJo  fondamenta 
per  credere  dell'  iftefla  Tribù  la  ma(H« 
ma- parte  di  que',  che  pur  fi  troirand 
chUmatt  Liguri.  Per  non  parlar  di  queN 
li,  che  troppo  fono  lontani  e  Aacca« 
ti  dalla  fuppofta  Tribù  Liguftica  fé  Li- 
guri fi  ditfcro  alcuni  degli  Eugatiei  per* 
che  fiabiiiti  e  non  più  erranti;  e  Li* 
guri  fi  dtfTero  come  uòmini  di  mari 
gì*  IniMuni  abitahti  lungo  il  meditefra^ 
MQi  da  qaefta  accidentale  fimigiiinza; 
di  nome^  fi  pdò  mai  con  ragione  de* 
4arne  la  rigorofa  tdentiti  della  Tribù?' 
Uovfcbb?  guftare  qucfta  rifl^ffione  il  Sig; 
D.  ora  che  Ovon  vi  fono  p\ik  mcrH ,  nep« 
pure  per  comodo  di  efempio  folamente, 
i  Taufiait  in  propofiro  de'  qtitìì  io  dtf* 
fi  a  pag.  «3.  non  eflfer  poi  né  cosi 
ècrto  ne  cosi  Ch'aro  ifhc  per  rndlcarfi, 
Polibio  ufaiTe  indifr<sr«ntemente  il  nome 
éi  Titutini  t  e  di  Tattrifci  .  A  vero  allo^ 
M  in  vifta  quelle  parole  dd  Sig.  D, 
«  pa^,  83.  J  TMUfini  fono  da  Polibio 
tbiamati  eJ  loro  prtthittvo  nomt  di  Taw 
9ifcii  Poiché  avendo  offervato  che  (ai 
fine  della  pag,  gj*  fi*  coniideraVano 
quafi  come  finonimi  1  due  nomi  Tau^ 
fijci  À  Taurini ,  credei  che  forfè*  fi  prc* 
tcndefle  che  Polibio  nel  nominar  due 
vG\it 'VTaurifei  aveflc  fpcciaimcnfe  vo. 
luto  indriJare  i  Taurini,  i  quali,  qu. 
andò  lo  avea  voluto  fare,  aveva  ben 
faputo  iodìtrare  coi  loro  nome  proprio. 
Ma  ori.cbd  il  Sig#  Dk  dice  pifl  efprcf* 
P   5  famca- 
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Cimente  che  fecondo  lui  Polibio  (óììo 
il  nome  generale  de*  TauriTci  foUmen- 
U  iomprefe  ì  Taurini  al  pari  de'  Sa*< 
lafli  e  Leponzj  (p*  r74*)  veggo  con  pia- 
cere, che  ci  troviamo  perfettamente  d* 
accordo. 

Riguardo  pti  al  dubbio  (e  i  Liguri 
fieno  paflati  dalla  Provenza  in  Italia , 
o.  di  q\|a  nella  Provenza,  per  decider- 
lo a  nulla  certamente  (tt'ft  il  foppoflo 
palTo»  in  cui  fi  vuole  che  da  Scilacci 
CariandeaO'  fidano  nominati  i  L/jirW)' i 
Ciltoifguri  j  e  gì'  Iherùliguri  ;  e  neppure 
queli^  illazione  I  con  cui  fi  vorrebbe  fia« 
bilire  che  que'  d*  Italia  perchè  chia^ 
mati  col  nome,  feroplice  de'  Liguri  fie* 
no  i  primi ,  veri  »  ed  originar;  ;  e  gli 
altri  di  là  dal  Varo  fieno  éa'  qtie'  pri* 
mi  derivati^  e  perciò  da  loro  diftinti 
con  qoe*  nomi  compoftì«  Quella  mente 
veramente  .filprofica  di  M-  Freret  CPai"* 
p.  xo9«)  che  ben  differentemente  penfa« 
va  della  propagazione  o  diffufione  di  Li« 
guri ,  non  temè  punto  che  da  quella 
diverfità  di  nomi ,  che  £i  rilevò  più 
degli  altri  pag».  8r.  fi  potelTc  mai  ca« 
vare  un  forte  argomento  contro  il  Tuo 
parere  •  Verifimilmente  Egli  rifletteva 
cke  i  fireci  e  Romani  avranno  dato  il 
femp lice  nome  di  Ligufi  a  que^d'  Italia, 
come  ai  più  vicini  e  primi  trovati  da 
loro;  chiamando  poi  co'  nomi  compofti 
^li  altri  pift  lontanf  y  e  per  meglio  difiin- 
guerli  da  quefli^  e  .per  diflioguerli  .tra^ 
e    ^  di 
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di  loro  ancora:  ma   che  probabilmente  i 
Spagnuoli   fi     faranno   regolati  a    un  di 
prelTo  nel    modo    medefimo ,   chiamando 
col  fempiice    nome   di   Liguri   que*.  che 
fi   trovavano  trai   Pirenei   e    il.  Rodano  # 
e  chiamando   poi   gli  altri  con  que*.  nomi 
compofli    che  avranno   credati    più  iidat^ 
tati    per  ben    diftinguerli  •   Onde    quanto 
dal  Sig.   D.  fi   reputerebbe   debole  argOiv 
mento   in   favor   del    primato  degi*  .Ihem 
fltguri   quello    che   fi    cavafle    dall'  ufo 
de'  SpagmioIi(  fe_  ne  aveflimo   memoria 
negi'  Scrittori  )  ;  tanfo  è  debole  in   favor 
de*  noftti   Liguri   1'  argomento,    che   fi 
cava    dall'     ufo  de'  Greci  e  Romani,  de* 
~  quali    foli  ci    reilano   le   memorie ,  fenz» 
però    efcludere    la    facile    poffibilità»    o 
piuttofio  una    certa    probabilità  dell'  ufo 
in    contrario   per  la   parte  de'   Spagnuoli 
&c«  li  che  fa  fi  che  un  imparzial  filofofb 
non   pofla   valutare   un  difcorfo,  che  con- 
•eludendo    troppo    debolmente    per  ambe* 
(due  le  parti,  nsn  conclude  realmente  per 
nelTuna  delle   due.  £  quando  io  diffi  che 
il  nome   di  Ceholiguri  in    Scilace    fareb? 
,be  un'  aggiunta    di  mano   meno    antica» 
.non   errai  già  certamente  per    le  ragion 
ni     apportate     dal     Sig.     D.    Mi    era 
noto     che    Strabene  fotte  il    nome     di 
Greci  antichi    indicò    varie    volte  alcun! 
Scrittori   i  quali,  aflai  più    erano   viciiii 
a  Lui,  di,  quello   che    fbflero   vicini   ad 
Omero,  come  dal  Lib«  !•   O  I*   C   Lib 
XI»  C-  25»  apparifce»  ed  anche  in  Pelli 
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C.  I»  nota  %•  opportunamente  fi  awerfr* 
Sapevo  che   1'  autorità   di    Ariftoteie  ri- 
guardo al    oonte   HHuligures   cavata    dal 
Libro  de*  èiìrabilibuf  &c*  e  riportata    an- 
che dair  Ortelio,aon    può   eiTer    conclu- 
dente ;  eflcndo  qoefio  un   Libro,   le   pa» 
ro/r  di  m  non    fono   di    Ariftoteie  »   ma 
di    Scrittore  pia   recente   come    prò   ve- 
derfi  nella    Bibliotca    Greca   del   Fabri- 
cio«  Vedevo  di   p'ù  che  i   Liguri  fitoa- 
ti   tra  il  Varo,  eiil  Rodano  erano  chia* 
nati  col   femplkc  nome   di     IJguri  non 
foto  da    Erodoto,    Tuddide,  Efchilo,  e 
Polibio  >    ma    ceftahtemenre     ancora    da 
Strabooe  medefimo;   per  la  qua!    ragione 
t»\    pareva   che   quelle   fuc    parole    pofitm 
tiùTit  Citi0l/gunr   ns    mminant    ••i'V^JJJNt 
(in  prefente}    fignificaflero    un  ufo   alT^i 
vectnte,  e   m)n  molto    ani  vertale,   come 
appunto    avea  detto    altrove  che    coloro 
i   quali    élìwa   vivevano    chiamavano  al* 
cani    Popoli   col   nome   di    Celtìheri.   Er-^ 
fai   beni)   nel  fidarmi    della    citazione  di 
Sciiace   fatta    dal   Srg.    D.   come    fé  que- 
ito  Geogtafa    aveOe  veramente  ufati   qu«' 
vocaboli  di  dltoligmii  e  Ibfrèirg$trii  e  re* 
fiammo    ambedue  ingannati    dal  modo  con 
coi  Frrret  efpofe   la  dottrina   di  Sciiace» 
rivenendola   con    termini    più    moderni, 
il   che   per    lai    nulla  fconcertava;  quan- 
do b   certrffimo    che  Sciiace  chiama  que' 
che   Aavano    net  littorale  della   Provenza 
coi  lemplice  nome  di    Ligurtt^    tome  rif* 
coatrandolo    ognuno   può  vedere  >  e  >fod« 
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disfarli  da  ff  •  Mi  difpiacff  di  dover  ora 
confeATare,  eh:  il  iiftema  intorno  alla 
prvpagatione  de^  Ligari ,  in  faror  di 
CUI  moftraì  dr  credere  che  militatfero 
delle  ragioni  piU  phufihtJi  miaiMmente^t 
veramente  qaello  di  M.  Freref;  del  qua- 
le  per  altro,  fenza  volerlo  abbracciare, 
ne  ha  il  Sig.  D.  approvata  qualche  nota- 
bil  parte,  come  ho  accennato  altrove* 
Il  vedere  adeflo ,  che  tanto ,  anchs  iti 
quefto  punto»  fi  apprezza  da  me  il  Sig. 
Frcrct  bafterà  forfè  perchè  in  propofito 
e  de*  fentimenti,  e  deHia  perfona  di  quei 
Francefc  non  vógirt  pìtì  dimoftrarc  l* 
tifata  ftima  al  Sig.  Durandi*  Egli  tutto  dal 
canto  noto  riguarda  come  (bfpetto ,  fino 
a  credere  che  io  intenda  di .  biafimarlo , 
perchè  trattandofi  del  patTaggio  de*  Gal- 
li in  Italia  £i  preferì  il  racconto  fat« 
tone  da  T«  Livio  a  quello  di  Plutarco; 
quando  pui^e,  etnie  ognuno  può  facIN 
mente  vedere,  di  ciò  non  parlai  fé  non 
con  lode  ed  approvazione*  Tutto  crede 
in  me  un  artifiziofo  raggiro,  fino  a 
fapporre  che  io  abbia  voluto  dargli  de* 
bito  di  non  cflère  ftato  dell'  opinione 
del  Cluverio  intorno  a  quel  palTo  dcN 
le  Alpi,  per  cui  Annibale  difcefe  in 
Italia  •  Ma  fenza  pretènder  tanto  ;  non 
potevo  io  forfè  dar  fegno  di  maravi- 
glia per  aver  letto  ntl  faggio  che 
T.  Livio  rigttai'd*  a  quefta  narra* 
zionc  ia  ntAU  dsjfsnre  da  Polibio  ,  mo* 
iraodo  intanto  io'  di  credere  che  poli* 
^  i         ^         r^     bio 
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bio  non    fia  pienamente  [   cfoè    in    ogni 
parrìcolarìtà  j   d'    accordo    coli*    Ittorico 
PadavafìO?  Per,  tacere  delie  aJtre  minute 
parlicohrirà»  non  fon»  io  forfè  abbaflaa- 
za   giuftificaco   da     quella     porzione    del 
racconto    Liviano. #i  Lùt^Bm  in  Trtfftfth 
mas  fiexit  f  e  dalle   oOerva^ioni  cbe   fan- 
no in  qucAo  propofito  gli  efpofitori  tutu 
di   T«    Livio?    £    convicn   ben  dire  che 
k  fuppofia.  perfettjffima    arinonia  di  que« 
fii    due  Ifiorici.  non    fia    poi    così    evi- 
dente;  giacché  anche   dop^  I'  cfatu  di- 
fnoftrazione    fattane    dal    Sig»    Marcbcfe 
di    S»   Simon ,  e  dopo  I'  efpo£zione  tao. 
lo  piaufibìlc  de'  coerenti  racconti    di  Pa« 
libio,.  e  di  T.  LiWo  »l  Sig*   D*  tuttavia 
dìiTente  da    quel  Signore,    e   in   alcune 
circoftanze,  [e  nel   luogo    della   ;di;rcefa« 
0&&  io  poi   tanto   il  Sig»  D»  col  dU 
re  che  fccpnd»   il    ci:eder  mo»  non  ban» 
na  ;ivuto  un,  gvati  fucceflb  i  temativi   di 
lai,  per  fiffarc  il  termine  o  confine «rien» 
tale  della  Liguria  fituata   alta  delira  del 
Po?  JKppure   neSUno  ha  mai  creduto    cbiz 
il  Cellario  cffendeffe  la  memoria  del  Cia» 
u^rio  difapprovaodo   il  penfiero   di  quei 
grand*  uomo-,  che  fURV  pei[   un  fine  del- 
ia   Ligaria   in    quella    parte    il    TiiÌBnet^ 
fondatoli     fu  .  que^     molivi     nKidedml  , 
fu'    quali  ci   ifbnda  ora    il  Sig*   D*  per 
Ìbften(:re    una    tale  opinione    ncU'  efpo-^ 
fixione  ài   quelle  parale  di  T*  Livio:  per 
ftfjem   tUes  Cluflidiw»  ince»fum\    inde  im 
timfinos  JUv0feSf  ^r  f^if  nwfarAant^ 
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Ugicnes  [dk£Ì4e^  per   far   credere  che    it 
ClafiidsHm  quì  noRiiaato  non  fotte  già  nel 
territorio  dt\G»lli  ^  ma  bensì  folTe  quell' 
ifteflo  che   altrove  aveva  Livio  rammen»- 
tato  come  appartenente  ai    Liguri  ,  norr 
pare  a  me   che  molto  concluda  il  forpet- 
tare,  che  forfè   da'   Galli    e  non  daiRo« 
mani  fotle  abbruciato  quefto  CUfiìdium  » 
oppure   che  intanto   il    Confole   Romano 
abbruciale  quel   luogo  di  quanto  che  do» 
pò  elTcrfegli   dato  fi   era   poi  forfè  ribeN 
lato:  delle  quali  due  cofe  la    prima    non 
piacerà   certamente  a  chiunque  confiderà 
tutto  il  contefto,   la  feconda  è  una  rrojp* 
pe   remota  poifibilità  e  troppo  debole  in 
confronto  di  quella  chiara  impreffione,   la 
quale  fa  in  noi  la  ferie  tutta   del  raccon* 
to  Liviano  «Secondo  T.Livio  Iib«XXXÌr« 
e.  29*  entrato  che  fu    Qi  Minuccio    né! 
Faefe   de'  Liguri,  fi  diedero   a     lui  aU 
cunì  di  que'  Popoli  ed  infieme  Claflidiumf 
e  Rttuhìum;  ne    altri  nemici   a    lui    re- 
Aarono,  fuorché  i  liguri  Ilvatt  ^  ed  i  Galli 
Mot*  Entrò  Minuccio  nel  Paefe  de'  B9i ^ 
mertendofi    a  faccheggiarlo ,  poi   ravvolfe 
1*   Efercito    per    venire  ,  occorrendo ,  ^  a 
giornata  campale;  e   non  iflendo  ciòloc* 
corfo,  fece    di   nuovo    intraprendere    il 
faccheggio;  dì   poi   fatto  in  quel  tempo- 
abbruciar /C/4^/^/«m  (da  Minuccio  'mede* 
£mo   per  quanto    apparifce ,    e   comune* 
mente   fi  è  finora   creduto)  indi   furono ^ 
da   lui  condotte  le  legioni  contro  gi'  !'• 
9$th  Quefla  fola  ultima  oftilità  comparile* 
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fatta  contro  i  Liguri  ;  le  altre  anteceJen* 
ti  tutte  fembrano  praticate  nel  Paefe  it 
Boi»  i  quali  erano  gli  altri  foli  neniM 
cJ  che  reftaflero  a  Minuccio;  e  ikI  PaSti 
fé  de  quali  perciò  parve  coti  chiara  cofa 
al  Sigonio  eflTerfi  frovafo  il  Chflidium^ 
il  quale  fa  abbruciato,  che  ptuftofto  che 
confonderlo  coli*  alrro  'dei  Lig»ri  ,  credè 
meglio  fatto  di  amnietterffe  due  dtfferen^ 
ti ,  uno  cioè  nella  Liguria  Cifpadafla  ; 
e  V  altro  nella  GalUa,  o  fia  nel  Paefe  def 
Jlt»i*  Compenfo  giuSificato  in  buona  par* 
fé  da  quella  neceffità  ,  che  non  refta  cer* 
tamente  tolta  da  que*  due  leggieri  fofpet* 
ti,  che  ha  concepiti  il  Sig«  D.  Peraltro 
0  uno  folo  hSt  il  ChfitHiién  apparte^ 
nente  ai  Liguri  dUUti  come  iiabii>  il 
Sigr  &•  Saggio  pag»  g8«  ,  o  due  foffe* 
fot  luoghi^  quefto  nome,  tà  ai  Galli 
oppartenelfe  qneiio  che  ta  abbruciato  ;  rfoii 
può  ncgarfi  ebe  il  non  poterfi  ben  de^ 
iinire  la  fituazionc  de  «  C^ìtltuì  nel  prN 
ino  fuppofto ,  e  nd  fecondo  fuppofto  fi 
u jn,  poterfi  ben  Mare  H  fitnazione  ésf^ 
Mvatr,  dc^»tro  il  Paefe  de*  quali  par  che 
fi  entrilTe  immediatamente  dopo C/^i/fi^oii 
non  faccia  sì  che  riefca  «ia0  impoffibi* 
le  il  ben  fi  Tare  qutt  conMe  ch^  fi  ceri 
ca  •  Con  ragione  dmqiie  ereiti  che  il  Sig* 
D*  moiWa^  di  «iubitaftf  aiMora  di  que^ 
confini  mentre  coirfrflav»  cbe  non  fi  (u 
peva  la  precifa  fitiiaxrene  di  pareechite  Li* 
gafticbe  PopolaxiM  in  qoelle  contrade; 
eludendo  m  Unasa  dubbio  a    quella   ift^ 
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cìalmenrc  degi'  Ihaft\  Ed  era  a  parer  mfo 
un  fargli   orrore   il   moflrarii    perfuafo  che 
£glf  prima  degli  altri  fi  accorgefTc  del  dé- 
bole che  reftava    in  quella    fua  decifione. 
OSefi    b   poi    tanto  il  Sig*   D.  col  di» 
re  che  di   quella  lunga    Aia    iivtroduzìonc 
aveva  fatto   ufo  per    ifchiarire,  e  meglio 
confermare   alcune  cofe ,  le  quali  nel  Sag. 
gio  non  erano  abfoaftanza  fpiegate,  e  cor* 
loborate?   £   che   più   pienament*    e  pre« 
cifameiite   s'  intendevano  t  fuoi  fentimen- 
ti  coniiderando  ciò   che    fcrilTe  nel  Saggio 
in  GompIelTo  con   qaelld  che  aggiunfe  pòi 
neir   introduzione  ?  Ma  e  d*  onde  avrèm. 
mo   noi    intefo  o  vedufo   fondatamente^ 
che  gì*  Umbri  fotìTcro  Celti ,  cioè   dì  quel- 
la fpecie  di  Sciti  che  prima  entrò  a  popo- 
lar i'  Europa  e  non  già  deda  feconda  fpe- 
cie oc  mcdefimi  cioè   de  Sarmatì  ^   e   dì 
un  popolo  miflo^o  terze  \  fé  tali  cofe»(cbe 
pur   fono  dt  tanta  importanza  per  la  dot"* 
trina   contenuta  nel   Saggio}  non   fuiTero 
fiate    cffoffe  nell*  introduzione   a  pag.  j*. 
4*   ar.   ti*  ?  D'onde   avremo    intefo    che 
cofa    indicalfero  nel   Saggio  quelle  parole 
venuti   dal  font 9   Eufin9   i   Celti  ^  fc  BcIJ* 
Introduzione   non  fi    foflfe  fpiegato  >  che 
fignifica  venuti  dalV  Jfia  mW  Eur9p(t   ftt 
quelle    Terre  9  Paefii  ehe  fono  fi  Ponte  Ette, 
fino ,  e   il  Mar  C^ffio  >  [  p.    6.  J  Comtt 
avremo    intefò  perchè  qoefti   primi  abitai 
tori  d'  Italia  foffero  bensì  Cd//,  «♦«  non 
culi,  fé   non  fi   fofle  cotì  .bene  ;dif<roffò 
Bca'lQtrodiiikfno  ìatorooaik  divcrfaefteoi 

fio- 

Digfeedby  Google 


S50     Giornale  de'  Letteiu 

fione  di  quefti  due  nomi ,  al  di verfo  Io« 
ro  etimologico  fignificato;  e  fpeciaimen-' 
.  te,  fé  intorivo  aqaello  de'  Calli  ad  imita- 
zione di  Pellouttier  nella  fua  rirpofta  a  M 
Stboeffii»  ftampata  nella  Biblioteca  Germa- 
nica T.  XXIVé  e  T.  XXV.,  non  ci  foflc 
tneiTo  tutio  nel  miglior  lume  con  un  di- 
ligente efame  di  qae*  pa(G,  la  diverfain. 
teliigenza  de'  quali  potrebb:  opporfi  all' 
cftenfione,  e  fignificato,  che  tanto  il  Pel« 
loutier ,  quanto  il  Sig*  D.  danno  al  no« 
medi  Galli}  Il  quale  efame.  Te  il  Sig.  D« 
vuol  dire  p«  99.  che  non  abbia  flretcacon* 
neffione  colla  ftoria  de'  Popoli  d'  Italia 
egli  poi  è  padrone^  che  io  per  me  credei 
di  parlar  più  vantaggiofamente  per  l'Auto*. 
re  dell',  introduzione,  avvertendo  ebeco» 
me  le  altre  cose,  così  quefia  ancora  fi 
era  da  lui  voluta  dire  a  maggior  fcbia- 
rimento  e  conferma  di  ciò,  che  era  più 
leggermente   accennafo   nel  Saggio* 

Così,  Stimatiffimi  Signori ,  procurai' e 
di  ufare  tutti  i  veri  e  foftanziali  riguar* 
di -al  Sig.  Durandi,  e  di  non  abufare  deU 
la  voftra  confidenza  in  me,  regolando  quel 
mio  Eflratto  fu  que'  fondamenti  di  ve« 
rità,  che  vi  ho  finora  fcoperti;  pofla  la 
qual  ytxix^ ,  efprefla  di  più  da  me  con  ta- 
li riguardi  non  faprei  perche  fi  debbano  o 
fi  poilanQ.  interpretar  finiflrameate  le  mie 
intenzioni  ?  io  fpero  che  fu  quefti  riflef? 
refterà  appagato  il  Pubblico»  ne  re&erete 
quieti  di  animo  voi^  e  reflerì  fincerato  e  per- 
fuafo  il  Sig«  Daraodi  che  q^unto  allora  i« 
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fcriili  ne  provenne  da.  animo  avverfo  a  lui 
e  da  cattiva  e  ntaliziofa  intenzione,  né  da 
mancanza  di  dima  la  quale  anzi  e  .profef- 
favo  ,  e  più  ancora  prcfentemente  profeffa 
grandiiTima  per  la  ringoiare  fua  erudizione 
e  fa  pere. 

.    U   aver  riportata  quefia  Lettcray 
la  quale  puh  fervire  a  difendere    non 
meno^  P   4utór    di     quelT   Ettratf  , 
€be    noi    me  defimi ,  farà  in  faccia  al 
Pubblicò     una  riprova    della  fine  era 
premura   che   abbiamo    di    giufiifica* 
re   apprejjo   di    lui  la  nofira  condot-^ 
fa  e   di  quel  particola'r  riguardo  che 
éfbbiafno  ,  e  averemo  fempre  per  le  dot» 
te   persone  f    le    quali  vog liana  feri- 
vere   contro    di   noi    con  quel   correa 
do  di  erudizione  è  japere ,  e  con  queir 
la  faviezza  ed  urbanità  ^  con  cui    ha 
firitto  contro    al    nofiro    Giornale  i* 
eruditismo   Sig.  Durandi, 

Nulla  diremo  "  delle  Jkìctrclie  Geo- 
grafiche fulla  Gallià  Antica ,  colle  qua* 
li  efamina  l^  Opera  di  Monf  d*  An- 
vilfe  da  fiig.  \^^•  fino  a  255.  chiù* 
dendo  così  quefiofuo  pregevole ^  feby 
hen  piccolo  Volume.  Abbajlanza  ne 
hanno  parlato  con  lode  jUcuni  Eru- 
diti ,  pe^  quali  non  meno  che  pel  Sig. 
purandi  è  moUo  defiderabile  che  fac* 
siano   fco  fi  quelle  lodi  anche  i  àot^ 
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ti  Francefif  i  quali  crederanno  pro-^ 
babilmente  di  ejfere  intorno  a  quefio 
argomento  i  Giudici  pia  competenti . 

Kon  permettendo  la  moie  di  auejl9  To» 
mo  the  fi  fiamfìno  in  ejfg  le  Sovel" 
le    Letter$ri9 ,    in  luego   delle    medefi- 

"nte*  fi  è  almenù  pùfi^  il  feguente 
Catalogo   de*   ti  bri  Knovi  • 

Iftituzlone  Antiquario  .  Numirmaticit 
o  fia  Introduzione  allo  Studio  dell« 
aDtfche  Medaglie  in  due  Libri  prò* 
pofta  dall*  Autore  dell*  Iftituzionc 
Antiquario  *  Lapidaria.  Roma  i??*- 
a  fpefe  di  Venanzio  Monaldrni  pref« 
io  Zempel  in   8. 

Manuale  di  Architettura  di  Giovanni 
£ranca ,  corretto  ed  accrefciuto»  Ro* 
ma  per  Paolo  Giunchi  a  fpcfc  di  Ve- 
nanzio   Monaldini    imu    in    xv 

Vite  de*  Pittori ,  Scultori ,  ed  Archr- 
tetti  y  che  hanno  lavorato  in  Roma» 
morti  dal  i6^i*  fino  al  1^73*  di 
Giambattìfta  Pafleri  Pittore  e  Poer 
ta  in  4.  grande  prima  edizione  -^  Ro^. 
ma  X771*  prefl*o  Gregorio  Settari  ali* 
infegna  d*  Omero. 

Caroli  Guattanì  elementis  XIV^  ,P.  M.* 
Secretioris  Ckinirgi  &c.  &c.  De  cx- 
ternis  aneurffmatibus  manu  cbirur*' 
gica  mcthodice  perr raAalidit ,  oxttk 
flonnullis  pjrea  aneurr/mata  interna  , 
ac  tribus  afris  rarioriba^  chimrgU 
cis  obfervationibus  &c.  8tc.  Romac 
>77**ifl4-  Sag- 
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Sae!gfO   Analitico  fulla  cotnpafConc  del 

'  Dottore  Ubaldo  Caffina  Regio  Pro- 
feflbre  di  Filofofia  Morale  nella 
Reale  Univcrruà  di  Parma.  Parma 
nella  Stamperia  Reale   t'^ju   in  8. 

Problema  de  anno  Nativitatis  Chr  ftf, 
abi  occaiioncm  offerente  vetere  He- 
rodis  Antipae  nummo  ,  in  Nummo- 
phylacio  Clemenris  XIV.  P.  O.  M. 
aflervato,  demonftratur  Chriftum  na« 
tum  eflfe  anno  Vili,  ante  ^ram 
vulgarem  contra  veteres  omnes  &  rc- 
centiores  Chronologos,  aurore  P* 
Domfnico  MagnanOrd.  Minim.  presb* 
Philos.  &  TheoÌ«  Lepore  emerito,  nec 
non  academiarum  Regìo-metenfis  » 
ac  Btrafco  -  Cortonenfis  Socio  »  Ro« 
mae  tjjt.  apud  Venamiam  Monaldi* 
dini.ifl   %i 

Vita  interiore  del  Yen-  Servo  di  Dio 
Manfig.  Giovanni  Patafox  e  Menddza 
Vcfcovo  4*  Angelopoli,  e  poi  d* 
Ofma,  colla  fua  drftfa  fotro  il  tito- 
lo d'Innocenza  vendicata  Tomi  IL  in 
4;  Roma  1771*  preff»  Gregorio  Settari. 

Philonis  Epiicopi  Carpafii  enarratio 
in  Canticum  Cantfcórum  •  Graecuia 
tfXtnm  adhuc  ineditum ,  quampluri- 
mis  in  locis  depravatum  emendavit, 
&  nova  interpretatione  adjefta,  mine 
primum  in  locem  proferì  Michael 
Angelus  GiacomcDus  Archiepifcoptts 
Chalcedonenfis*    Romae    X77i»   apud 

-    Benedidum   Franzefi  in  4* 
Dtlla   Speranza  di  rivedere  i  cari  no- 
Ari   iieit'  altra    viu;  Trattata  del 
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P.  Carlo  Innocente  Anfaldi  de'  Prc« 
dicatori  •  Torino  ^^^^•  nella  Stani« 
peria   Maircffe  in    8« 

Storia  delia  Letteratura  Italiana. di  Gì* 
rolamo  Tir2t>ofchi  della  C*  di  <}• 
Bibliotecario  del  Smo  Duca  di  Mo- 
dena  Tom.  !•  che  comprende  la  fio* 
xia   della  L  tteratura  degli    Etrufcbi 

.  de'  popoli  della  magna  Grecia,  e 
dell'  antica  Sicilia,  e  de*  Romani 
fino  alla  morte  di  Augufto  in  •  4« 
Modena  1771,  s=  Tomo  II.  dalla 
morte  di  Augufto  fino  alla  caduta 
dell'   Impero    Occidentale. 

Ragionamento  fulla  Rivelazione,  efo* 
pra  i  caratteri   autentici  della  veliti 

.    de'    titoli  primitivi ,  che.  ne   conte* 

.  jftano  1'  efiftenia;:  Introduzione  pre- 
liminare alle   confiderazioni   critiche 

'  fuHa  ìntegrhà^e  purezza  del  tefto 
originale,  delle  facre  Scrittare  del 
vecchio  Teftamento ,  Opera  del  P. 
Fabricy  dell'  Ord.  de  Pred.  Dottor 
Teologo  Cafanattenfc  Roma  i77»«  io 
8.  fi   vende   preflo    Durando 

Della  Lingua  de  primi  abitatori  d' 
Italia  •  Opera  poftuma  del  P  Stanis- 
lao Bardettì  della  C*  di  G  Teologo 
di  S.  A.  S.  il  Sig.  Duca  di  Mode- 
na* Modena  i77x«  in  4«  preifa  la 
focietà   tipografica. 

Daniel  fecundum  feptuaginta  ex  te- 
trapUs  Origenis  nunc  primum  edi- 
tus  e  fingulari  Chifiano  Codice  an« 
norum.  fupra  DCCC.  Romae  Tf. 
pis  Propagapdu   Pidei  177^   fol.  ' 
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Petri  Tamburi  5  prcsbytcrJ  S<  Thco- 
logiac  Dofloris ,  ciufdcmquc  Pro* 
féuori-s  in  feminario  Brixiano  de 
iumma  Catholicae  de  Gratia  Chrifti 
do(!lrÌQae  praeftantia,  utilirate  ac 
neceilttatcDiflertatio&c.  firixie  lyji» 
in  8.T7pisJo#  Mariae  Rizzardi* 

Princìpi  della  Meccanica  lettere  diVincen* 
zo  Riccattial  P.  Virgilfo  Gavina.. Vene- 
zia  I772*  nella  Stamperia  Coleti  • 

Del    cambiò,   e  della  Moneta    del  Co: 

.  Girolamo  dal  Pozzo  Gentiluomo  Ve« 
ronefe    Verona    17^%»    in    S.    nella 

.    Stamperia   Moroni. 

Mifcellanea  Numifmatfca  ,  in  quibas 
exhibentur  populorum,  infigniumque 
Virorum  Nuraifmata  omnia  in  variis 
per  Buropam  Nummophylaciis   accu- 

.  rate  defcripta^nec  non  aliqua  alia  ex 
jam  editis  deprompta  ,&  in  fine  più. 
rimas  in  claflesdrAributaa   P.  Domr« 

.  nico  MagfianOrdinis  Minimorum  Pre- 
sbytero  &c*  Tosnus  I*  Romàe  x??^* 
aptid  Archangelum  Cafaletti  Typo- 
graphum  in  4- 

Des  Titres  Primitivcs  &c.  Dei  titoli 
primitivi  della  Rivelazione  o  fia  con* 
iiderazioni  critiche  fuUa  integrità  del 
tefio  originale  de'  Libri  Santi  del 
Vecchio  Tefiamento  &c.  Opera  del 
P.  M.  Gabriele  Fakricy  dell'  Ord. 
de*  Predicatori  Dottor  Teologo  Cafa- 
natenfe  Tomi  IL  Roma  i77%*  in  S« 
li  vende  da  Gregorio  Settari* 

{meditazioni    full'    Economia    Politicai 
Sdizione  fcfta  accrcf^iMU  dall'  Aut«% 
'      *  '  K 
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rCé  In  Livorno  i??^'  'n  8.  nella 
Stamperia  dell*    Enciclopédia  . 

Alexanari  PoUti  de  Clcr.  Reg,  Schol. 
Piarum  Ju  Academra  Prfana  Hiimanio. 
rum  Leierarumcelcbcrfirai  Profcfforis 

'  Orarfones  omnesnuncprimumf  inartum 
Volumcn  colkaxFIorcntiacTypii  Al- 
legrlnr,  Fifoni,  fc  foe.  1771.  in  4» 

Cofmologia  ,  o  FFfica  Univerfalc  del 
Dottor  Ò:o.  Gualberto  de  Soria  piib- 
blfco  Profeflbre  dell*  Univerfità  di 
Fifa  .  Firenze    1771*  prcfl4>  Domcni* 

•  co   Afarzf,  e  Comp. 

Capitularia  Regum  Francorum*  Addi- 
tac'  funt  Marcuffi  Monachi,  &  alio- 
rum  formulaevetercs,&  notac  doflif- 
iimorum  Vfroram  .    Sfephantw   Bahi- 

•  xlas   Tutei^nfis  tn  tintitn  €oliegft,ad 

•  vctaftifliiTios  Codiccj  Manofcriptos 
emendavft,  magnam  partenv  mrnc  pri^ 
mum  edidrt,  not?r  éc  Udite  Iffu- 
ilravif.  Quìbus  accedìt  Traélatus  de 
Miflis  Dominicis  Frane? fci  dtf  Rojre 
Andcgaveniis.  Tomus  I.  VetretifS  1771. 
Excudebat    Antonius   Zatta  , 

Dell'  Opere  in  Mafica  Trattato  dd  Cav. 
Antonio  PlancIIi  dell'  Ordine  Crfra- 
folimitano.  Napoli  titlh  Stamperia  di 
Don.it 0  Campo   177»*  in  ^. 

Antiquìtatum  Chriftianarum  Iffftittrtfo- 
ncs  nova  methodo  in  tV.  l^ros  tri- 
butae  ad  ufum  Seminarir  Neapolrtani* 
Auflore  Julfo  Lanrentro  Selvaggio 
Presb-  Ncapolitano,  &  iti  eodem  Sc« 
minarlo  I.  V.antcceflbrclibrf  f.  Parli 
{•  Ncapolf  S77a«  in  S.  apud  Jofepbum 
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'     Antoniuni  Eliam* 

Storia  Univerfaiedal  principio  del  Mori* 
do  fino  i>l  prjcfcrntc  &c-  Tomi  IV.  Fi- 
9tt\z%  r77^«  predo  Domenico  Marzi, 
e  Compagni,  in  4. 

Scelta  di  Epigrammi  Greci  tradotti  in 
veri!  tatini,  e  Tofcani  da  Averardo  de' 
JMcdlci  Patrizio  Fiorentino  Livorno 
177*-   in  4» 

Difefa  per  la  ferie  de  Prefetti  di  Róma 
del  Ch.  P.  Corfini  contro  la  Ccnfu- 
ra  fattale  nelle  Oflcrvazioni  fui  Gior- 
nale Pifano  ,  in. cui  la  detta  ferie  fi 
.  fupplifce  anche  in  alTii  luoghi,  e  fi 
emenda  Bologna  a  S«  Tommafo  d^ 
Aquino  177^*  in  4* 

AVVERTIMENTO* 

ì^tl  Chiudere  il  prefente  catalogo  av- 
vifiamo  i  ,  leggitori  noftri  che  nella 
lapida  riportata  alla  pag.  301*  del 
V.  Tomo  del  Gioriiale  fi  dee  legw 
gerc  SALVIS  e  non  SALVS  come 
li  è  ftamparo,  avendo  V  Autore  me* 
dcfimo  fcoperta  quella  fincera  lezio- 
ne col  ripulire  la  lapida  da  noa  fo 
qual  tartaro  che  ne  occultava  al* 
cune  lettere,  e  che  fu  cagione  che 
prima  non  vcdefle  ciò  che  vi  era 
yeramentet 
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-    W«o,     r  .      ,jp/^.  ip7» 

.  ,fm  4cl  SettiiBoTomo. 

£&^ 

Digitizedby  Google 


ì6é 


ERRATA 


COR*lIGE^ 


Pìfg.  311.  V.  2  3 .  'pétfptadf     peùplades^ 

317.  V.  27.  de*  due  di  dtie 

321.  V.  io;  avevo  aveva 

322«%.  21,  che  le*  fa        che  11  fa 

3  25r.  V.  p.  Arifinafpi        -Àrimafpi 

3 3  2.  V. '27.  ^fpìettabil    ri(f)ett.ifcil 

333-  V.  2p.  Grrrf  Graeci 

334.  v;  3»  Ahnigeni      Aborigeni 

336,  V.  21.  vedere   •         credere 

338.  V,  14;  r  avefle      gli  avefle 

341  .V.  6.  Liguftica  fé  Ligtffticò ,  fé 

342.  V.  2-3.^1  Liguri      de*  Liguri 

345.  V.  1 5,  fttma  al  Sfg.  ttimìa  if  Sì^ 

3  46.  V.  6^  ij</  Laevam  in  Ti^fajìhas 

'     *      ('/y// Laevam  inTutaftinos 

V;  27,  fifsd^per  un'^firte    fìftè 

^*  •:-.  •  (péi^'confine 

.\y.  3Q.  Qi  fonda  ^        fi  fonda 

*v.  3^  obiràone  neìl^i*  Apinio- 

.  '•■'  '■''    y     V       ;    ^ìie/Nril* 

*     •347.'v;itT/-Hi''ié[Hafìtó^-tifi'  qXianta 

"Sr.' '^y^  ?àfvòlfe^  :"  '  taccòjfe 

34$.^v;'  ìj^ie  di  unpopòIo.*-a  di 

•./  :  •^'  «^  ♦     •  '  N  :dn  popolo 

yiij^che  fono  il  Ponto     -'^^ihsfo^ 

^         no  tra  il  Ponto 

3'5y.>r.3j.®tSStóni     ^tdllizionà 


,y  Google 


tJIORNALE 

DE'LETTERATI 

Tom,   VIIL 

ANNO   MDCCLXXU 

Ali.*  Altezza  Reale 

DI 

PIETRO  LEOPOLDO 

ARCIDUCA  D'AUSTRIA 
G.  DUCA  DI  TOSCANA ,  ce. 


IN  PISA    Mdcclxxit. 

APPRESSO  LI  Fratelli  Pizzorni» 
Co»  Licenza  de'  5*^^»:i«t£(,ogle 


Dig.tizedbyGOOgJe 


r^ 


A  R  T  I€  O  L  O     L 

i  '      '  -         '     ' 

Poe/re  deil*  Abate  Gaetana  Colt ,  frs 
'  gii  Arc$^i  EdrìÀako  Corhnea ,  tcm 
.  4àn  Difcorfo   intorno  agli  argoffpen^ 
.   //   dH.  più  bel    Vùttare^  In    Ro- 
ma *i^7i-  nella    Stamperìa    di   & 
Miclu^le   pex   il  'Giiinchi* 

E  Gli  !^  -  difEcilc  t   cóme-   ©f  nuiìo 
pibò  ;di   leggieri  conofcere ,   for4 
mar  P   «ftracto    d*    un    libi*©  diPòe- 
(ie ,   i»ainnjapi€«te  brevi  ;  «die  qu^' 
li   d*  ordiniiriQ   poco   aluo   ii^  cerca 
fuori  di  una  c^rta  v*Tgiiei:za  ,  e  grazia, 
che  non  {^o/Tan  fard   festine    ic    no» 
leggendo  il  libix)  fteflb^  Noi  '  del  qui 
propo-fto   diremo,    che  eflb  gc»itJene 
molte  ♦    e    varie  maniere    di  Poefi^  » 
pofte  per  ..ordine,  prima  Sonetti ,  poi 
Ottave^    poi   Canzoni ,  poi'  Ter^zine» 
poi  Anacreofltiizhe»  poi   Egloghe,  in 
ultimo   ve rfi    fciolti,.  Et    è    aflai    da 
lodarfene    il  5ig,  Abaoe  Golt,    eHèn* 
do.pocJti  q.ueJli,  che  tanto    vaglia'» 
i20 .  ili   una  ibla    d-dJ^  dette'  maoie-< 
re,    q«a\ito    eglj    vale    i«    molte,    «  . 
■   Alle'  Poefie ,    -che   formatto  .  quafi 
WUO   il    libro. ,.  preoetde.  uà  Discola 

Ai  n  ^^t\ 
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tbt  il  qual  contiene  dottrina    poe« 
fica*.   Riferiremo     brevemente    ciò, 
che  per  eflb  fi   infogna ,  frapponen- 
do  di   tanto  in    tanto  per  modo  di 
annotazioni  ciò  »  che  noi  vorremmo, 
che   per    eflb   fi   iniègnafle  •   II   che 
faremmo    a    dir    vero  più   comoda* 
mente  i   fé  egli   fofle    alquanto  più , 
che    non  è,  ordinato,    e  .meno     fi 
eftendefle   in  citazioni ,  e  luoghi  di 
lieve  importanza*  Come  che  fia,  noi  flu- 
dieremo  quella  chiarézza,   e  brevi^ 
ik   maggiore ,  che  per  noi   fi   potrà  • 
Intende   il   N.   A«,  come  Io    llef- 
io  titolo  ci  ammoni&e,  di    moilra- 
te   a'  poeti ,  quali   efler  debbano  gli 
Argomenti   del   più  bel   poetare.  E 
come  in    tutto  il  difcorfo  apparifce, 
per  più  bel  poetare  egli  intende  quel 
poetare ,  che  non  iblo  diletta ,  e  pia« 
ce,  ma   rapifce  i'    uomo  e   lo   trae 
quail   fuor    di  se.   Di   che  fi  vede, 
che   egli  mira  a  quel  fublime,  a  cui 
già   mirarono   Cecilio,   e    Longino* 
Siabilifce  poi  »  tali  argomenti  *  ridur- 
fi  tutti  fotto   tre   fpecie ,  che  fono 
gli  Scientifici ,  quando  il  Poeta  pren- 
de a  infegnare  qualche  arte,  o  fcien<« 
sa ,    gli   Eroici ,   e  i   Sacri  • 

Qui  noi  vorretnmo ,  che  prima  d* 
P|rni  altra  cofa  aved'e  il  N.  A.  mo* 

„  ùrzto, 
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.'  A  t.V:i::c  oìL  o  1.  ^  f 
ftrato ,  quali  fieno  fecondo  lui  quel^ 
le  Perfone ,  per  ciii  è  fatta  h  Poe* 
'fia ,  e.  qual  forra  *di  dilettò  efle 
cerchino ,  e  di  quale  fianò  capaci  ; 
chiaro  edendo»  che  dalli  natura  e 
difpofizion  loro  dipende  Io  ilabili* 
re,   quali*  fieno*  quegli    argomenti, 

She  più  lepoflbn  rapire.  Non  aven- 
^  0  però  voluto  il  N.  A.  fermarfi  in 
queftò ,  egli  xi  coiicèdèrà  di  fegui-»' 
tare   T  opinion  più  comune  f  e  .cfe* 
dere   la   poèfia  effere  "fafta  per  per* 
fone    di   qualche  intelligenza ,  e    di 
virtù   mezzana,  le  quali  c'erchin  ne* 
verfi    dilettò,  e  rollazro;   è  però  gli 
ATPgoitenu  più  propr}  alIàPoefia  do- 
y  vére  generalmente   eflet  quelli /che 
jiu  ar  rtsi  f^fte  jpsrfone  fi  adattino. 
'  Vuoili  èei^*   anche';  xhe   la   Poe- 
ffe'V  per  modo  di    dilettar  gli    vo-* 
iQini ,  qaiCì  fenza  che  èfli  fé  ne   dc« 
cprgano  »  gì'  induca  a  virtù  >  e  quan^t 
tp   pud   eli   renda   migliori.   E    cp;-' 
st  gehìjfaTin'ènre  fanno    i  Poeti   favj^ 
CrVccjftuiiatìv  Perchè  i  Comici   vòN' 
gpno  11  yi'zib  iti'  ridìcolo  ;   i  Tf'ràgi^  ' 
ci  ayyezzan  I'  ùdciGr  a  fentir  difpia- 
ccre   del   male  altrui  r  gli'  Epici  ac*» 
CQndon  gli  aniinl  cort"l*efempio  deU 
Ic^  belle,,  .  e  magn;inime  azioni  •  E   fé 
I  larici 'f^oArf^  talvotcai  tìon  penfatf  ' 
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Mitro  cSc  al  dI!erro  ,  ove  cflb  di- 
iòne f:o  ncn  fia,  ciò  loro  h  com* 
por:  3  per  la  brevi»  de'  loro  com- 
porJn:er.ti  j  che  icvera  dura  coli 
Làrelbe  ii  non  poter  comporre  quar- 
to-li  ci  venT  la  lode  d*  un  ballo  ,  o 
dT   u.-vx  caccia  ► 

?>la.  torniamo .  al  X'.  A.  Avendo- 
egli'  propone  le  tre  (bpraddctte  fp^-- 
eie  dì  Argomenti  entra  a  dirò  de^ff 
fcien tifici;  e  vuote,  che  fia  mamv 
Blamente  proprio  dei  Poeta  infegnar^ 
ìa  fcienza»  e  fc  arri,  e  quefto  eG^ 
fere  un  fbnte.dj  quel  fublìme  poetico  ^ 
che  rapifcè.  Per  provar  ciò,  comin- 
cia, fubito  dal  voler  coirvincer  d* 
errore  due  opifiioni',  che  egli  -at- 
niboifce  aV*  Caftehretrtj.'  Li  ^priipa^ 
il    è,   che   là   poefia  '  fia  '  fatta-    per 

§r  ignoranti ,  r.aléfa  fi  è,  che  noir 
cbba  il  Eoe'ca  mai,,  né;  per  inci'^- 
deuza  pure  dir  Cofa,  che  abbia  deK^ 
Ib  fcientiiico  .r  A  dimoftrari  la  ;  fal*--^ 
ffià'  di  queffe  .due  opinioni,*  ,qu«*; 
tO'  alla,  prima.;  dice  il  i^:  ^•>  che^ 
la  Poefia  allora  fólo  <!cfmjpic|5  ad  «1^.  * 
feVe  per  gr  '  ignoranti ,  \  ^ùandt)'  fcr-^ 
introdotta  ne^  Teatri  di  moiri  è' 
nÌQ!ti  fécoli.  addietro,  e  fih  da  prin-  ; 
c&io  èra  ftatx;  fempt»' per  *gl";in--: 
tdliff^nti;  e  E«i'  ^^^'*    €ohtro^*H* 
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ìecótida'  pòi  Valiti  deir  cfempio  di 
tatitf,  e  tanti,  che  poetarono  fo-* 
pra  materie  fottiliffiine  ,•  e  n'  ebbef 
gfan  bde  ;  benché  poca  ne'  ebbe 
Dante  dal  Bembo.  Ma  il  N.  A,- 
danna  il  Bembo ,  e  dice,  che'  egli 
non  ebbe  gran  fatto  notizia  di  Dan-^ 
te.  A  noi  ^erò  fembìra,  che  aflai! 
ne  avcfle  avendo  notato'  quel  di* 
fetto;  ed  anche  affai  ne  aveflfc  il 
Taffo ,  che  notò  ptfre  il  difetto  me-^ 
defJmo ,  e  perciò  pofpofe  Dante  al 
Petrarca.  U  che  pud  vcderff  nella! 
Bella  lezione,  che  fece  fopta  queF 
belliffimo Sonetto* del  GafaJ2^^<3f  vi^ 
ta'  nt^rUL  ire  .  '\  ' 

Or  qui  prim^  d*  altro  ci  piace' 
arvvertire,  che*  iV  levar  via  le  due 
fopraddette  opinioni  non  tanto  gio'** 
va  al  N.  A.,  qu-anto  bifognerebbe}; 
perciocché  quand*  anche  ir'  dimo^^ 
ih-affe''  dover  quelle  eifTer  faHe ,  non* 
per  queftò  fi  dimòftfèrebbe  ,•  che  le^ 
arti,  e  le  fcienzefoflero'  argòmen-^ 
ti  di  quel  fuèlime  Poetico ,-  che  dee' 
tràr  gli* animi  fuori"  di- fé.  Anzi  vo-' 
lendo  egli,  che  fia  proprio  al  Poeta* 
V  infegnafe;  quanto  gli  gioVerebw 
be,  che  la  priina^  delle  due^^  dette* 
opinioni  foffe  vera,  e.fofle  la  poe-- 
Sv  yeramemc  fatta  T)er  gì*  -igi>oran- 
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ti  !  Che  co^ì  avrebbe  il  Poeta  mag;4 
gior  ragione  di  voler  infiiornare;  ef^ 
<iiidoche  agi'  ignoranti  ii  Jiifiegna^ 
Ma  lafciando  ftar  eìò;  noi  diciaoio.^ 
che  ovunqi^e  »  il^  Gaftelvetro  \affer^ 
?ii  la  ppefia  cflfer.  fatta  per  gì'  igno^, 
rantì ,  •  (aria  ben ,  néceflaxio ,  vedere. » 
f hi  fiaira  9uelli«  che  e^ì  intende 
per  ignoi-aiui.  Se  ji  GOiitadini  i  eglt 
certo  ha  gran  torto  •  Ma  chi  può^^ 
credercrcHe;:egU  intenda  i  conta» 
di  ni?  Se  perfone  di  mediocre  ftu* 
dio  p  e  per^  di  qualche  intélligea« 
za;  dice  egli  poi  esento  inale?  BW 
fognerebbe  .dunque»  che  il  N.  A* 
citnto  àvelTe  il  luogo  efpreflb  d^i 
Caftelvetro*  ;  '•  •  ^  ;  ..  .%  * 
E  quanto,  air  altra  opinì6ne>ycIie 
xl  N.  A.  iimilmente  attrif^uifce  al 
Caftelvetro»  cioè  che  non  debba  il], 
l^oeta ,  tré  per  incidenza  pure,  dir, 
mai  che  ìappia  4i  filofofia-f  cir  è; 
per  certo  opinion  tanto  ilrana  »  che. 
appena  può  crederff^'  the  il  Caftcl-; 
\etro  r  abbia  detta;  e  qui  ancoUx 
bea  fatto  avrebbe  il-  N»  A»  a  cU, 
tjire  il  luogo.  Che  Te  e^li:  per  w^ 
ventura  credefle^  aver  ciàt  detto. ilj 
Caftelvetra  laddove  efpone  la  piisj 
tìcelLi  .quarta,,  della  .  prima  partia, 
principale  ideila  l^oró^a.4*  Ajrittoti^^ 
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leyiffgU  p^r  noftroavvifb  &  ìngannereb* 
]>e«  Perciocché  quivi  il  Caftelvetro 
c^mfMnda  Omero,  e  Virgilio  nell^ 
EJHÌ^^t pf^rchè  e^  non  mai  Sr\  avrolgo» 
Ilo  in;c$fe  fcientifiché^  c'pure  quanti 
lydghi  di  filorofia  toccano  effi  per  inci* 
denza?  Onde  fi  vede^  cb?  quantunque 
al.  Cafteivctrp  vietafle  quivi  a'  Poeti  il 
trattare  c^fe  fcien tifiche» no^  P^rdgli 
di/biacque  »  cne  per  incidenza  le  toc* 
cenerò.  E  ip  fatti  chi  potrebbe  guar* 
dkrfene  -eziandio  volendo?  Eccovi. 
fubito  nel  primo  Sonetto  del  Petrar-  . 
ca  on  tratto,  di  Filoibfia  :  Cbe  quoti* 
fa  piace  al  Mondo  è  breve  figvo  ; 
nel  primo  del  Bembo  un'  altro  :1^^. 
r$r  pio  foto  fi  dee  nei  mondo  cb*è  fuo 
tempio.  Ch^  può  leggere  quattordici 
vtrfi  di  qualfivp^ia  I^ta^  e  non  in- 
correre irt  qu.ilche  veftigio  di  fcienza? 
-Però  afiài  bepe  dice  ilTaflo  neU 
la^  lezione  poco  davanti  citata,  che 
al  Poeta  ben  fi  conviene  accennar 
cofe  di  fcienza»  ^  toccarle  legger* 
mente  ».  ma  non  già  infegnarle  »  E 
taje  crediamo  noi  fofle  anchp  V  sv-- 
vifo  del  Caftelvetro-.Cbe  ie,  il  N- 
A*  avelTe  pollo  mente  ad  una  tal 
diftinxione.  là  dove  cita,  qoe*  tanti 
Poieti  che  ragionaron  cofe  di  fcien» 
♦a>  c  .Otten^rr  lode;  ne  avrebbe  ci-» 
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rTiti   meno  y  perchè   molti  di  quètti  ^ 
die  egli  cita,  ne  ragionarono >«  to^-- 
cnrìdbleleggcfmétite  ,  còme-  vttole'il'- 
Taflb-,   non  infègnandot^y  cohie'VOr^'^ 
rebbe  egH.  E-fe  queUij^chete' Me— | 
gtìarono-,,  furon    lodati;:  per    queftò^ 
ancorafuron  lodati  t  che  avendo    tra^ 
lè  mani  argomenti'poco  •  acconc) >  par- 
tanto  bene-  ne  fcriflero>  in   quanto^ 
ìff  così  fatti  argomcmi  potea  feriverfi.- 
Einpedoclé- avendo* voluto  infegnàre  ,; 
fir  lliniato  meno  ;  ih  tinto  »che  Arifto^- 
te?e(i)  paragonandole!  con  Omero,  -non  - 
Itrftimè  pur  degno  del^  nome  di  Poeta..* 
Ora   legu^ida  ib  N;    Ai  a  difpu*^ 
tJh-e  degli    argomenti    ftienrifici,   e- 
pareadoglì  aver  detto  adii    cowtrk  iI^ 
Cèftelvetroi»  valgefi    a-  dire'  cantra*- 
urro'^  fc ritto pe  moderno  V    ah  ^uile  t* 
ui^fto  di  penna-,  che-la  Póeffa  Icien— 
ri  fica»  è^'cofa^-  vana.   Noi*   m)n>fa|k-- 
pìftrtH),  qtoP  fià   coteftò     Scrittore;,' 
e   poco  '  lèv*  i\  Caperlo  ;  fiacche  co- 
sì: !a,tte-  cfiipute-    voglion-' rifolverli  • 
non.  con  16'  fplendore  dei  nomi ,  ma  - 
col  pefo  dèlie   ragioni  •  Varie  perd- 
ile^ arreda:  Hi  N«-À.- che    noi    bre-  ' 

;•■    -'■'     -;••-*  -    Vei     •    - 

'  )  ;        '  '1  ^        .  .•  '  ; 

«•Ani»    ri  f^irpof,'  iì  o  r^i»  //f>  xìf}jT>;/ 'J/x^.o»    ' 

•^t..Cap.«.fkr 
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VfitfWte-    accenneremo.   Trita*^nto    ci 
gioVa    avvertire ,    che    quando  bene 
fi'-dimpftràfleià'  Pòeffa  fcientifica  non' 
eSkt  cbA' vana,   non  per   quefto  fi' 
diiliòftfferèbbe ,  che   ella  fbflfe   quella' 
fublime   Poefia,'  che    dee   rapir    gVv' 
animiS  ^'  trargli*  fiior  di   fé.  E*  qùe-«  ] 
fto*  è   p\ir   qu etto,  che  noi'  vorremo* 
nio,  che  il   N.-  A.'  dimoftrafle'.   t/ti* 
veniamo  alle'  ragioni',   tht   ègìì  ad*; 
duce   coptro     lo    Icrittò^   modertio.* 
•  Dice ,  che  il  Poeta-  irtfegftando*'ge*^^ 
lìcra  ammirazione ,    ciò/  che  non    fa- 
ll- Filofofo .     Che   che,  fv  faccia    il^ 
Poeta  infegnàttdo;  chi  "farà  chfe  con-\ 
ced?  ,'  che- il-  filofofo,  -infegnando*  a'* 
quella  fuà  nlariiera*,   non  geher?  an--* 
eh'   egli   ammirazrione*?  Chi'  èV  chéy 
nDn    ammiri  la  quadratura "^délla^  pa--*' 
xabola  ,•  còitìe  ce   I.àc-  rafcid>   Archi-' 
mede  ,  e  •  1*   aftration     del  Sblè ,   e*^ 
de  Pianeti  moftratàcì'  dal    Newton  j»- 
benché   né  Archimede,  uè  il  New-- 
to6   ne  abbiari"  fhtro    poemi  ?■  Ahizi' 
fé  i  fitfòvamenti'  dei  filofofi'ndn:aYeP«-' 
forO'  in  fé  maraviglia}  per  qiial'  ho;ia-' 
ne  vorrebbe  il  N;  A.the^flì  foffbrp  ar-* 
gementi  di  qiièllà  fablifael*  Poefiàf,- che^^ 
de^r^ipir  gli  animi j  e'tra^g^i  fuor  di  fé?* 
Non  è  dunque'  dh»  dh-eV  c?H^   i^^' 
fij^ofo^    tìon^'  genfefi^  isailitìriràrfcnTe-.-' 


Ruttofto  vuol  d^Ffi>  che  ei&tiioth^v 
quella  ammirazìo4)e  >  che  generar  dee  > 
il  Poeta  i  il  qaal  dee  far  maravigliare:, 
gli  voiBim  fe»za  affaticargli  »  laddcH  ; 
ve  il  fllofofo  dà  infieme  .&aca,t  e  to»^ 
ravjglia  ;  e  (|aindl  è»  obf^  gU    vomir 
ni  $.'   accoftano   al  filofofopeF   appa-» 
r%re>  al  Poeta  per  follaazaifi»    Né 
vale»  cbe  il  Poeta»  qjialora  ìafegni»: 
ficappoaga  d>  ts^to  in   tanto  epifo^^. 
dj  »  uccome  vuole  i^i  N^  A*  per  dar 
ripofa  a*  lettori  ;  pcirchè  chi    latice 
d*  altre  cure  6  me;te  a  leggere  Poe* 
fie  y  non   vuol .  di   nuovo  .  ftancarfi  » 
e.  méttere  iubifogi^o  d*   epifod)»  E 
lè^  al  Poeta  può  ftar  bene  il  dar,  per . 
nà»  e  fatica  a  cW  legge,,  per  qoat. 
j^ipiìe'  victf  il   N^   A*  c^ine   egli 
fai  alle  pag»  XLI-    XL1L  it  cf^mpor 
poefie  d[qua»ta  lunghe  fopra .  nuiteriisr . 
o  métafifiche  o^  Teologiche ,  o   mo» 
rati»  uè  m  qoefte  materie  affili  fi 
cpnéda  oegfi    Epifodjt? 

Due  altre  ragioni  i:eca  H  N«  A* 
P  una  alia  pag.  XXXVIL„  K  altrJi 
atta  XXXIIC  pi»r  dimoftrar  pxire»  che. 
la  poefia  ffi^foEca  non  à  ce&  va- 
na..  La  prìipa  ragione  fi  è-»  perchè* 
il.  Poeta  i^ega  te  cofe  piil  chtarar 
inetatea.dic  il  £lorofoì.  ma  nfUa  pag^ 
£:g!«eutc  dice  poì^che  il  lUorofo»  le. 
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^ega  pia  e^3ttàQlen€e.^foi  tiM  Yoreo»»  \ 
mo  che  egli  moftr»fl*e  mutar,  òpìnio^. 
ne  nuténdb  pagina.  L*  altra  ra^one  fi 
è  2  perchè  la  Poefìa  filosofica  iavo^ 
glia  i  gìavant  delia  filolbfiaH»  Bene 
fti  ;  ma  anche  gliela  infegna  ;  e  quc<^ 
fio  k  ciòr  dirà  idcuno»  che  al  Poeta 
Ben  conviene  ;  e  cosi  dirà  ii  Tailb^  * 

*Ua'  i^ra  ragione  ancora   propiH^ 
ne  il  Ì4»  A«.  alla  p^.  XL»  che  per; 
r*  ukima  ^  ed  ^   qudìkit ,   La  fioib*  | 
£'a   richiedefi  all^  etoipaen&ai-  peixhè  : 
nofs  anche  alla  poefia  ?  Ja  ^lal  ra^.^ 
gione  noi  vorreoinao  »  che  egli  avef^ 
fé  pi&   ibficilmente   dichiarata  «. .  Per^ 
che  noi  reggiamo  Demoitene  f  e  CI» 
cerone»  Uomini  elaq^uentiffiini^  nelle 
Qraaiom  loro  ufar  per  tutto  una  pro- 
fonda filoibfia    fensa   mài  mettem  a 
inièo^arla»  Argomentano^  e(fi  fecoi!-»' 
do  le    regole  de'  Logicir  fenza    fpie*-: 
gare  effe   regole;   e  traggoo   di  fe^: 
co  alla  mortile  fentimeuci  nobiLir   e' 
magnifici    fenM    moftrare    onde .  gii; 
traggano,.  Or,  perchè  non  potrebbe 
li  Poeta  ufar  la  filofofia  eoa  In^  ftef» 
fa  difimialazione    fenza   ij^iìr^nàrla  ^ 
Tanto  pia  ^  che  e^i,  fecondo  la.  piÀ: 
comune    ftntenza,  è    ìmiuto«e  »  e^ 
ìawtar  dee;  e  chi  infegna,,  non   imi^i 

ta»  E  9^fte   è  la  ra|po ne  ^  perchè^ 
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B«ipedocle   nbrt'  potè  del  tutto  pìa^\ 
cete  ad>  Ariftotele . 

Fin  .qui  abbiamo  efpofte    le    ra%  r 
gionir  che  adduce   il  .N^   A.    nella  '# 
parc&i  d^l  Aio  difcorfo  .intorno  agli- 
argomenti   fcientifici;   la  qual  parte 
fa^be  iuta  più  breve ,  fé  egli:urcen<!i  : 
ào*  dell'  argouieiuo,  non  avefl'ejyo^^ 
liKo  così  largamente  eftenderfi  con«* 
tro'la  Poeiià  amatoria  .1  Nel  qual  luo-- 
go   per  un  certo  impeto-,  che  mc-^K 
rita   lode  9  ma   non    laftia    però  d^: 
efler  impeto,  procede  a  negar  il  no-»- 
me  di  poeti   a  que^'  che    fcrivon  d* 
amori  •  A  .noi  diiplacerebbe  t  che  egli^ 
cadefle   in  errore^  per  buona  volon-- 
tà;. perchè   t^li   è^  ben    ve»ro,'  che* 
i-Poeti,  che  Icrivon  d*   amóri»  ove- 
twfcorrano  in.iofcenltà,   fono,  mfal-- 
vagì  uomini  y  e  degni  di  graviffimav 
riprenllone;   tutta  via  però,.  IkcOi-- 
mo   un   malvagio^  uomo  può  eflere^' 
uno>  fcultore  ,  uai  pittore r  un  mu**- 
fico,   un   danzatore    eccellente,    ed* 
anche  un'   ecceHentes  fifico».  a  me^- 
tàfidto,  O'  agronomo  ,    o    geome^*- 
tfa^  perchè  non  potrebbe  fimflmen-- 
té  eflère  un*  eccellente  Poeta  ?  Ovi-- 
dìo,  Tibullo,  P!^operzio>' Orazio nofi' 
moftrarono  certó^  ne*    lorO'  verfi  di' 
ifféi^  girao  i|tta  coftumati  ;  >  cbi  & 
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gerè^  cHb  tìw-  gli  ah  noveri  tra  jpoe*-^- 
oh  grandiifimi ,-  avendo  eglino ,  •  fu-* 
o»t  dell'' pfcénità  tante  di  quelle  gra^  ' 
ztè,  e  che*  piacciono'  òltrènotodo*,  e  ra- 
plfcomy  !' Scaligero',  chènpn  era   uoi»  * 
nió  da  edere-  cosi  fecilménte  '  i^api-r^' 
1»^^  làfciò* rapirli  dall-  "ode  'di  Ora- 
aio::   Donec  gratar  eYanr;   t    ton- * 
S' no- dà  quella    di 'Saffo:    4«f>'ir«/^w' 
iciamo   dùnque,   tlte  i- Poeti ,  .che  - 
fetilPonj  d*  a'éore-  difonéftiaitneTité  j  -fo*  i 
iio\  lì(yftim'anV  r  tnaltagj'j   nià    là*»' 
fciaraoglì  eflfee  Poeti'.'     .     .   <^        ; 
t  Veduta  -.lf'f)rrma  jpSrte  ìèr  diicòr*  ' 
fo    è  dà  veder  la   feconda,   in    cui"* 
ptnfa   il    N.    A',  di  dimoftrare,.che^ 
gli;  argomenti  ^  etoici  fono    iìngolar^^ 
meixte  ancone)  alla    fubljmidi.  '  E  la^' 
rtgìone,    che  -^adduce*,  fi  è  '  quefta.  ' 
Ba  poefia    ebraica  è    fenza  •  c^ubbio^ 
pia 'éctèlleiité  della  greca  ,  è  la* -gre-- 
e»  deHà^  latina ,  è   la  ladina  dell'  Ita*^ 
liana  ,   onde  .fl    vede-  quanto    gran* 
diftanzaftadi  éécellénza  tra  P  Italia--* 
na'V  c'I'*    ebraica;  "Or  pare   al  'N,> 
Ai ,  che  così  gran  diftània*  non  pòfia;' 
eflèr  haita-  fé  non* -da   cjàeftò,   che? 
g^'*El)rreì-  prefero  '  argcfntenti'eroici?* 
e-faWimì*,  iìon"  gì •' Italiani- .' '/    '-'\ 
Erinm*-^!  'confideràre»    fé  'niènte^ 
|fc  4**  diifiàeraifii  w  quefta  lagìonei* 
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£§  bene  avvertirei  cbe  i)aanttthq|ae 
]1^  N.  A.  abbia  fin  da  principio  pro« 
PqìIo  di  ragionare  della  Poe(ia  ren:ta' 
diftinzian  niuna»  egli    però  ib   que**. 
ftd   feconda   parte  del   fuo    di/corso- 
non   dee  voler  ragionare  t  che  del^ 
U.  Lirica;  e  qoand'   anche   egli  noti 
r.  accennafle   di   canto    in  tanto  co« 
me  egli  ht   la    comparazione    fie(^ 
fa  ce    ne    avviferebbe  •    Fexchè   cbt 
potrebbe^  Te  non   nella. Lirica^  CQow 

E  arar  gli  Ebrei  ca*  Qreci^  e  cor* 
atini»  non  avendoci  gli  Ebrei  Ia«. 
fciato  né  Comtnedie  »  né  Travedile  » 
né  Epopeje  ì  Senza  che.  9  a  nuiT  par«» 
tiro  farebbe  il  N»  A»  fé  diavoitrar 
dpveHe  ,  che  argomento  eroico  con** 
vepg^fì  alla  Comn^edia»  La  ftei& 
i^ragedia  rifiuta  un  Fiotagoniila  ^bòr 
£^  eroe»  ^    ^ 

^  Anche  un^  altra  cofafia  befte  q^i  ^i 
ayveftire  per  non  dovere  altrove, piqi 
'vpltc  ripeterla  ^efleudo  peraltro,  nc- 
céflariiffiina»  Ed  è^  che»  come  ìuiegna  i| 
doctifiimo  Boile^u ,  bifogna  bf  n  gua/« . 
darfi  di  non  confondere  infieme  d^cr 
generi  di   fublime  t  cioè  la  tìdl  iW« 
blimc  1^  che  i  Rettorie!  coinunesiN^tj% 
dii&ingàono  dair  wx^ìt^  ?  dal  ;fibe^f: 
sauor  :e   quel  fubliiae  a  ciu    mira 
Loiiginp^  C  di  coi  %ui  fi  parla  ^if; 
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tpnt' àtrì'^^^  da  ceni  tratti  vivi,.» 
ibrpréiKleiìti ,  e hfe  «r^^i^Qn  .V  animo 
di  dilecco»  ne  iptì  cosi  .piir/ppr)  aU<> 
Itil  fubHmc,:chc  non' polftiia  ritro- 
vare,  e*  non  fi  ricrovino  e^eiancli» 
4n   altri  ,ftili> 

Ma    venendo   oramai  alla .  ragione 

di  fopra  accennata   del  N*    A.   noi 

tie/idereremmo^^^perQf.  com^  A  bii 

t^H  >  ^  gì*  IcaUanì  fibbia^o  !  $rgo^ 

menti'  men  nobili  di:  q^ielli  »    cV  eb? 

ter  gli  (brei;  e  come  non    gli  ab-; 

l^ian  più  nobili»  che   i   Greci»  e  i 

teatini  .ir  TaiTo  fece  un   Poema  fo^ 

pra  la  creazione    del.  Mondo»    ed 

un*  altro  fopra  (a  libc^^^aione  del  fe^ 

P<^cro  di.  .Geaè   rCrìfto;..  Il  Pat^a^rit 

càei  còfidufle  fino   ial  trionfo  df^^ 

Iji  Diviniti..  Dante  tiarr^  le  cjpfedeir* 

4iItt:o   Mondo,  XI  Tannilo    fcrìfle  ^t. 

lagrime  di  S.  Pietra  i  -  il  Marini   U' 

ftrage  .  degl*  Innoce<iti:»  il  Braccio**: 

lini-la  GjK)ee:ria€^»flatxs  e'  quàntir 

Coemettr  bro^ri-^  Sonetti  e  Ode»  t: 

Manzoni  troveremo  noi  fopra;  Dio #*r 

CL  fopra  Santi»  f4cr^»-e  mohair,  {eg«: 

gendo  il  Petrarca»  il  BembpKii   C«vt 

lay  il  Marini»  il  Cliiabrjjta.-j  e  •tan'*^ 

^  altri  i-  che    lungo  •.  Arria  «il   nomi-» 

narc^^  l  q^iaii ,  fc.  d*  .eccellenza  non  i 

{|^u^UafBii;gU;^br.èi:chÌ^   dkàeiàt 
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^ffere  ftato  per  la  baflezza  degl*  ar- 
gomenti ,  e  non  più  tofto  per  quel^ 
lù  che  faviamente  dice  M^ìdama  Da- 
cier  i  cioè ,  che  avevan  gli  Ebrei  il 
▼ero  Dio  per  lor  maeftro  !  A41a  qua! 
ragione  farebbe  torco  chi  altra  ne 
cercaflfe. 

Ma  feguitjamo  il  N,  A.  Aveti'^ 
do  égli  efpofta  la  fopraddetta-  ra^» 
gione ,  muove  a  fé  'rteflb^  tre  obie^^ 
ziofìi.  La  prima  è,  che  la  Poefia  fu-^ 
bKme  manca  di  leggiadria.  AI  che; 
pare,  che  egìi  confenta;  ri'fpondendo^. 

E  ero  che  la  fublhnità  compei>fa  quel*- 
1    mancanra.    Veda    qui    ègW    dì! 
non  ìfcaitìbiare  V  W  fublime'  con   l'^ 
altro;   perchè   febfcene  lo  ffil  fubliW 
me  de*  Rettorici   itìal    s*   accompa--^ 
gna   con    la   leggiadria  ;-  beti  potreb**- 
be  però  alcuna  cofa  cflere  tanto  va-- 
ga ,  e  leggiadra,  che  rapi  (Te  gli  ani- 
mix  e   perciò   fofle  fublithe    a  guì- 
ia  che  vuol:  Longino.  Né  fappiamo,* 
fe  ii  N.  A.  non  faccia  lo  ft-eflo  fcam-* 
Ilio   anche    alla    feconda    obiezione»- 
la   q«al    è ,  che  il   (ublime  cade  be-^"' 
ne  Q}e(Ib^  in  difuguaglianze*  Alla  qiial^' 
obiezione    egli    rifponde  ,    le    difii« 
guaglianze   eflere   da   defiderarfi  per- 
cagione   della   varietà  ;   il  che-  iimil^- 
mente    vala^ntlF    un*  .fublime^    ©• 
HcU^  altro.  &41 
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La  tferza  obiezione  è,  che  h  poe** 
'fia    fublime   ha   1'  imitazioo    nien    fi^ 
^ur<i  >    che    la    poefìa    aiuateria.    La 
miaU  obiezione  farebbe  degna  dief* 
ftre    IbttiJmente    fpiegata ,    non*  che 
feiolta .   Ma'   il  Nr  A.    trafcorrendo 
é?    improvvife  in   una»  lunga  digref- 
frone   (òpra    1'    imicazione    in.    gene-* 
rale>   delU  cbieziwie*  fi   dimenticai 
E'q%iamo'  ail*  imitazione  dice ,.  che 
H  Foéta ,-  che   imitai  due  trafporta-» 
te  iti  fé  r  entufiafmo  di   colui,   cui 
égì'ì  vuole    Jmitare,>  e   cosi  facendo 
|>ud  fperare  di  vincerlo  non  che  ugua-^ 
gliario;;  ed   aggiunge,!, che    pu^t  uà' 
Féet^  voler'  imitare  andae  xin'   Ora-?; 
ilfcre ,  '  p  unt  Iftorico ,.  o  uii  Filófù^ 
fòy  q  chi  fi:  &i.  . Sarebbe vda'  dell'io 
derariiì ,  che  il   N.    A*.  x:i  avefle  in-* 
fegnato  i-  arte  di   far  ciò  ;  ed   an- 
che il    modo  di  .tra(porcare  in  fi*  T 
entufia&io  d'  uiì'\aItro  ;.  perchè  .  t^oni 
ififegtiàndo  il  modor»  pere,  che  iiieiw.. 
te   infegm.'-  v  ^ 

'  Finita  la  digreiEonc ,  volgefi  fuin 
KtO'  il^  K.  Av  contro  la  poefia  pcoM 
iàna;  ,e  iion  voleiulo  contradir  deU 
tatto  a  Cebete  9  ne  a  Brodo  ,.viene, 
accufa^ndola  ^V  crflere-  introducitrice- 
jffalvdgia  deli^.  paffioni  ;ì  qaafi  la  poe*- 
£R'  'i^bUn^-^^  4:i£ttU«.ia  quaj[e.4C<.i 
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curaziótie  a  Vedere  cóme  fia  gìufta» 
farìa  oieftieri.ayer  prima  chiarito  una 
qaeftione  graviiEina  di. cui  il  N.  A» 
floii  fa  parola;  e  ciò  è,  fé  all'  umar 
na  virtù  .fia  neceflHrio  eftirpar  le 
paffioni  del  tutto»  come  toìler  gli 
Stoici»  o  bafti  il  moderarle»  e. ben 
dirigerle  9  come  .piacque  ad!  Ari-r 
fiotèle  ;  perchè  fé  diamo  Oire^chie 
agli  Stoici»  mala  cofa  pere  certo  (à^ 
n  tutto  ciò,  che  mov.eàlcaoa   pa& 

:  ione  ^  comunquis    là   mova*.   Ma;  fi^ 
afcohiamo   Ariitotele»    che   vai  beq 

,  pia  che  gli  Stoicj  >j:hi  dirà  >  che  nof^ 
pofla|io  lìè'JeSbano  eeekaxji  piai .. ti 
pamdui  »  le  quali  ^  moderate  che;  fie^. 
no 9  e  ben  dirette»  fom^  ma^er^iia  ^ 
ftimolo:  alla  virtà?  :L^  maraviglia  ^  ^; 
•eitainence  un^  pacióne  •  II!  émo^, 
fo  Des  Cartes  V  ha  per  .dì.  tut^te  li: 
pVima*  Oc  chi  vorrà  condaofiaf$  jin, 
Epico  i  perchè:  raccontando  nw  qual«, 
che  nobile  »  e  ^na^tnìma  atione; 
xerchi  dettar  maraviglia  ?  Ctó  còndìiin«» . 
neià  un  Trfgicovche  fiiid|.;  d),tjiup* 
recompaffione  verfo  i  miferi?  K  lifo' 
è  una  pafiìonec  ipsfùr  dice  l^ojpgjnpt. 
I?  u'fcrjr.  Or  che  male  fatì  W  Co^ , 
mico»  movendo  :  ir  tifo. a ^cofre2ipoi  . 

•del  vizio  ?  E   farà  poi  cosà  gr^h  mar . 
le^AoVcce  avverfione^  e^drfUP:  xer^,^ 
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io  i  malvagi  »  ed  a1  contrario  amO«; 
re  9  e  benevolenza  verfo  i  .  buoni  > 
onde  nafcaiio  e  defiderj  e  fperan- 
ie,  e  timbrr  giuftì,  e! ragionevoli? 
E  certamente ,  che  che  fi  dicano  Ce-' 
bete ,  0  Proclo  ,  chi  lev^flè  alla  Poe- 
fia  tutti  quefti  affetti  jic  leverebbe' 
ogni    diletto. 

Né  po(fiamo  noi  confentire  per 
Verun  modo  al  N.  A,  ove  egli  .(ì 
perftiada  ;  che  la  poefia  fublime  ri- 
liuti gli  affetti  ;  che  oltreché  è 
fuo  proprio  il  movere  la  maraviglia, 
che  è  pure  un  affetto  v  chi  può  da 
quella  difgiungerc  la  fperahxa^  il  de- 
(ideriOi  r  amore 9  P  allegrezza»  il 
gaudio  ,  per.  non  dir  dell*  altre  paf- 
iioni^  che  ai  parer  dì  Dej  Cartes 
falcono  quaii  Tempre  con  effo  la  ma<< 
ravifflia  ?  L*  Ilhiftre  Boileau ,  Ipie* 
gando  Longino  »  infegna ,  che  un  af- 
fetto poufje  À  propos  ferve  mirabil* 
niente  al  fublime.  Longino  fteffo, 
gran  Maeftro  di  fahllmità ,  volenda 
moftrarne  gK  cfempj,  gli  trac  per 
tutto  da  Demoftene  >  da  Cicerone 
da  Suffo»  da  Euripide»  e  da  altri  poe« 
ci  »  e  fi:rittQri  paffionatiAmi  •  E  di^ 
ce  apertamente»  tanto  la  paiBone  ave-» 
re'  di  fublimità  »  quanto  la  fublimitè 
iu  di  diletto;  ««'^.  )^'  ^w  p4t/xo  ^vr^ 
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iW  Hi^fT  ifJ«>7r  Vfida  dunque  il  *  N. 
-A.  di  non  lafciarfi  pèrfuader  grap- 
po   da   Cebete^   «    da  Procfo. 

Vedute   la    prima,    e    la  feconda 
parte  del  difcorfo  ,feguitiiche  vedia- 
mo  la   teria  ,  «ella    quale  il  N.    A, 
moftrar  dee  »   che  gli  argomenti    fa- 
cri,  o  vogliam  dire  divini^   fono   più 
che   ogni   altro    akcomodati    a  rapir 
gli  aimnr  di   diletto ,  e   trargli    fuor 
di   fe  •   E  faria  agevole   e  preftò    il 
dimoftrarlo,    fe  la  poefia   foflè  fatta 
per  li    contemplativi^    che    fon    gii 
pronti,    e     difpofti   a    quei     fovrani 
piaceri  •  Ma    la   poefia  è    fatta   per 
perfone    d*    aflai  jninore    virtù;   le 
quali  non  fentendofi    valer   tanto ,  e 
ftanche    efléndo   di    cure   maggiori, 
ccrcan    pure  ne'    verfi   alcun   diletto 
Hon    difonefto.   Né   pare»   che    mal 
feccia    il   Poeta,   ove  egli    ftudj   di 
Fenderle  pia  virtuofe,  e  migliiDtriper 
mezza  di  .qiicgli-  ft^ffi  diretti,  che 
effe  cercano .  Come  che  ciò  fia ,  che 
'  noi  non  intendiamo  decidere ,  accen- 
deremo fol  tanto  le    ragixini  del   N. 
A.  >  ;  e  '  Jafcieremó-^   che   altri',  giudi- 
ehi ,  xomè  ^te  £eiio  ali  pr^òpofìto  ,•  e 
quanto   vagliaiio- 

.   Dicé.egii,  che  i  primi  Poeti ,  che 

4I  mond^.furojQPJL.cjwtiron   dì  Dìd^ 

V,  i  che 
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che  i  Gentili  celeirarono  i  loro  Dil 
e  però  dovr.ebboao  i  Criiìiani  per 
fimil  modo  celebrare  il  bro  ;  che  per 
quefto  falò  potrebbe  Ja  poefia  de*. 
Criftiaiii  farfi  più  bella  ^  e  più  ec- 
celleiite  .di  quella  antica.  Dice  poi 
che  la  perfezione  delia  J^oe/ìa  li  è 
poi^ajnel  celebrar  Dio;  e  pjerò  niun 
poema  poter  ed'er  perfetto ,  falvo  fe 
egli  non. /la  criftiauo;  e  che  il  fu- 
blime *rifiede  in  pio*  E  qui  anno- 
vera  -quanti  Poeti  4  niente  gli.  ven- 
gono., che  fcrifièr  di  colè  iàc;re,.e,' 
divine  9  dicendo  che  V  zvgompntq 
di  Dio,  perciocché  di  tutti  è„  il 
più  vailo  ^  è  per  confeguente  arich« 
il  più  facile^  Né  refta  .  di  dire,  che 
le  cofe  fa^re  fono  le  più  importan- 
ti, e  che,  eflendo  V  eftro  poetico 
una  forza  divinaxnente  infufa ,  ove 
eflb  U  rivolga  a  Dio ,  divien  co- 
pie un  eftafi  ;  e  finalmen;e ,  che  Dio 
^  un'  argomentò  perfettifsimo  ..Quan* 
^o  vaglia  ognuna  di  quefte  ragio- 
pi.  a. provar  quello,  che  s*  era  prò- 
pofto.,  altri  il  vegga . 
,  Noi  desidereremmo  befie.^  che  il 
Nj.  A.  né  aveflè  moftrato,  quando 
^  come  debba  il  Poeta  rivolgerli  in- 
tprno  ^d  argomenti  divini .  ?erphè 
ficcomè  a  un  fifico,  che  vog/i^  fcri^i 
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Vere  della  Calamita,  mal  fi  propof* 
rebbe  di  entrare  in  ragionamento  io* 
^ra  i  Santi  Sacramenti;  perchè  egli 
allora  non  vuol  predicare;  tuo!  fcrì« 
Tere  della  Calamita;  così  ad  «n  Co« 
mico,  che  vuol  far-  ridere  r  mal  fi 
proporrebbe  di  pigliare  un  argomen«* 
to  divino;  perchè  egli  allora  non 
vuol  predicare  ;  vuol  far  ridere  ,  e 
aflài  fa  bene,  fé  movendo  il  rifo cor- 
regge il  vizio  •  E  umilmente  affai 
ben  fa  un  Tragico,  le  induce  gli 
uomini  ad  aver  corapaiBone  de*  mìic- 
ri,  benché  non  metta  in  fcena  le 
cole  altifsime  della  Divinità.  Né  noi 
configlieremmo  un*  Epico  a  pigliar 
Dio  per  Eroe  del  fuo -Poema,  vo- 
lendo egli  un*  Eroe  pieno  di  ftcn- 
ti,  e  di  pericoli;  il  che  in  Dio  non 
cade  ;  «  farà  affai  bene  anche  V  Epi- 
co ,  fé  vorA  che  il  fùo  Eroe ,  qual 
eh*  egli  fia ,  abbia  per  fine  azton 
nobile,  e  virtuofa,  e  fempre  in  Dia 
fi  confidi ,  e  a  Dìo  ricorra  ,  e  Di© 
ringrazi!;  come  ben  fa  Goffredo  nel 
Taflb  •  E  cosi  adoperando  potranno 
non  men  V  Epico,  che  il  Tragico 
e  il  Comico  aver  le  loro'"  fublinri^ 
tà  :  cioè,  que*  tratti  viri ,  e  forprèn-w 
denti ,  che  maraviglioiàmente  di^ 
imitano  .^       -      e    . 
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.  lAa  qui   ancora  ben  fi  vede  aver 

IroIiiciD  il    noilro    Autore    reftringe-» 

re    ta^  Tua  pmpoftai    e  ragionar.  lò(*- 

tas)to    della .  Lirica  ;  ed   eHergii  av« 

venuto  quelioy  che  il    Sig.  Francef- 

cò  Maria  Zaiiottt  ne*  Gxo'v  leggiadri 

jagionatnenti  oflerva  arvenire  a  moU 

tij  i  quali  pcopofto  avendo  di  parlare 

della  Poesia  in  fomma  poi  non  par« 

lanov  che   del  fonetto.  Reftringen« 

doci  dunque  noi  pure    alla  Lìrica» 

defidereretnmo ,  *  che  foife  piacciuta 

al  N%  A»   di  dimoftrart    il  modo^ 

^ome  trattar  fi    debbano  in  ibnetci 

e   canzoni  argomenrì   facri  e    divi« 

ni;  poj che   poco     vale f  che  T   ar« 

gomento  fia  fplendido  »  e  nobile  >  fé 

egli   non   è  iplendidamente ^   e- no* 

bilmeiite  trattato»  II    Boileau   trova 

k    fublimità    in  quel    detto:    Dieif 

diti  qme  M  Umiste  Ce  fnp ^   ttù 

Hmttr^  Je  fit^         Non   la   trova  iu 

queir  -altro  :  Le  »  fiuvrerain    Arbitra 

de    la  natMre    rf'    une   feule   puroiè 

firme  la  lumiere^  „  che  viene  i  dir 

quello  fteflb.   Tanto  vale,    oltre  la 

c^fW  che  fi   dice,   il  mòdo  del  dir^ 

fe-V  E- fe  alcuno  racconci rà'v  ci»  i 

buefti  Atìigisfli    in  certo   iniontfo  eb< 

bero  tanta   paura   al  rimbombo   deU 

le  CannòY -^^V.  che    già  fi  fuggiviìiioi 

TiMs.  Vili.  B  ^    noi 
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|)oi  non  vediamo  f  che  gran  fàbli. 
mità  (la  in  quefto;  benché  qui  fi 
parli  degli  Angeli  che  fon  certa^ 
mente  d'  una  natura  Aiblimirsima  • 
II  Milton  è  pieno  di  così  fatte  xm« 
magini»  e  parla  bene  fpefTo  di  colò 
iublimi  fenza  fublimità.  « 

,  Che  fc  aveffe  voluto  il  N.  A.mo^ 
ftrare  il  modo  di  trattar  le  cofè  di-* 
vine  f  e  confeguir  per  efle  quella  fu*- 
blimità,  che  fi  cerca;  il  che  era 
pure  da  defiderarfi;.  la  co&  iftefia 
r  avrebbe  tratto  >  come  già  trafie 
Longino»  a  dover  coniiderare  e  T 
ufo  delle  £gure  »  che  più  alla  fu-- 
blimità  fi  convengono  y  e  V  elegan- 
za del  dire,. e  la  feelta  delle  pa* 
role»  e.  fino  la  lunghezza»  e  la 
brevità  delle  fillabe ,  eflendo^  Jfem- 
pre  creduto  che  fia  da  teseir  con- 
to anche  del  fuono  •  Né  avrebbe 
forfè  il  N.  A.  disprezzato ,  come  pa- 
re ch\  e'  faccia  alla  pag.  XXXIV. 
la  confiderazion  delle  lettere»  on- 
de fi  forman  le  parole  ;  effendo  che 
da  quefte  appunto  nafce  tutta  la 
varietà  »  e  bellezza  del  fuono  •  Non 
yeggiam'  noi ,  che  Ariflotele ,  co* 
sì  gran  filofofo  »  voile  trattarne  ^  e 
Quintiliano  altresì?  E  quanto  conto 
lae  fece  il  TafTo  ?  il  quale   commen-« 

dò 
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Sò  rincontro  di    due   Oinnn  verfo 
del   Cafa  ,  ed     ebbelo    a     luogo   di 
Angolare     ornaìncmo.   E  per  venire 
all'  ulti  mo ,    il    Sig.  Francefco    Ma- 
ria Zanotti,    che    in' que*   fuoi  cin-» 
qu€    ragionamenti   ha   raccolto  tutto 
il    fugo    della   dottrina  poetica,  non 
laanca    di    dare    due     o   tre  pagine 
alla    coniiderazion  delle  lettere,  e  del 
fuono    che  da     effe    deriva.   Dove 
però   anche  dice  non  doveri!  in  ciò 
porre    troppo   lungo    ftudio  ; .  e  che 
quando    le   orecchie  fiano   bene  av* 
vezze,  il  giudizio  '  loro  più   d*   or- 
dinario  valei-à,che  qualfivoglìa   prc* 
cetto. 

Noi  dunque  defideriam  nel  N.  A. 
quelio  che  Longino  defiderò  in  Ce- 
cilio;  il  qual  Cecilio  avea  moftra* 
to  il  fttfalime ,  non  avea  moftrato  la 
via  di  confeguirloj  e  commendollo. 
J^erò  grandemente  della  Tua  volon- 
tà .  E  noi  pure  defiderando  lo  fteflb 
nel  N.  A.  gli  attiubuircmo  eziandio 
la  ileiTa  lode. 
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ARTICOLO    II. 

Caroli  Guattani  Clementis  XIV.  P. 
M.  fetretìortt  Chirurgi  &c.  Dt  ex^ 
ternìs  Aneuryfmapìbus  manu  Chi* 
rurgica  meìbodice  pertraSandìs  cum 
nonnullh  circa  Aneuryfmata  incerna, 
ac  trihus  alti  e   rarioribus   chirur* 

'  gicis  obfervationibus  &c.  -  Romac 
1772*   in  4« 

IL  Sig.  Guattani  chimico  Fontifi« 
ciò  f  ed  uomo  già  di  gran  nome 
nella  Tua  profeilione  ci  prefenta  nel 
libro  che  annunziamo  una  fèrie  af- 
fai rifpetcabile  d'  iftorie  di  malat* 
tie»  arricchite  opportunamente  di  ri- 
Ueflioni ,  e  £gure  :  le  *  quali  iftorie 
fono  tanto  più  pregevoli  in  qaan«» 
to  che  la  maffima  parte  di  efle  , 
che  fono  efatte  »  e  giudiziofamen^ 
te  dettagliate»  riguardano  gli  aneu* 
rifmi  ellerni;  mali  come -^  ognun  fai 
pieni  di  pericolo  >  e  di  cura  diffi- 
cile ,  dolorolà  »  né  fempre  certa  ; 
ed  in  quanto  tendono  in  oltre  a  fta« 
bilire  9  ed  eftendere  un  metodo  di 
curarle»  non  già  nuovo  come  ei 
.fr^tende»    ma    il  più  mite  che  ab^ 

bia 
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Vn   fino    ad   ora  iaputo   fuggcrir  Tf 
Arte. 

Prima  di  entrare  in  materia  crr» 
diamo  opportuno  di  premettere  al* 
cune  elementari  nozioni  intorno  agli 
aneurifmi ,  .  che  nel  corfo  dell*  Es- 
tratto che  andiamo  a  fare  di  que«« 
ft*  opera»  ci  rifpanmieranno  parec- 
chie digreilioni»  le  quali  fenza  qae< 
fte»  farebbero  indifpenfabili  per  be- 
ne intendere  i  fentimenti  del  no- 
ftro  Autore ,  e  per  porre  in  iftato 
il  lettore  di  pronunziare  rettnmen*»» 
te  il  Aio  giudizio  circa  il  merita 
del  libro. 

Primieramente  noi  riceviamo  co^ 
me.  vera  f  perchè  fiancheggiata  daU* 
autorità  de'  più  valenti  fcrittorif 
e  comprovata  dall'  ofTervazioni ,  la 
volgar  divistone  degli  Aneurifmi 
in  veri,  e  fpurj  ;  riguardando  co- 
me inconcludenti  tutte  le  ragioni 
che  in  contrario  avanza  Gio  Freind 
nella  {ita  ftoria  medica  ;  e  credia* 
mo  di  dovere  ftabijive  con  i  pra- 
tici ìpiù  accurati  che  Aneurifma 
ipurio  debba  chiamarti  folcanto  quel- 
lo f  in  cui  eflendo  ferite ,  o  rotte 
tutte  le  tuniche  dell*  Arteria  il  fan- 
gue  rimane  ftravafato  fra  gì*  ìnte« 
fiiz)  dei  mulbolf  >  o  nella  cellulare 
&  I  degl» 
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ctegl*  integumenti»  ed  ivi  bel  beltdf 
fi  coagula  e  fi  di(pone  in  sfoglie» 
'  alcune  /delle    quali   acqoiftano    una 
coufiftenza    affai  coafiderahile  »  che 
eguaglia,  o  fapera   quella  delle  più 
dure  foftanze    polipofe.    Il   medico 
ragionamento  poi    ci    periiiade  che 
un  Aneurifma  in  orìgine  vero  »  può 
divenire    a    lungo    andare    fpuria» 
Qi  Aneurirmi  efterni  inoltre ,  che 
occupano   qualche  tronco  confiderà^ 
bile  d*  Arteria  >  poflbno  divenir  fa-^ 
tali ,  o  perchè    fi  formi    un*  ampia 
rottura   nell*  arteria  offefa^  per  cui 
pafTando   il  fangue  nafca.  un  emof-^ 
ragia  9  o  almeno  uno    ftravafàmen* 
to  di  fangue  oiortale»  o  perchè  il 
coagulo     fiinguigno    che     va    ogni 
di  più  crdcendo  nel  ftcco   aneuitf- 
matico  ferri    alla  fine  il   calibro  >  o 
lume   del   tubo   arteriofo»   onde  ri^ 
manendo  intercetto  il  corfo  »  e  paf- 
faggìo   del  fangue  alle  parti  finiate 
focto  il  facco»  devono  perciò  que« 
fte  cadere  in  una  fatai  mortificazio-» 
ne.   Air   unoi   e   ali*   altro   fuhefto 
difordine   può  »  o  tenta  almeno  di 
riparare  la   chirurgia  col   diftrngge*- 
re    ed  abolire   quel  pezzo  di  arte* 
ria  viziata»  ed    è  in   grado   di  rie« 
.  fcirvl  felicemente  tutte  le  volte  che 

Digfeedby  Google 


4JItre  ^  ii  •  groflb    tronco    dell*    zttìsf^ 
jbiao^éfa: villano  de'   rami  per  cosi 
dir   di   compeiifo  »  i   quali   in  tnan^ 
xranza  di  una  porzione  di  elTo  trónco 
•poiTànoiiiaiiteiiere  la  comunicazione  Ii<« 
.'befale  delibi  circolazione  ,  e  condurre 
•efli  alle  fbtt:opQfté4).ìrti  il  faugue  e  la 
Tita«<^iiefti  Ttin^chediconfi  vafi  coU 
laterali ,  :  fi   loffirrvano     ipecialmente 
«eir  '  ^tccìa   brachiale  »  e    neila^  pò» 
<>Iicea9  cd'.anifcndue^  gli    gettano  ad 
km   maggior,  ^  minar  distanza  dal 
Iflògo  .ovìe.eflfii  &k  dividono:,  nei  ra« 
mi    inferiori;   la    prima  ^cioè   nella 
Stìtitale  ^  e  nadiciÉ ,  I  :  o-  4a   feconda 
Aelid)  ;tibi;ale.  anteriore»  e  pofterio% 
i§\  eif nella- fibolaue/.poftttìore  ;  I  vaQ 
It^ddiftti^tiQllaceci^ì  dq^io  ìaver:' fatto 
4m  ceifto  corfo  fcparatamente  wen* 
irano  nelle  accennate  inferiori  dira^ 
axHuiojftiiddlrlnuhialev'e  Fbpiiteai 
i:  ickm  :r{r«    fi  ahaftomÌBzatio;'  Tali 
«rtede  collaterali  per>  altitoi canto  ri^ 
^ViUQ,  al   luogo    della,  jorigine,    e<i 
^9&fsupni^^  che  ri^ardo/^à.  numeri 
ìq :$ r  variaijii  nei  v»>  foggettii > co-* 
«ftc  ft  pwd  rilevare  ;da  iqwanto  ce  ntf 
dicono  Jl  Wiflàw^  l'.'HaHero,  e  il 
||IoiÌ4ielli  ^  e,  coa&ontando    le  %u<« 
xr,che  ^dellVatewià  coHacerali   deU 
U:  Sracbidlis^  fij  lordano  ^ae^  dettg^ 
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fomo  àc^  Atti  d*  rTdlinihnfgO' 
te  alle  memorie  di  MacgiTy.  e  di 
iAotìTÒf  quelle  del  MolinelK  »  e  del 
noftro  Autore  noa  iblo  èrz  loro  ^me 
con  quanto  ne  parlano  i  acati  An^ 
tori»  Anzi  qualcbe  Tolta  r  lièiicliè  di 
rado^r  Arteria' Bracfaiaie  nel  fsopri» 
-cìpio  &  iroutSL  di#i(àr  ili  dae  anàp 
che'  fcorrono  feparaci  iuhgp- il  bcac^ 
ciò  f  e  dei'  qaali.in.iegìvca  mu  di^ 
vien  la  iUdiea,,  e  i*  ultra  U  cii^ 
kitale  >  come  arerà  loffervato  H  Wi» 
fiow^  e  .poicia.^  1-  ì^àStero^p  e  1 
Monrà«.       .        r    '^  !  . 

Da  qtiaiitOE>fi,èa&tta  feiaka ,.  cte 
con  r  c^ierazioaie^cbe  abòlifce^  h 
porzione  :viiiata  de^^  arterÀi^  itoi^  fo^ 
90  carabili  cxsoà  fiUice  efito^  qde|^ 
Aneurisnitr  squali  nbccupnaoc un  trofia 
co  priAcipate:  Artroofi»  degii  Arti», 
^aalor  la  hoi^a  fede.ftt  o  lid  b^ 
go  ove  ihanho;  orìgine  »  nonmaci 
V0^  Jarterallv  oi  fo^  di  eflbr  e 
tfhe  un  Aneuriffiià  (die  in  prìnc^ 
pio  rimmìeMSLjfié  bafibc  del  pvMOv 
o  fAUitì  '  4i  ^^ tafcr.  V  or igp  me^^  cndTceH A> 
td  aumentandofi  ::  ps4-  ^MimeMè 
occupare  ancor:  qodla  parte^epe^ 
xò  febbene  qpamo^  era  rai^ent^^  é 
piccolo  foiSè  iùfisettiiiile  à"^  x^pert^ 
«om,  ftaa»  ctic&w  (U  ^4*^^  aAiì^ 
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ksccato  ;  eftendendofi  h  Aia  mole  Dell* 
invecchiare,  non  è  più  per  tal  mez* 
20  curabile»  Per  un  alerà  ragione 
gli  Aneurìrofii  dì  lunga  data  fono 
2i  peggior  condizione  di  quei  re* 
centi  >  ed  è  perchè  gV  antichi  Aneu* 
tifmH  contraggono  morbofe  adcfìo*^ 
fii  colle  parti  contigue ,  che  imba*^ 
raz2ano  aiTai  V  Artefice  net  corfò 
dell'  operazione ,  e  la  di  cui  abo* 
iizione  pud  portar  fecb  delle  trifte 
confeguenze,  come  Io  fa  vedere  it 
tioftro  Autore  nella  fua  prinva  oiV 
fervazione  # 

Pofto  ciò  pafsiamo  a  render  cori* 
to  dell*  Opera  del  Sig.  Guattanf* 
Cgli  colle  fue  prime  l&otiéf  ed  o& 
fervazioni  pcnfa  di  far  vedere  che 
Ton  tutti  gr  AneuriOiti  eflerni  fo- 
lio >  fenza  evidente  rifcbio  degr  in^ 
fermìf  fufcettibili  della  volgare  ope* 
razione,  eiàttamente  deicrittaeì  fi« 
«o  da  Paolo  Egineta ,  la  quale  con<» 
lifte ,  come  ognun  A  »  nello  ftopri^ 
re  il  facco  Aneurifiuatico  ,  ftparar 
I*  aneri  a  offefa  dalla  vena,  e  ner» 
'Vo  corriipondente  f  e  legarla  (opra 
*«  fotto  il  (àcco  medeiimo:  ma  égli 
*|>r^tende  9  come  io  di  fai  9  di  prov** 
xtf  che  i  molto  «ftefi\  e  gì'  inve* 
^cXAtt  t  Utbboao  fei&pre  ttncr  ibfpeo? 
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to  il  Profeflbre,  e  allontatiarlo  dall* 
intraprendere  la  cura  per  mezzo  dell* 
indicata  operazione;   e    ciò    per    le 
cofe   fopra    accennate.  In    tali    cafi 
«dunque  ^  nei   quali  per  molte  buo« 
De  ragioni    non    par    che   convenga 
i*    enunciata    operazione  »    viene  da 
ulcuni   non  volgari    Chirurghi    pro« 
pofta  r  amputazione  del    membro,  in 
cui  eiifte   r  arteria     viziata  •  .  Or  il 
noftro    Autore  animato    dalla   forza 
dei  fatti  fi  dichiara  contro  il    fenri* 
mento  di  coftoro  ;  e  riporta  due  ifto* 
rie    di  pe;:rone   afflitte  daAneuriima 
liei  Popljte  >  nelle  quali  era  ftata   ere* 
duta   tieceilarìa  V  amputazione  dellt 
cofcia  ,  che   ricufando  di  fubire  una 
cosà  crudele    operazione  9  guarirono 
dair  aneurifma  con  le  fole  forze  deU 
ià  natura.  Un    altra    iftoria   riporta 
^i  perfona   attaccata    da     aneurifmi^ 
parimente  del  Poplite»  che  fu  apen» 
to  da  un  chirurgo   per    tin  .  9fce& 
io»  e  conofciuto   dopo    V  apertura 
per  il  male  che  realmente,  era  •  Coa 
una  conveniente  comprefsione   r^fcì 
éi  fermare  V  emorragia  y  ed  una^  Cul^ 
purazione  che  fortunatamente  iopi:a^ 
giunfe  nei   giorni,  fucqc^fsiyi    diftruC» 
ie  il  facco»  abolì  il.  calibro   dell*  .ar«9 
tcria^  o  w  insolld  ÌYi.k/erite»  « 

•    '    ite 
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tt&etutSi^iiaoeti  i  coim  fece  vedere  iit 
fifcgdìto-'k  ,&2ix>ne  anatomica  det  ca^ 
dtfvero  di  cofluiì  morto  cinque  an- 
ni dopo  ..dr  tnttV  altro  male»  come 
dinoto  la  %ùra  dT  iftoria  oppo^tiH 
n4mente   aan^flai 

Se  dunque  le  iole  forze  della  na«» 
tura  hanno,  avjxtqr  tanto  valore  da 
curare  fenz'  altro .;.'aju€0  .aneurifmi 
così  difperati,  crede  ;  il  noftro  Au« 
tore  di.:  poter  concludene^  che  più 
ife^o,  che  dérerfiiinax£L  air.  anlputa« 
etone  dfetòafi  abbandonare  la  force 
éelL^:itifé]sno  a  quefte  fole  forze  • 
Aloltb  :  più  poi  fi  deve  fcanfare  di 
fottòpoti*è  i  pazienti  alle  peticoloie 
4iperazìoiit  del  taglia 'delb  ;co(cia  » 
.pe»Y(hèi'VÌ  è  luògo  di  render  aflfat 
più  efficaci  le  jGcnrze  mtaraii  delU 
macchina  i  con .  V  vaiato  dett*  arte  « 
Quefto  iajutQ:  ooniifhs  ipecialmente  » 
iftcondor  il  tioftro  Autore  in  nna  com«< 
j»refiione-  graduata ^  e  metodica,  da 
lefeguirfi.  con  fi^ia».  <e  adattati  piii« 
maccioliy.  la'  quale,  agifta  iion  folo 
ibpra  la .  pafte  offèSi ,  ma  ancodra  ia 
«cucca  ia  porzione  ddtj  Arto  co^  det^ 
tOf  pofta  fopra.al  luògo  a&fò  fi« 
4n6  alla  fna  a^tacfaMr^  col  tronco» 
Quéffii  compreisioné  deve  edere  av« 
XdiQtUfL  dWfai  dieta  rlgwofa»  daun4 


XnflL»  Da^ .  q^eftoi  :  metodóir  chev  Egft 
«ihiam^»  nuovo  r&  t)?rdiig0m;  con  mU 
(ione  dei.  rileranti^'Vfliita^l  ia'tut^f 
»i'  (^o/e^ji  .AfieuxitttnrcAernb^  o^  véb 
ri ,,  o  fpurj;,  nei  qjuaìi,.  (iipoflà?  effi^ 
Moemente  -  udoprare  v 

Noa  Ì9  podi. negjMre  die  ii  dircorì» 
(b«  diiiinoflxoi  Antoni  nòni. iabbia  ut» 
gfdiv  pdb)  per  lienw  Jóittaifl  i  chi»» 
rxMglìi^  :dalto  badlM»  Tifigli zìòne:  dii 
fÌMre^  ir  ^tupucazìone  liifiì}  qpa»iit<»  eg^ 
ka^  efpoftoì  non^ci^  femlkHì^i&iien»' 
te  per  fere  réttamente.'^'rdiKBgiièm' 
in  quali  Anetirifmi  con vei^Af  Ib  ìv41«- 
fare  operaalònev  ^'  i^^  qialsoqd^^  : 
,  Cbae>  uAai  talet;  ópei*a  ziónei  iiM:f  xsoidì^ 
venga)  ib'  mtài  gi|i  7^ettrir«ii^:ipen|r 
fì  di.potsrIo>  ftroitarft!  cbiii^  rifai  éà^ 
prime'  iftorie- dìi  >A'iieurìAnir  iddìi  Jo«- 
plitr 'aboliti^  dal'  ef{&>  ofiniftirvifpera»^ 
aiooe  dieilariltippiaiv  li^tuoa$i  ii^>  ^kìàt 
mo  dfeir  qixair  i'  aperasiooe  fb  faCED- 
le  al^  Fìaziente,!  :Glie'.niorÌ  pòco  db»^ 
pO)  dii  fìangr^ta'  ^^^e'  nel  ieopnda»  eb«^ 
lìe  unr  efiaoi  affai>  fèlìcev^Sì^cchè  e|^ 
«t^baìfce  U*  dfi9d>  SèmeSh^  del  ifi^b» 
no  sdia»  ^ffir  mofo*^  dell?  Aneurii» 
fina:»,  ed^  alle  &e  tpMeernaàiralin  ad» 
femi:::  I!»  &verchìa)ieflreniibne*  cfófiiiow 
-  -nchiei^  tttt  empia  ferka^V  icon^  cui 
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nsfi  appatnnMti^a^*  mulboli  ;;the-^i&c^ 
«ftndo^  CaìgBtturì»àrt%no  non^  {>oca  il 

ipd  che  ficotìda  lyo^i  ibmm^méiice 
'  smpDrt&r  if'  fecca  li^^Àd^nd^va  cosi 
»  8Ìco^  cite  £enza  dubbio»  ititerella'-^ 
va. .li.  liiagp .  d'  origine  d^i  usa  A  col*» 
Catarali!  recirrrenti  ;;  òtidef  eilftìdo  tC^ 
fi  riiti^fti  dentro^  -liiJ'Ipgatùfisf',,  9'  in"^ 
tende  -ren9a:di^olcSrT per.  te.jcafe'  foi- 
pitd  pretnefle  pefK^hè^  la  part^  ibico^ 
ff^Ssb  dovefle  efièr:  (brprdài  dìai  urim 
misi  mòrti^cazJone  J  JL'  ade(iboe  lift 
iecQfido'  luogo  che  l»  pnrte  infefio^ 
xer.  dal  fòcci»  t^eva  contratto  con  T 
•oi^'  !  delc  fembi^ ,  ^reie  .  più  difficile 
k'.;  meno*:  efatta: '.t^':kg;i cura  inferiore^ 
^  obbUrò  il  Prof^flbns.^  ai  lafciar 
qpiellar  parttt;  d*:  &BSo  allo  ii^perto  » 
&'  un0>  e  1?'  .altra/^  difètto.  msin>^ 
stando  nel  feooivla  €aio>  per  ie(iere 
£  ^  Aneurifm*  piccolo  ^  e  recente'  r 
JT  aerazione  rìafcì;  felicemente^  E 
vqùefto  {erre  p»  far  concludere  4 
'ffloftr©  Aittor^  t  ci»  T  wdicata  op^ 
«narione  noii  conviene  ne^U  iìneùnitti 
>|Ro!ta  eftdi^,  ed  faiveccbiatì.^ 
:  Ma:  ^fre  'Che  m  £attO'  feto  noti 
«itorizza  il  fitofofo  a  ftabilire  una 
•«ftiidtógiic  Uftivcrfile  i  noi   credi*- 
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attribuire,  oeir   indicato  caio  il  cmk 
tivo    effetto  :  deir   c^evaù^ie  »  con» 
a  Tua   priacipale»  e.  vef a  ca«fa^ailf 
eflere   V  origine  dei  vafi.  cdHatbs^* 
li   compreia    nel    iàcco  AneuTÌfinati<* 
co  »   e  perciò  rimafta  fotto  la  ìtgt^ 
tura.  E  dalle  cofe  fopra  premeiTe  ìli 
potrebbe  condaderiS:  ìd  generale;  che 
V  operazione»  di  cm  fi. tratta»  fL-pud 
ienza    grave    rifchiò    degi'    infermi 
intraprendere:  tutte  le  .  v&ke  r   ch^ 
Taneurifina  non .  iìiterèfla    V  ongi* 
jie  dei  vafi  colIaoeraU»  e  che  hdiisf 
gna  afteneriène  in   cafo  diverfo.^  Or 
le  V  origine,  e  il   numero   di  tali 
yafi  foflfe    fi(Ià ,  e  coflaoce  >.  ci  pQ> 
tremano  con  iicurelza.  rifolvere  iac| 
intraprendere  V   operiziose»  .o  a  le<« 
^varne  per  Tempre  il    pensiero .  Afa 
eccome  abbiamo  fopra    &tto  notare 
5che  ài  punto»   o   punti  d'    origine^ 
e  numero   di  detti  vafi  variano.net 
varj  soggetti»  cosi  V   eftèniione»   e 
ia  mole    del  tumore    Aneurifinatico 
non  può  ièrvirci  iaqueftavCafb  di 
regola  ficura  per:  rettamente  pronun* 
ziare  il  nòflro  giudizio.  Peroischè  dag« 
iti  dup  tumori  deli'  ilbfla  mole-,  che 
occupino   precifamente  T  ifleflb  trac^ 
to  4'  Arteria   iu  4Ht  d^yerfi    fogn 
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getti;  in  quello  che  abbia  aflai  alt| 
r  origine  dei  nominai  vafi  non  ti* 
marra  intereflata  nel  tumore*  ifteflb» 
quando  in  eflb  rimarrà  comprefa  nell^ 
altro  foggetto  in  cui  tali  vafì  na** 
Teano  molto   più   baflb* 

Nelle  rifleilioni  che  il  noftro  Aa« 
core  fa  alle  due  indicate  iftorie  con* 
danna  coloro ,  che  neir  operazioni 
accennata  fanno  una  fola  legatura 
dalla  parte  fuperiore  .  del  facco ,  ed 
in  quefto  con  eflb  intieramente  con* 
venghiamO)  e  convengono  ancor  tue* 
ti  i  più  celebri  Pratici;  condanmi 
in  oltre  coloro  che  legano  promi* 
icuamente  ì!  Arteria,  con  la  vena 
ed  il  nervo  9  fenza  prenderfi  la  pe» 
nadi  jfeparare  preventivamente  queft* 
ultime  parti  diell*  arteria.  Pretende 
d.*  indebolire  quanto  a  favore  d*  tm 
tal  metodo  è  ftato  efpoiito  negli  Atei 
deir.Jftituto  di  Bologna  $•  i.  p.  z. 
dal  Chian  Molinelli  »  die  dopo  il  fuò 
inventore  Tibaut ,  è  ftato  il  pro- 
motore di  un  tal  metodo.  Ma  chi 
vorrà  prenderfi  la  pena  di  -  legge» 
1*  opufcolo  accennato  del  >Molinelti> 
<#ve  con  la  forza  dei  fatti ,  contro 
di  cui  non  vi  è  ragion  ;  che  reggit 
fi  ajuta  a  dimoflrrare ,  che  il  meto^ 
49  condaimato  dal  neftro:  Autore  no^ 

«ti**! 
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AiameBce  non  ha  difetti  maggior!  di 
quella  univerfalmente  rkevuto,  ma 
di  più  ancora  che  ha  dei  vantaggi 
dei  quali  manca  il  metodo  ordina* 
rio,  fiamo  di  lentimento,  che  fé  noo 
converrà  intieramente  col  parere  del 
Molinelli ,  almeno  non  fapri  cosi  fa* 
Ciimente  pronunziare  il  fua  giudi« 
ftio  t  contro  di  eflb  f  come  fa  fran^^ 
itamente  il  N»  A.  In  edo  opofcola 
fi  vedrà  una  ragione  particolare ,  e 
forte  r  rilevata  da  ficare  ofTerva^^io» 
ni  f  per  cui  il  metodo  di  Anel ,  it 
quale  legava  1*  arteria  fènza  apri- 
re il  Tacco  aneurifmatico  r  non  poHr 
ia  eflTer  tùx^o  im  opra  f  e  ricevuta 
ÌKk  tutti   i  cafi.. 

.  Paffiamo  adefTa  a  parfare  deir  al^ 
STO  metodo  di  curare  gli  aneurifma 
eterni  per  mezzo  delta  comprefficM 
ne  graduata ,  avvaGonta  dalle  mii^ 
itoni  di  lingue  r  quiete  r  e  dieta  j 
L*  eiikacia  di  queito  metodo  reff^ 
comprovata  dal  noftro  A.,  prim^ 
jramente  con  due  iforie  di  per(on« 
staccate  da  Aneurifma  del  Foplih 
..te  che  egli  crede  fpurìo^r  curata  da 
cflb  felicemente  con  un  tal  mieto*" 
«do  ;  e  con  akre  due  iflorìe  di  fog^ 
petti  liberati  da  fimiii  aneurifoii  coli' 
fftcfiìi  cura   4a   altri   Profcilbri  d« 
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<fciirtirgia*  Riporta  in  oltre  per  prcM 
'^are  il  Tuo  aflTanto  la  relazione  di 
un  altra  perfona^  afflitta  da  un  Aneii^ 
rifma  del  Poplite  molto  eftefo  è  in* 
vecchiato,  il  quale  cai  propofto  me- 
todo migliorò  notabilmente  e  fa^ 
rebbe  probabilmente  rimafto  affatto 
'libero  da  un  tal  incomodo ,  fé  egli 
•per  alcuni  faci  fini  t  non  javeiTe  ere- 
'iltìtò  t»à  yanta'ggiofo  per  la  coma- 
'da  Tua  fùffiidenza  il  rìmanei*e  con  una 
^arce  di  niale  »  e  però  non  volle 
•contìni^are  nella  cura.  Finalmente 
'V  iflroria  ^  xtn  Aneuxifma  dell'  In* 
]^né  che  probabilmente .  occupst- 
^a  i^  arteria  Iliaci  eftema  r  aperto 
«privia  come  un  aicefTor  e  dopo  di 
<iyerr  kfci.itO'  «fcire  dalla  ferifà 
toift  '-qttàntità  grtfhdiffima  di  fan^ 
^ue  curata  felicemente  coir  indi'- 
cato  metodo  viet)  riportata  dalT  M* 
J\.  édme  una^  conferma  delia  di  lui 
efficacia  »  Vengono»  in  ©Itre^  riferi- 
te da  etìb' altre  ifterie  dVAfpetìrìP- 
ini '^def-  pepiate  r  deir  inguine,  4elP 
|*riitcipio  •  étW  arteria  •cnirale  r  e 
dtella  fan^T^B^  q^fi  '^  lodata  mse- 
todo  nòn'produffe  il  fuo  buon  ef- 
fètto a  perchè^  gì*  infermi  non  voi*- 
teft>'^htfntìiir*ié-  l*  uf^,  a  perchè 
fdt  alcune  uiflre    ^    no»    ordinaria 
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.combinazioni»  bifognò  abhaiKÌon9H(i» 
Qualcuno  forfe  defidererà  di  fapere 
in  propofito  delle  oflervazioni   ripor- 
tate  in  qaefta  parte  del  libro,  per 
qual  ragione  il.  noftro   Autore   non 

I)roponefle  ali*  Infermo  di  cui  fi  par- 
a  neir  Iftoria  del  n.  XL  e  perchè 
in  fegretó  non  intraptendeffib  in  ef* 
fo  la  cura  dell*  Aneucifroa  del  Po^ 
plite  cpl  mezzo  dell*  operazione 
della  legatura»  di  cui  fi  è  parlato 
in  principiOf  quando,  iècondO)  la  de^ 
fcrizione  che  ce  ne  dà  ìl-N.  A.  an^ 
Cora  a  fenfo  Tuo  fariebbe  convenur 
ta  f  e  quando  V  unico  votivo»  p^ 
cui  noo  volle  coiitìnìiàc  -  la  ,ci2ra.  col 
jnetodo  della  compresone  » /u.  per** 
<chè  credè  che  tichÀedéOi^:  troppo 
tempo*  Ed  al  conerario,  fé  il  ino* 
Aro  A.  ingenuamente  non  cot^ef* 
faiTe  di  non  aver  conofónto  v.pec 
Aneurifma  come  rcalm«ntet  ei^  un 
tumore  deCcrittoci  neir  iftqrta  XXf. 
che  occuppaya  quel  luogo  ^^  p.^lnio 
della  mano  che  dke^  HipQtenar^.fi 
-che  per  verità  non  ^yeva  i  f^g(^ 
oaratteriftici  del  TunM>.re  ..aneurirm^ 
ticoy  fi  sverebbe  allora  avuto  luo*» 
go  di  bramare  che  in  vece  di  ap;pir« 
Io  a  guifa.d*  un.  Aico^lÀi  QC^avefì 
.     :  ::!    V    .  ...:    -^-^'1  fife  i 
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/e  tentata  la  cura  per  mezzo  della 
lodata  compresone  I  tanto  più  chje 
con  un  tal  metodo  riuTci  ai  Tulpio 
di  curare  un  Aneurifma  che  occu*- 
pava  un  luogo  molto  vicino  a  quel-* 
io  defcritto  dal.N.  A,  Non  bifogna 
omettere  che  il  tempo  impiegato 
nella  cura  degl'  aneurifmi  del  Po* 
plite  intieramente  ultimato  col  prò- 
porto  metodo  della  compreffione  è 
ftato  al  più  lungo  di  tre  mefi  ;  che 
la  fafciatura  fi  faceva  fuccefllvameu- 
te  e  grado  a  grado  più  ftretta», 
che  fi  mutava  d*  ordinario  ogni 
quindici  »  o  venti  giorni ,  e  che  oU 
tre  eflere  ftati  applicati  due  piu« 
maccioli  incaciati  »  e  grondanti 
di  fredda  Pofca  fopra  il  luogo  del 
tumore,  un  altro:  lungo  piumaccio^ 
lo  inzuppato  neir  iflefib  umore  fu 
applicato  fopra  tutto  quel  tratto  di 
cofcia  per  dove  fcorre  V  Arteria 
Crurale,  ed  ivi  con  la  fafcia  ftret- 
tameute  fermato  >  afEne  di  indebo»- 
lire  alquanto  V  impeto  del  fangue 
che   per .  efle    fcorre  . 

Del  refto  nel  tempo  che  noi  non 
Tappiamo  baftantemente  lodare  la  fua 
deprezza  e  perizia»  nel  buon  ufo 
che  ha  faputo  fare  del  propofi:^ 
Bi^codoy  e    che  ammiriamo  .  iU  fu« 
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giafto  zelo  nel  promuoverlo^  in  tem* 
pò  che  gli  rendiamo  giuflizia  di  aver* 
Io  pia  di  tutti  gli  altri  poflo  in 
opra»  noi  non  poifiamo  accordargli 
che  fia  nuovo,  come  eì  pretende; 
e  CI  fa  non  poca  forprefa  il  vede- 
re che  egli  abbia  fermo  che  il  ri- 
trovamento di  eiTo  gli  cofti  molto 
tempo  9  e  ferie  meditazioni  «Perocché 
con  quefto  metodo ,  che  .  egli  chias- 
ma nuova»  fono  ftati  da  Hildana 
Talpio,  e  Roger  turati  Aneurifmi 
cfterni;  ed  uno  fegnatamente  da  Tal* 
pio  che  aveva  la  fede  fra  il  pol- 
lice,  e  P  indice  delta  mano  :  pro« 
babilmente  in  queir  Arteria  che 
Galeno  fecefi  aprire  in  un  attacca 
di  petto .  ti  Ruifcbio  dopo  di  ave* 
•re  con  la  volgare  operazione  abolì* 
fo  un  Aneurifina  dal  braccio»  curò 
poi  col  metodo  della  compreffione 
un  ahro  aneorifma ,  che  fi  forma- 
va in  uno  degl*  eftremi  della  tron- 
cata arteria.  Valfalva  ha  probabif- 
jnente  niato  con  felicità  un  t9Ì  me* 
todo  per  quanto  congiettura  il  Mor- 
gagni; Morand  uno  dei  luminari 
della  chirurgrra,  con  la  compreffio- 
ne avvalorata  daB*  Agarico  di  qu# 
ercia  fand  un  Aneurifma  del  brac- 
cio y  e  NL  Foobert  ha  poi  con.uJKi 
.    .  ben 
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ben  intcfa  compreffictie  diftrutti  in 
più  d*  un  ca/b  gli  Ancurifmi ,  co* 
me  può  vederfi  nelle  Memorie  dell* 
Accad.   R.   di  Ch.  T.  VI. 

Anzi  queflo  è  ii  metodo  il  più 
naturale,  e  che  prima  d'  ogni  al- 
tro deve  eflerfi  prefentato  alla  men- 
te degli  Artefici  riflcffivi .  Di  fat» 
to  par  che  V  accenni  fino  il  Sen* 
nerto»  e  lo  propongono  poi  chia» 
ramenté  il  Gorter  T  Heiftero,  e  il 
Platncro.  Ma  ficconie  negl*  Aneu- 
rifmi  fpurj  il  fangue  a  lungo  an- 
dare fi  quaglia  talmente  in  poli* 
pofa  fodanza,  e  diviene  cosi  tenar 
ce  (  Vcg:  Petit  nelle  Mem:  dell'  Acc. 
R.  del  1736.) che  con  la  comprelV 
fione  non  è  più  fperabile  di  fcio* 
glierlo  In  fiero,  come  fé  ne  Infin- 
ga il  N.  A.  e  ficcome  inoltre  qual* 
che  volta  lo  ftravafamento  nella  cel« 
lulare  è  così  cùeCo ,  che  fa  gon- 
fiare enormemente  il  membro,  ove 
è  la  fede  del  male ,  Io  rende  ina- 
bile a  muoverfi^  e  Io  difpone  fbl- 
lecitamente  a  gangrenarfi ,  perciò , 
come  ognun  vede,  la  comprefiio- 
ne  non  pud  in  fimiiì  cafi  aver  luo- 
go, ed  in  quefti  la  fola  operazio- 
ne delle  legature  conviene.  Ond* 
è  che  ii  Goftf^r  raccomanda  la  com«. 
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preflione  follmente  nei  veri  Aneu- 
rifmi,  e  V  Heiftero  la  propone  an- 
cora per  la  cura  degl' aneurifini  fpu- 
rj  ;  ma  ne  limita  laviamente  T  ufo 
ai  piccoli,  e  recenti.  Finalmente 
il  Platnero  oltre  il  proporre  ,  e  def- 
crivere  per  V  Aneurifma  vero  del 
braccio  un  genere  di  compreffio- 
ne,  ed  un  metodo  (imiliilimo  a  quel* 
lo  ufato  dal  N.  A.  per  la  cura  dell* 
Aneurifma  del  Poplite,  deferire  in 
oltre  un  altra  fafciatura  compredi* 
va  9  che  non  differifce  da  quella , 
che  il  N.  A.  in  altro  luogo ,  come 
vedremo,  chiama  Fafcia  Gengliiana; 
la  quale  fecondo  il  citato  Platnero 
conviene  tanto  nel  vero  che  nello 
ipurio  Aneurifma  ,  w  illis  defpera^ 
tis  uhi  nec  viSura  loium  bahet  ^ 
me  fcalpellì  opera  tuta  eji.  Nel  che 
conviene  intieramente  col  N.  A. 
(veg.  Inftit.  Chir.  Rat.  §.  432.  & 
feq;}  Anzi  non  (!  fono  fermati  alle 
fole  fafcie  i  Profeflbrì  di  chirurgia 
ma  .  iperando  affai  da  una  convene- 
vole compresone  »  hanno  inventato 
ancora  alcuni  iftrumenti  che  gli  fon 
parfi  i  più  adattati  per  un  tale  og- 
getto, come  può  vedetfi  nelle  Mem» 
dell*  Ac;  R.  di  Ch.  e  nella  Tav. 
XI.  &g.    8.  e  p.  deir  Ift.  chir.  dell* 
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Heiftero.  Non  ci  poffiamo  poi  fi- 
gurare che  fiavi  per  efl'ere  chi  fi 
opponga,  che  i  prelodati  Autori  pro- 
pongano il  Metodo  della  comprel^ 
(ione  folnmente  nell*  Aneurifma  del 
braccio ,  e  non  in  quelli  d*  altre 
parti  ;  perochè  proponendolo  elfi  in 
quefto  cafo  viene  ad  efler  propello, 
e  raccomandato  in  tutti  gli  altri 
cali  limili  9  nei  quali  tal  compref- 
fione  può  adattarli ,  e  fare  il  fuo 
giuoco.  Ed  in  fatti  P  Heiftero,  do* 
pò  aver  detto  che  egli  vuol  trat* 
tare  della  cura  dell'  Aneurifma  del 
braccio  ,  perchè  è  il  più  frequente, 
chiaramente  aggiunge  „  Sic  etenim 
^j  Jtmul  ìd  arbitrar  coìsftabit^  quo* 
9»  modo  reliquis  Aneurifma  fi  bus ,  mi^ 
„  nus  frequentibuSi  digne  Jìt  fuC" 
9,  currendum^y 

Né  è  mancato  per  V  altra  par- 
te chi  abbia  rHevato  le  difficoltà 
che  vi  fono  a  b^n  riefcìre  nella 
cura  di  tali  morbi  col  folo  mezzo 
della  compftelfione;  come  può  ve- 
dérli nei  Com;  degP  Atti  dell'  Ift. 
di  Bologna  T«  Zy  p.  I.  pag.  i9i. 
e  83.  Noi  per  altro  non  fappiamo 
riprovare  T  ufo  di  un  tal  metodo 
in  tutti  i  molti  cali ,  nei  quali  può 
sLver  luogo.}  anzi  (rendiamo  che  deb» 
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b:i(i  con  tttò  incotnincare  la  cura  de* 
gr  aneurifmi  efterni;  perochè  le 
con  eflfo  non  riefce  dì  vincergli, 
damo  femprc  in  tempo  di  ricorre- 
re alla  volgare  operazione  della  le^ 
gatura,  dell'    arcerla* 

Per  ultimo  non  ci  poffiamo  dt& 
penfare  dal  fare  un  altra  rifleflìo* 
ne  in  propofito  del  Metodo  com-» 
preiCvo»  ed  è  che  i  fautori  di 
e/Ib  hanno  penfato  come  6  è  ve« 
dato,  che  pofla  cfler  pia  efficace, 
e  più  a  proposito  per  gi*  Aneuril- 
mi  veri,  che  per  gli  fpurj.  E  per 
verità  fé  ben  fi  elàminano  V  ifto- 
rie  di  quei  curati  dal  N.  A.  per 
mezzo  di  un  tal  metodo,  e  fé  fi 
vogliono  attendere  folamente  i  fegni 
fog  di  tali  aneurifini  ivi  rcgiftrari , 
quantunque  il  N.  A.  afleriica  che 
erano  ipurj,»'  inclinerebbe  più  to- 
fto  a  credergli  veri.  Giachè  la  fo- 
la 'durezza,  la  quale  fé  fi  dovefìe 
credere  a  M.  Petit  non  fuole  ac- 
compagnare i  veri  aneufifmi ,  pote- 
va^ unicamente  far  credere  fpurj  qu- 
elli in  quiftione;  nn*  ficcome  le  fuc« 
ceilive  più  efatte  oflervazioni  -  han- 
no  fatto  vedere  che  ancora  i  veri 
poflbno  eflère  afl'ai  durfi ,  come  pud 
v^der  fi   dai  cit.    Att.  deli'  !/!•  Bo/. 
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t€»derà    quefta     darezza    un    fegn^ 
aHài   equivoco  « 

Tralafcìando  odeflTo  T  ordine  te* 
«uto  dal  noftro  Autore,  pìffercma 
•  a  parlar  brevemente  di  una  diflbr- 
tazion^  di  eflb  che  fi  rigira  jntcr* 
no  agr  Aneurìfmi  >  che  occupano  la 
piegatura  del  gomito»  e  ad  unq  del- 
la cofcia  ;  la  qual  diflertazione  quan« 
tunque  fia  poila  alla  fine  dell*  op^ra  $ 
ha  nondimeno  ftrct;ta  relazione  corf^ 
la  mnteria  di  cui  fi  tratta  attuai* 
m^nte  cioè  degl'  Aneurifmi  efter- 
tii;  e  perd  ftimiamo  a  prajx)iiff 
di  parUrne  ioamediatnmente;  ed  in 
ièguito  pafleremo  a  .  render  conto  dì 
alcune  ofTervazioni  che  riguardano 
mali  diverfi,  fé  bene  quelle  nell* 
ordine  tenuto  dal  iiQftro  A.  fieno  po« 
fie   prima .     . 

Quella  Diflertazionéera  fiata  pub- 
blicata già  dal  noftro  A.  nel  i745. 
^come  s*  avvila  nella  prefazione  di 
tutta  r  opei-a;  e  la  prima,  iftoria 
deir  Aneurifma  del  braccio, che  ni 
effa  il  legge ,  fu  parimente  ftampa.» 
ta  nel  1745  negl'  Atti  dell*  Iftitut3 
di  Bologna  a  richiefla  di  Monfigno- 
re  Leprotti  dal  Celebre  MoliiielU  in 
calce  del  fuo  opufcolo  intorno  agi* 
Aneuriirni  del  braccio,  Adeflb  il  N, 

lem.  Vili.  il  A.  ' 
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A.  Ila  creduto  bene  di  doverne  fa^ 
re  un*  altra  edizione  per  unirla  a 
quello  fuo  ultimo  libro ,  avendola  ar- 
richita di  aggiunte ,  ed  annotazioni. 
Quivi  dunque  il  N.  A.  nella  pri*' 
ma  Iftoria  ci  fa  fapcre  di  aver  fe- 
licemente curato  un  Aneurifma  na- 
to nfeHa  piegatura  del  gomito  do- 
po una  raìffione  di  fangue  dalla  ba- 
silica.' Ma  ficcome  per  tal  cura  (i 
è  fervito  del  metodo  della  doppia 
legatura,  con  feparazione  di  vena, 
t  nèrvo ,  e  con  incisone  del  fac* 
co,  ron  occórre  ftare  a  farne  pa- 
rola ,  eflendo  quefto  modo  d*  opera- 
re il  più   noto  ed  il  più  ordinario. 

Egli  ci  fx  in  feguito  la  defcri- 
zione  del  Proceflb,  per  così  dire, 
Anatomico  ordinato  a  fcoprire  i  v^- 
fi  collaterali  dell'  arteria  brachia- 
le ,  la  quale  e  quella  che  ordinaria- 
mente rimane  oiFefa  nell'  atto  di 
eftrS^e  il  fangue  d^lla  Bafilica .  La 
figura  die  egli  ei  da,  indicante  ¥ 
origine  ,  e  il  numero  di  tali  vafi  , 
diverfifica  alquanto ,  come  fi  avver- 
tì, da  quella  de^r  Atti  Edimburgen^ 
fi,    e    dall'    altra    di    Molinelli. 

In    proposito    della    fituazione ,    in 
cui   deve    tenerfi    il    braccio  i    allor- 
ché  fi   penfa   a  curare^  la  ferita  fat- 
ta 
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ta  air  arteria  nel  falaflb,  fa  una  di* 
ftinzione,  che  a  prima  vifta  ferri- 
brerebbe  chimerica;  ma  confideran- 
dola  con  attenzione,  fi  trova  che  è 
ben  fondata ,  ed  .  egli  con  più  d* 
un  fatto  .  indubitato  ne  prova  U 
realità,  e  T  importanza.  Se  la  fe- 
rita efterna  degU  integumenti  fia  obli- 
qua ,  e  trafveria ,  da  far  fupporre 
neir  arteria  uria  ferita  fimilmente 
trafverfa,  vuole  che  il  braccio  fi 
tenga  nella  fituazione  ordiniaria,cioè 
obliquamente  piegato.  Ma  fé  mai 
dalla  direzione  dell*  efterna  ferina 
fi  può  fupporre  V  altra  delf  arte-, 
ria  non  tralvcrfa ,  ma  longitudina- 
le,  il .  braccio  fecondo  il  noilro  Au- 
tore va  tenuto  diftefo.  In  fatti  ognuno 
che  ben  rifletta  può  vedere^  che  te- 
nendo il  braccio  diftefo  nella  feri- 
ta trafverfa,  o  piegato  nella  lon- 
gitudinale ,  i  labri  della  piccoU  fe- 
rita in  vece  di  ftare  a  contatto  fo- 
nò obbligati  ad  allontanarfi ,  e  così 
fi  pone  un  oftacolo  alla  riunione 
della  piaga.  I  futi  poi,  e  che  il  N. 
A*  riporca ,  comprovano  pienamen- 
te il  lentiménto  di  cfTo.  Se  però 
*fi  ha  riguardo  alla  maniera  ordina- 
ria di  falaflarè  dal  braccio,  la  fe- 
rita Longitudinale  deve  eflèr  ra- 
riffma.  C  %  ^^'^'M 
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Nella   miifione  di  fangue  dal  brac* 

.ciò,  fi   rirmane Iqualche  volta  in  dub- 
bio fé  r  arteria  fia    rimafta  ferita  p 
.no;   ed   altronij^   importa   tnoltìiUiDo 
di   lapere   il   vero   fu   quefto  punto. 

.1  iegni  propofti  dagP  Autori  per 
conofcere  la  ferita  del  tubo  artcriofo 

.per  la  ma^iima  parte,  fono  incerti, 
dubbiofi  ,  ed  equivoci .  Il  N«  A,  ri- 
guarda la  forte  coDìpreifione  dell' ar^ 
(eria  dell*  omero,  come  il  iblo  mez« 
zo  figuro  per  fcoprire  in  quefto  ca- 
fp  la  verità  .  Pcrochè  fé  il  fangue 
vien  dair    arteria;     in    virtù    della 

.propofta  compreflione>  cederà  fubi» 
%0f  ma  continuerà   ad    efcire   alme- 

.  no  per  un  poco ,  che  fé  la  fola  ven4 

\fuì  aperta. 

Palla  il  npftro  Autore  a  riferirti 
due  Iftorie  di  Aneurìfmi  del  brac- 
(:io»   nati    come    il    primo    dal    ma* 

Ae  ^mminiftrato  fslaflb,  Quefte  due 
iflc^   fono    ftate   da   erto     aggiunte 

•in  queft*  ultinia  edizione;  e  ficcome 
gli   Aoeurifmi  in   efie    defcritti  era- 

.BO  recenti»  e  di  piccola  mole  così 
ne  fu  dal  noftro  A.  intraprefa  la  cu-- 
ra  col  fòpra  lodato  metodo  della 
compreflione  ;  che  in  uno  dei  fog- 
getti  produfie  V  intiera ,  e  perfet» 
là    gunrigione  ;   e   l*    altro  non  fi  ri- 
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Itàhiìì  peffettamence  con  tal  mezzo»,- 
perchè  noi»  veHc  continuare  a  far- 
ne uib  quanto  bifognava.  Ma  pef 
qual  tempo  che  V  adoprò  ne  •  ri- 
portò   un   notabiliffimo  vantaggio* 

Alcune  fingolariii  ,  che  eijli  crede^ 
di  aver  trovato  rieir  aecompagnatu- 
fa  di  quelii  dae  Ane\irifmi ,  V  han- 
no fpìnto  af  dire >  ohe  efli  non.pof- 
fono  ridurfì  ne  afla  clafle  dei  ve- 
ri ,  ne  a  Quella  degli  fpurj ,  Ma  noi 
ci  lufìnghiamoyche  fé  vorrà  leggere 
con  attenzione'  la  Mem.  di  Petit  negr 
Atti  dell*  Ac.  R.  di  Parigi  del  1 7  j6.  fv  ?.- 
fiìranno  forfè  t\itie  le  fue  difficoltà^ 
^  Si  è  detco  che  queffe  due  iftd- 
rie  con  le  rifleflloni  anneflfe  fo- 
no ftate  aggiunte  in  quefì*  trltima 
edizione  ;  perchè  dei  due  aneuri« 
fmi,  dei  quali  in  efle  fi  parlantina 
fu  dal  N.  A.  ©nervato  nel  ijóp.^ 
t  V  aitile,  nel  1771.,  quando  l^g^n- 
ima   edfziorie   fu  fatta  nel  ij^^T^ , 

Defcrivc  in  feguito  il  N.  A.I3  fi- 
fcia  di  Bernardino  Geiiga ,  ordinati 
a  prevenire  1*  Aneurìfma  nel  cali» 
della  puntura  dell*  arteria  brachia- 
le ;  la  quale,  come  fi  difle  fopra,  noii 
differifce  da  quella  defcrictaci,  e 
propoftaci  dal  PJatnero  per  la  cu- 
ra degl*  Aneurifmi  invecchiati  'del 
IracciOi.  Cj  la 
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In  quella  DifierCazione  fi  parla  fi4 
naloience  di  un  Aneurìfma.»  o  per 
dir  meglio  di  due  occupanti  t*  ar« 
teri.a  crurale,  che  iìicominciavano  do- 
po il  ligamento  del  Poupart  ,.  po- 
co diftince  dall*  inguine ,  le  fi  eften- 
devano  fiso  alla  metà  in  circa  del 
femore  ;  il  fuperiore  dei  quali  alla 
iine  rompendòfi»  con  un  nOtabilif- 
'fimo  ftravafamento ,  feguito  tra  gì' 
interftizi  dei-mufcoli^  cagionò  la  mor- 
IG  air  ittfermo.  UN.  A.  fuppone 
che  fiail  rotta  nell'  indicato  luogo 
r  Arteria  ;  perchè  i  rami  collatera- 
li non  avevano  ancora  avuto  tem- 
pe  da  dilatarfi  abfiaflansfi:.che  perd 
€gli  penfa  che  i^  con  la  compref- 
>ìonc  fi  fo'flefo  potute  foftenere  le 
pareti  delP  Arteria  offefa ,  tanta 
che  i  vifi  collaterali  fi  fòdero  fuf- 
iicientemente  dilatati ,  d  farebbe  po- 
tuto ,  a  fenfo  fuo  falvare  1*  inférmo 
e  coiifefla  che  non  fu  in  quel  ca- 
fo  da*^Eflb  adoprata  la  cpmpreflio- 
ipe ,  non-  per  altra  ragione ,  fé  non 
perchè  in  quel  tempo, cioè  nel  1741. 
non  ne  aveva  notizia .  Ma  oltre  che 
ftantto  alla  defcrizione,  che  dell*  Ar- 
teria crurale  ci  da  il  celebre  Wj- 
slow,  nell'  indicato  luogo  non  fi 
fa  «he   vi  fiano   vafi   collaterali  »  che 

riea-    . 
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rlciltf ino  inferiormente  in  cfla ,  p 
ne  fuoi  rami;  V  ingenua  confefllo- 
ne  che  il  N.  A.  fa  quivi  ci*  ave- 
re fino  air  ^poca  accennata  ignp* 
rato  il  metodo  dell?  compreflione 
|)er  la  cura  degl*  Aneurifmi ,  feni- 
brad,  che  faccia  non  poco  tor- 
to'alla  fpa  erudizione ,  dopo  tue.. 
to  cw  che  /il  è  detto  fopra  , 
•per  provare  quanto  più  antico 
,di  una  tal  data  fìa  T.  m&)  di  qae« 
.fto    metodo.,  a»" 

:,.  Ci.  ha  fatto  in.oltr^'non  poca  ms^ 
j-ayiglia,  che;  nella  , piccola  prefazìo,* 
-ije  jpceqiefla  ;a  quefta  diflercazione 
ii  N,  A,  a[bbia  afferito,  che  fra.  V 
jOfi^rya^iom  .mediche  )-  e  chirurgiche 
j^ -or  publicaae  non  vi  fono  che 
^ue  iftorie  una  di  Purmans,  e  V 
^Itra  di  MacgiU  chq  riguardino  Ane,- 
urifmi  del  .braccio»  curati  con  la 
.volgare  opera?:ipne,  ed  ove  fi  fac- 
cia il  dettaglio  del.  modo  ^enu* 
tQ  nell*  operazione  medefima,  quan* 
do  per  non  ftare  a  fcartabellare  gli 
oflervatori  più  voluminofiV^  neleg- 
gè  una  àncora  neir  .  offe  rvn  zio  ni  del 
JRuiffhio.  Parecchie  poi  fé  n,e.  tro- 
.vano  di  M.  Foubert  ,  nelfe  Mem; 
dell'  Acc»  R;.  di  Chir.;  ciruque  par- 
mi  che  fiano  ,regiftyate  ^  nel .  già  lo^ 
C  4  dato 
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^ato  opufeulo  del  Motinelli»  €d»T-- 
cune  del  Valfelva  pòflbito  vcderfi^ 
»eir  opera  del  Morgagni  de  fid^ 
0t  Cauf.  Morb.  E'  vero  che  fuorr 
di  quella  del  Ruifchia  tutte  V  aU 
tre  fono  ftatc  piibblicate  chi  più ,  ^ 
chi  meno,  dopo  1*  edizione  del  di- 
icorfb  d#l  noftro  Autore  :  ma  qua»- 
éo  fi  tratt»  di  rìftamparè  \tn  lìhrb^ 
Del  1771.  in  cui  fi  promettono,  t 
^  fanno  realmente  dell*  aggiunta 
notabili ,  e  fra  P  altre  fi  aggiun- 
gono >  come  fi  avvel"tl,  due  Iftori» 
4*  aneurJfmi  del  braccio  curati  con 
.la  compn^ffione;  ed  in  cui  fi  co»* 
fefla  che  nel  i742*  5*  %norava  1» 
tal  me.todOf  pareva  chte  fof^necef- 
lario  per  non  comparire  p^co  peri- 
to nelle  *orie  mediche  che  fi  do^. 
TefTe  fu  quefto  urticelo  variare  an^ 
vera  la  prefa2Ìone  y  avvertendo  che 
tlo|>o  la  prioM  edizione  .erano  fra- 
te p^blicate  dai  nominati  Autori  > 
altre  confimili  Iftorie  di  Aneurifmi 
di    quello  genere  «^ 

Averebbe  bensì  avuto  ragione  (é 
cvefie  fcrltto,  che  fi  manca  d'Ifto- 
rie  di  pcrfoner  che  abbiano  ft)ffel^• 
to  aneurifmi  del  bracci©;  curati  con» 
la  volgare  operazione  >  i  quali  morti 
4x    poi     per     tutt*^   alcfOr;  male  ,    iJ 

di 
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&'  Toro  cadavere  fia  ftato  aperto , 
ed  in  tale  occafione ,  riscontrata  ,  e 
notata  la  mutazione  fuccedata  nella 
parte  offefa.  Giachè  noi  non  fap-^' 
piamo  che  di  quefto  genere  vi  (la^ 
altra  iftoria,  che  quella  riportata  nel 
più  volte  lodato  opufcolo  di  Mo^- 
Enelli. 

Paflia.rtto  adeflb  a  parlare'  BrevifV 
fimamcnre  dell'  oflerva;sioni  che  non= 
riguardano-  gì*  Anearifmi  efterni  • 
la  prima  che  ci  fi  prefenca'  è  V 
iftoria  d*  un  Aneurifmaf?  interno  di 
an'  enorme  grandezza ,  che  occùpa-^ 
va  il  priiiCipio  dell'  Aorta,  la  di 
Ikì  cuvatura,^  e  fi  eftendeva'  fino' 
a'  rutta  la  fucclavia-  finiftra.  Oltre* 
h  mole  eijorme  dèi  sacco  Aneuri- 
finatico  fi  combinarono  in  quefto  ca-f 
fo  alcuni  ftraordinari  fenomeni.  Si 
trovò'  cioè  nel  (oggetto-,  che  ebbe' 
h  difgrazia  d'  •  eflerne  attaccato,  il 
forame  ovale  talmente  aperto  ,  che 
vi  fi  poteva  introdurre  comodamen- 
te il  dito  indice,  quantunque  1?  iii^- 
fermo  morifTe  in  età  di  fopra  47-.  an- 
ni;; fi  manifeftava  aflai  evidentemen«- 
te  la  bruttura  reticolare  dalia  val- 
vola della-  Coronaria  ,  e  finalmente^ 
kì  una^  concrezione*  polipofa  y  tto*- 
vtaca  ndi  ventricolo  finiftro  del  Cuore-,  ffi 
C  j  of- 
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ofTervarono    alcune  vefcichecte    pie-i 
ne   d*    Siria  • 

La    malattia,   e  la  Sezione  del  ca- 
davere   deir    Abate   Woodc  »   forma 
1'    Iftoria  che    vien    dopo   con  alcu- 
ne   riflefEoni  •   Quefto  degno  foggec- 
to    aveva   il   ventricolo    (iniftrò    del 
cuore   dilatato    ad  una  ampiezza    tre 
o  quattro   volte   maggiore  del  natu- 
rale;  ed  il  principio  deir  Aorta  per 
il   tratto   di  tre   diti   tralVerfi   intie- 
ramente   oflào  :  e   quel    che    vi  era 
di   più  fpeciofb   il   è>  che  le    di  lei 
valvole    divenute     parimente     oflee  » 
quantunque  ibflero   rimafte  diftefe  la-- 
Iciavano  non  ottante  fra  il  loro  bor- 
do  Ubero  »  e  le  pareti    oppofte   dell* 
arteria,  uno    fpazio   per    cui    potev» 
pafiare   il    fangue  •    Il   noftro  A.    ci 
fa    fapere  che   il    male    era   già  aa- 
ticp,  -e    che   altre   volte   aveva    mi- 
nacciato  rovina  :   ma.  ficcome    allora 
r   infermo   fi   adattò  a  fare  per  fet- 
te   anni   contiiiui  una  vita     regolata» 
inoperofa^    e    fedentaria>  cosi    potè 
r.ocabilmente    migliorare:    ma    quan- 
do  volle    riprendere    il  fiftema     an- 
tico  di  cibarii   a    feconda     dei  de- 
pravati  appetiti  ,    muover^    quanto 
prima  ,     ed    applic.irfi    di    nuovo  ai  . 
fuoi   prediletti    lavori    meccanici,   il 
,  male 
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male   fi  efàcerbò  a  fegna  da  toglier* . 
gli   follecJtamente   la  vita  *  Da    tut* 
to  ciò  il   N.  A,  deduce    un  corol* 
lario^  che   niun  Frattico    cercaoience 
gì'    impugnerà,    perchè  .  non    creda 
che    fé  ne  iia   mai   dubitato,    ed   è 
che    le    perfope  ^ttacc^te  .  da   fimili 
mali  organici  po(lpno   eoa  una.  vita 
medica  ben  iiitefa,  e  regolata  allegge* 
rirfi  gì'  incomodi ,  e  prolungar/!  la  vi- 
ta, ed  air  oppofto   un  contrario  fiA^^ . 
ma   di  vivere    deve    accelerargli    la 
morte»    Nelle     rifleffioni ,  che    fa   il. 
N.   A  a  quella   naalattia  fi   trova   uà 
bel    faggio  della   fiia    Fifìca    medica 
Egli   attribuifce    alla    vita  ,ozio{iU   e? 
fedentaria  tenuta  per  fette  anni   dall*  ' 
infermo ,   la    degencraaJone  delP  ne- 
cennaro    tronco    d'    Aorta  in    foftian- 
•za.  oflea   ,^   Ergo  .  ab   ocio,    corpo- 
risque .  feptennali  requie,  repeti  nox* 
inepte   poteft  oflea     illa ,  quam.^fu* 
perius   defcript®  partes   adeptc  funt , 
natura,   &   durities.  >>  Non   ci  .ripro- 
metteremmo che   nei  tempi    prefenti 
una    tal    dottrina  potefl'e    avere    uif 
favorevole  incontro .  '  t  . 

Si    parla  nell'  iftorin,  che  fegue  d*  . 
un   illuftre    Ecclefiaftico ,  che    aveva 
il   principio    deir    aorta,     con     tut-ì 
tari-  arce^-ia- magna  .defc^nd^/ite    in*.i 
'  C  6  tifi- 
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•iefatneiìte  offea  r  fuori  di  un  pic-^ 
colo  IpiziOf  ir?  cui  hanno  origine-  I^ 
arterie  fpérin»atiche*  Siccome  queflo* 
fbgg^tta  nel  corfo  della  iua  vita  te- 
neva continoamente  il  tronco  drit* 
tOy  e  infleflìbile  a  fegno  che  que^- 
fto   fuO'   fiiico    difetto   era.  attribuito- 

.^  foo  iimiiaginario  carattere*  altie*' 
ro ,  cosi  in  (ìmili  caft  quefl'.  i^iflef- 
fibilicàr  potrebbe  fiu*  fblpetrarer  di 
aMlattie    di   un.  tal   genere.. 

Si  racconta  in  fegiiitail  cafo  dì  imh 
altro,  in  cui  xiti  mortelle  aneurifm^u 
ebbt;  origine  da  vuìà  (toccata  rice- 
vuta di  effb  nella  regione  lomba- 
re accanto-  alle  vertebre  ,.  da  cut* 
r  efterna  taiiica^  almeno»  delia-  vici- 
uà»  aorta-  dvfcend'ente  rimafe*  raglia- 
ta,. Chi  leggerà^  queft*'  iftoi»ia  forfer 
rimm^rri  come-  noi-  iij.  dubbi#  cir-^ 
ca  la.  vera   canfò   della   racorte  - 

Un.  illuffre   Dama-  di    frefca  etS^ 
«he   perì 'mifef amente  d*"  emorragia 
Bell."  atto   che    ftava-    per    fgravarfi» 

.  del.  £eto,.  forma  il^  fog^t-eo'  d^tlJEi  llb* 
rte.  cbe  fegue  ♦  Quefta  mortale*  fcon— 
c^rto-  nacque  dalT  eflèrft  la  placenta* 
attaccata*  fopr^;  T  orifizio  dell*  ute»' 
ra;.  Q^ando>  fi  d^t  queAb  infelice 
coaifainazione,.  il'feto.  non  può  efci- 
le:  dalla,  matrice >.  feiÌ&  pararli-  avan»» 
'  ui. 

Digfeedby  Google 


Arti  c  o*  l  a»    If.       6t 

tr  !a*  placenta  r  ed  in  dgni  sforzò^  ; 
che  egli  fa  per  aprirfi  la  ftrada ,?  , 
agifce^  e  preme  fui  corpa'  della  pia-' 
ce^ta^  fteflà  , -che  incomincia  perciò 
a  fliaccarfi  nel  laogo  appunto  9  in  cui 
p«r  i  replicati  premiti  i  lab^-i  del- 
r  orifizio'  uterino  incomanciana  w 
difcofthrft.  Da'  un  tal  parziale  dif- 
taccor  come  ognun  fa,,  deve  nafce-^ 
re  V  emorragìa ,  la  qutfle  contintian» 
do  per  i  fucceffivi  impulit  del  fecor 
anzi  viepiù:  crèfcendo  a^  propor- 
zione che  il  diffacco  fi*  &  maggio- 
re ,  priva  di  vita  la  partoriente  r 
prima  che  il  feto  pofl'a  fòrfi  ffrndai 
alla  luce  •  In  queft^  trifta^'^'contin^ 
genza  y.  conofciuta  la  caufa  delhi  dif- 
ficoltà del  parto,  e  deir  emorragia,* 
non  vi  è  che  la  mano  maeftra  dii' 
un  valorofo  e  intraprendente  pro^ 
f»eflbre,il  quale  prima  che  la  don- 
n^  fia  efaufta  dallia  copiofa  perdira? 
di  fangue  ,  tenti  di  fiaccare  folle*^ 
cit^mente  la  placenta ,  e  fenza  in--- 
dugio  efeguifca  il  parto  forzato.  Dai 
qoefta  foli?  operazione,  in  cui  per  al- 
tro come  avverte  il  N.  A. ,  e  co-: 
mfe  i  pratici  fanno,  è  affai  diffi- 
cile di  ben  riefcire ,  fi  può  unica- 
mente fperare  la  falvezza  della  par-*-" 
torlente^.   Ai    uoa   tale    opcrazjona* 

noiii 
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non  fi  accinfe  il  N.  A.  nel  {irci* 
pofto  cafo  >  perchè  allora  quando 
quefta  fu  penne  (Fa  ,  la  Dama  era 
già  troppo  debole  ^  ed  eikufta  di 
l'angue . 

.  Quefto  funefto  ,  e  rato  attacco 
della  placenta  fopra  V  orifizio  dell* 
utero» viene  dal  N.^  A.  con  molto 
foudameuto  attribuito  all'  avere  la 
Dama  molto  ballato  >  e  ialtato  nei 
primi  giorni  del  fup  concepimento  • 
Ed  in  fatto  non  vi  è  niente  di 
più  facile ,  che  la  gravità  della  Bolg- 
ia feconda  ajutata  dalle  fcode  del 
ballo  faltatorio»  1*  abbia  fatta  fcen- 
dere  nel  luogo  più  declive  >  e  più 
bjiflb  del  ricettacolo  uterino  >  ove 
in    confcguenza   fiafi  attaccata. 

Un  afcice  da  cui  per  mezzo  del- 
la paracenttefi  fu  eftratta  una  ma* 
teria  ole.iginota  ilmile  alla  morchia 
vien  riferita  in  un  altra  oflervazio^ 
ne.  Jl  foggetto  perì  dopo  di  ave* 
re  fofFerto  parecchie  punture ,  nell* 
ultima  delle  quali  V,  umore  venne 
a(iai  fetido  •  Simili  cail  non  fon'  pun« 
tQ  rari . 

Un  vado  tumore  occupante  la 
regione  deftra  ipocondriaca  »  e  che 
probabilmeiJte  interefTsva  la  tunica, 
della  parte  concava  del  fegato ,  pie-  . 

no  d*' 
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nò   d'    idatidi   fciolte,che  fcippara». 
no  fuori    a    centinaja    per    un    foro 
procurato  ^dallii    natura    per    mezzo, 
di    una  corrofione  infiammatoria ,    e 
fcacciate     con    impeto     dalla    forza 
della    toflV  accidentalmente  in  quel- 
la  occafione   fopragiunta  ,   vien   rife- 
rito r  e-  defcritto    ndl'    ultima   Ifto- 
ria.   Evacuate   così   r    idatidi,    e  l* 
umorcy  in  cui  nuotavano,  il  facco  na* 
turalmente  ,  e  coir  ajuto  ancora  dell* 
iniezioni  aftergeiiti^  adagio  adagio  /i 
mondò,  il  riempì  il  vuoto,  e  fi  riuni- 
rono le  fue  pareti  :  benché  dure,  e  in^ 
groflate  rimapendo  foltanto  un  picco* 
Io  feno  firtolofor  probabilmente  perchè  : 
non    fu    dilatato   come  conveniva  il . 
piccolo   foro  :    ma   quefto    pure    fa 
dalla  natura  alla  fine  abolito ,  quan* 
tunque   rimaneiTe    efpoflo    ali^    azio* 
ne    dell'  aria  cfterna ,  da   cui  in  tur* 
te  r   occaiioni    tanto    temono   colo* 
ro    chp    non    fanno  che    queft*    aria 
che  in    tanti   cafi  ci  fa  del   male,  in  . 
altretanti  almeno    ci  fa  del  bene ,  e. 
che  qualche  volta  nei  medefimi  enfi  è 
in  principio  il  coltello  che  fa  la  feri- 
ta  ed  in   £ne  il  balfamo  che  la  rifa*»  . 
na  •  Nel  cafo  di  cui  parliamo  fi  vede  .. 
la    natura  impegnata  a  fare  i'  Apolo- 
gia, ed  a  giuftificare   la  condotta   di,.. 

un.     ' 
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Hti*  Profeflbre   dell*  UniverCtà  di  Fi- 
fa,   che  in   un  idropifia  iacc.nta     del- 
Feritoneo ,   formata  per    la    inaffiina> 
parte    da   idacidi    fcialce  ,•  per    èva» 
cuare    V    umofe    in     cui    nuotavano- 
che    era    troppo   vilcofb,   e   in  con- 
fcguer.za    incapace    di   (celare    libe-^ 
ram^inte    per   la   cannula    del  trocar 
^r^dinòche  fidiliitafle  il'foro del  trocar 
con  una   difcreta  incifiohe:  or  fic^^ome" 
per  efTa  elei  un  numero  grande  d*  ida^ 
ridi  fciolre,  quefte  da  fuoi  avverfarj  fa-' 
rono  riguardare  come  un  contrardican- 
ce  della  prefcritta  incifione,  e  fu  egli- 
forfè  con  maggior  animo/ìtà^  che  cri* 
terio  attaccato    fu  quefto  punto,  flu-- 
diandofi  elfi  in  oltre  con  tutte  le  for- 
ze di  trovar  delle   buone  ragioni  per 
provare  -  che  le  pareti    di   tali  facchì,. 
perchè    d*    ordinario   fono  foverchia- 
iwente  ingroffate  ,   e  dure    non    fono- 
fulcettibili  di  buona  fuppurazione.  Or 
fb  il  Profefrore  accennato  fé  legge  que^ 
ilo  cafo  può'  confolarfi>  vedendo  in  ef-- 
fo  che!'   infallibile  maeflfra  Natura  in- 
un  cafo  fimile  ha  ^ufato   un  contegno,- 
che   non  è  punto    divérfo   dal    luo,. 
ed  ha  fmentito  amendue  1  foprà  enun* 
ciati'  fentimentl  de   fuor  Àvverfar].. 
Quefta    relazione-  ff  legge    ancora- 
compendiata  nell'  Iftoria  dell'A-R^  del* 
&  Scienze  di  P..  dei  17.6^         Pi- 
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Finalmente  ci  cfpope  il  N^  A.  le 
fue  congetture  r  per  provare  che  & 
può  fen^a  rifchìo  della  vita  >  fare 
un  taglio  longitudinale  nell'  efofago, 
nllcrcliè  non  vi  è  altro  modo  di 
liberarlo  dai  .cQrpi  eftranei  che  ri- 
mangono in  eflb  impegnati  ri  quag- 
li enfi  non  fi  crederanno  cosi  rari 
fé  fi  confulta  1*  iftcria  medica*  Qae- 
*e  ftic  congetture  fi  trovano  avva- 
iorate  con  alcune  relazioni  di  fimi»- 
li  tagli  neir  «fofago  dei  cani ,  ne* 
^uàti  k  ferita  fi  è  Tempre  riunita 
e  fakiata  •  iènza  grave  kicomodo  dì 
tali  ani^aR.  l^gTi  propone  di  fare 
nu  pìccolo' taglio  col  rafojo  in  queU 
ÌB  paf tb  di  efofago  che  è  neir  es- 
tremità dèi  collo  préflb  ìo  ftcfnoy 
ed  in  féguito  che  fi  prolunghi  il 
tap^Iio  quanto  conviene  cen  le  ce» 
ioje  libere  r  o  condotte  dallo  fpe- 
cillo  folcato,  yerfo  la  parte  fupe- 
riore  *  Circa  alla  maniera  di  fare 
^na  fimile  ò^razione,  bifogna  con- 
futtare  in  fonte  il  N^  A.  Noi  ih*^ 
ùnto  afpettando  che  V  efperienza 
«decida  circa  alla  ficurezza,  ed  uti* 
fità  de!  propòfto  taglio ,  daremo  le 
dovHte  Iodi  al  zelo  y  ed  alla  perizia 
-del  N.  A»  il  quale  con  le  fue  ben 
«otefe   ricerche^  e  tentativi  >.  fa  ogm 
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sforzo  per  eftendere  il  potere  d' 
Un'  arce  cotanto  utile  dir  afRitca 
umanità. 

Prima  di  terminare  queft*  Eftrac- 
to  dobbiamo  confeflTare ,  che  fiamo 
rimafti  non  poco  forprefi  nel  vede- 
re che  il  N.  A.  nella  prefazione 
grande  pofta  in  fronte  dell'  ope- 
ra fi  Icatena  contro  alcuni  >  che 
fecondo  lui  pretendano  di  cura* 
re  tutti  i  mali  univeriàli  chirur- 
gici ,  cioè  i  tumori  ,  e  le  piaghe 
COR  un  folo  f  e  medefimo  metodo; 
Noi  a  gloria  della  verità .  e  dello 
ipirito  ymano  credtaqip  di  potere 
aflerire  che  fra  tutte  le  ftravagaiv> 
•se  dell'  ipotetiche  '  vifioui  mediche 
non  vi  fia  chi  abbia  avanzato  mai 
quefto  paradofTo  ;  e  ci  accorgiamo 
che  cg\i  la  vuole  piuttofto  «on  certi 
Autori  che  fi  fon  fatti  un  fiftema 
4flai  femplice  di  medicare  tali  ma- 
lattie» fciegliendo  £:a  le  varie  claili 
dei  rimedj,  non  Co  fé  con  fagace 
confìglìo,  folamente  alcuni  poch^  al 
effe ,  e  ripudiando  forfè  con  tropgo 
di(prezzo  tutti  gli  altri.  Ma  que- 
ili  non  hanno  pretefó  certamente 
di  curare  gì'  accennati  mali ,  nel* 
.le  diverfe  circoftanze,  con  un  fo- 
to 9   e    medefimo    metodo .   Legganil 
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^Jitm  Ij^ttì^t  R  troverà  che  haiH 
no  u6tOT  ei  u&nd  i  .lìfolTentì»  i 
fuppuTAIiti^  il  ferro,   ed  i   cauftici 
gP   efi611i«it?,Qe Sfilai;  »  Afciutte, 
jo  .ipalnigte  •  con    dìverfi    unguenti , 
'le  ^telà^e  ,'jr.^%ni  y  eAc^t .  Itìl- 
^'»ifvi  *  ti*  *\)^ì  'gradò .   Adoprano'  a- 
'^i^dS^iltiP  pbc.aiffidiir*  rimedi  di  nume- 
''À/ 'itoa  ficètSiiiie  *^ue      fono  d*  in* 
i^abfe  Wléro' «%*rla  '/i  ed  ordiiiatt 
^l'fodimFairSniMfriiilfidicazìonirCosi  non 
pu^  dirfi.chè  nei  varj    cafi    ufino 
'tìi  'fttey^^e^W^  di 

'^mt^dftrÉ^'  hSn  i vttt)i  che  ficdt 
*  ine'   fé  ^aghg  'plft  /mqueoti   fotto 
fenipKci  V^òn^cò^erte  di  tarne  fun» 
'gàf^V  b'  QJlWéùi^i  6  i(n  còrpi  altroo^ 
^c:  fanì^-ni    €*ftttl>  damifiEio  .4* 
•Timóri  /■  cé#  brdTiftarii&eiite ,  te;  ft>- 
^le  fifav'Ie.^Ht  lavanda  Baflano  ^per 
'currifle ,  ^òride  per    la  -•  pi  à  (ì   troyg 
'Tì(^t6;,  é  jyt'òpofto    quèfta    folo,,t 
médefìmò  metodo ,    ed  a    chi   beia 
non   eramina    fembfa  che    dagl*  in« 
dicati  Autori  non  fi  faccia.  nnenztQ- 
tie ,  ed  ufo  'cbe  di  '  un  felo  «  0  quan^ 
te^  co(e  tefaiiiinaté^  con  <  atten;iÌQsne, 
« cori'^Jpirko •  di  buona  critica ^H  tro» 
vano   in    foftanza    dìverfe^da. quelle  . 
che  I-   appa  rema  dimoftra. 
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•JLttbrt'lgiàcjotUa  fJiifpBl^bjÌMj,  Late- 
Mria  ^r  pa  png^vole  Top  U^ro^'^if 
^»<otópafÌ4  iX.  i^fifirefi  proètfi^mt 
«  >  aiani^  rpet  WS!f?  v  '4Ì  i^fc»^* 
«ènijditlffiiMiiJ  Op«r%»  #fdican^^jii 
itioittfgiiov  Afàttfffif/ip^n^ro^  *'^. 
¥i<fcototn!iti  An:h^ÌcQVo  <,  prima  4' 
««^gioV  é  pot..diiC|ircjM£ÌBe /con  «n^ 
fcew  létMfa  (in  «ni  r<^  9epV.  ^9> 
pnlgi  «  dalle  jTircè  purticokìi  »  clie 
con  ragione  vi  fi  lc4atH>r  4>  quieìl* 
in/tgn«:  Srelato»  fj^iaraoien^  ^ppa» 
rifc9  tttacoi'a  l'  aoiniMi  nfon^fcence 
e  beR  iscto  .^i  obt  lo  h^  «f-a  vor 
iato  fcegliere  per.,  fao  ^qenatje'. 
ila  >oIko.  il  S% .  :M.  prcn^ien^  ;  ad 
illnitrare-anpiameitte  le  anticlje  ìn- 
Icxixiow  «ppanenenti  a  Keggio  d» 

Gal»- 

Digìtizedby  Google 


ARTtCOLO      III.      tfp 

Calabria  fua  illuftre  Patria  »  con  ri. 
kvare  fpecialmente  ciò  che  può  riu- 
nii re  più  intereflànte  p^r  la  ftoria 
di  Reggio ,  e  per  la  vera  erudizio- 
ne; parendogli  che  fede  per  riu(ci- 
re  troppo  difdicevole ,  fé  prima  e 
con  maggior  diligenza  di  un  Cir^ 
ladino  lo  faceflero  per  avventura 
.gli  ftranìeri.  E  pare  che  delle  co* 
piofe  e  fcelte  notizie,  che  ha  fapu- 
to  riunire  in  quefto  libro  ,  abbia 
in  modo .  fpeciale  voluto  far  parte; 
ni  fuoi  concittadini  ,  aiHnchè  abbia- 
no  Tempre  più  torti  motivi  per  ap- 
prezzare quefti  antichi  monumenti  ;. 
ed  apprezzando  quefti  **  invoglino 
fempre  più  di  quella  ben  fondata 
erudizione»  fenza  di  cui  non  è  pciU* 
.bile  averne  una  giufta  int(?Iligenza. 
Ci  maui/efta  più  volte  quefta  fua 
premura  nel  decorfo  dell'  Opera  ; 
ma  fpecialmente  poi  nella  Prefazio- 
ne ,  in  cui  tra  le.  altre  cofe  ci 
ragguaglia  della  gran  cautela  da  lui 
ufata,  per  non  reftar  ingannato  mal 
a  proposto  da  ir  affetto  verfo  la  p^i- 
tria;  concludendo  col  dare  le  ma- 
ritate lo^i  Q  chi  gli  ha  preftatp 
ajuto  per.  quefto  fuo  erudito  lavoro- 
.  Q'^attordici  fono  le  Infcrizioni  ap- 
|)arten€nti  a  Reggio,  che  R  ripor- 
tano 
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tano  neir  Opera  ;  e  quefte  fono  ftate 
difpcfte  dal  N.  A.  .con  quel  ordi- 
ne, che  gli  è  tornato  più  como- 
do per  r  efecuzione  del  disegno  prò- 
poftofi  ,  afEnchè  cioè  le  materie  ef- 
pcfte  nelle  annefle  Diflertazìoni  fi 
lucccdefl'ero  in  qualche  modo  pro- 
porzionato air  ordine  de'  tempi , 
cominciando  dalla  prima  fondazione 
di  Reggio  fino  al  VI.  fecolo  incir- 
ca   deli'   Era    Criftiana . 

Il  metodo,  che  tiene  T  A.,  è 
quefto .  Riporta  prima  V  Infcrizio^ 
ne  con  tutta  1*  efattezza ,  avendo- 
la ,  quando  è  ftato  pcffibile ,  ricopia- 
ta dair  originale  medefimo  ;  e  quan- 
do lo  ha  creduto  opportuno ,  aven- 
dola fatta  incidere  in  rame ,  per 
conlervare  V  iftefla  forma  de*  ca- 
ratteri .  Avverte  le  efifte  tuttavia , 
dove  efifte,  e  in  quale  ftatd;  da 
quah  Collettori  dV  Infcrizioni ,  e  da 
quali  altri  Scrittori  è  ftata  pubblicnta 
(  giacche  per  la  maggior  parte  erano 
pubblicate  avanti)  e  con  quali  varian- 
ti lezioni,  ed  errori  .  Se  V  ìnferi- 
zione  è  greca  »  la  traduce  in  larinc; 
e  rn  qualunque  di  quefte  due  lingue 
élla  fia ,  accenna  in  breve  almeno 
ciò  che  è  più  necedario  per  ì>cn 
incenderne  il  contenuto.  Tra  que- 
fte 
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fte  dieci  ne  ha  fcelte,  dopo  ciaP- 
cuna  delle  quaji  ha  pofta  un*  erii^ 
dita,  e  per  lo  piò  molto  eftefa 
Diflertazione,  in  cui  fi  tratta  copio'- 
faraente  di  qualche  argomento  più 
neceflario  alla  vera  intelligens^a  deir 
Infcrizione  o  almeno  molto  connefla 
colla  medefima  •  La  prima  Infcrizione, 
che  qui  fi  riferifce  ,  e  che  tuttavia  fi 
conferva  in  Reggio,  è  la  feguente. 

HtKxy^p*  r2  AfVKiH 
^.Vfxfxdxjt  ri'  H*p»Kki^Ttt 

rò  Ko/yo^v  rS$y  7réj>l   ròf    AtóvvrO^ 
•  •  •  .  ntiwQVP     N/xovof    TM 

Archontibus  vero  Nicandro  Lenctì 
Iplio,  Symmac ho  fìlìo  Heracleti  ^  Phi* 
iaeo  filio  Pbiiìjlioffhy  Cratippo  Crattp^ 
fi  filio  Commune  Bacbbanalium  Ar-* 
tiflcum^  &  Hofpìtum  Aenefum  A7- 
conts  filium  benevotentiae  ergo  iu 
illos   (}xp^\tbonorat\t\  comtiìendat. 

Per  maggior  comodo  V  abbiamo 
qui  riportata  come  T  hf  efprefla  in 
caratteri  minufcoli ,  e  come  l*  ha 
tradotta  il  Sig.  Mòrifani ,  il  quale 
avverte  che  nel  marmo  invece  di 
Vpej£>>   fi  legge    veramente   npoàrtv^y^ 

e  che 
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«  che  quefta  parola  potrebbe  for- 
fè efler  propria  del  dialetto  Dorico, 
Succeda  la  L  Dillertazione  fopra 
la  prima  parte  ,  cioè  le  prime  cin- 
que linee  dell*  Infcrizione ,  in  cui 
fi  tratti!  de  Ortginibus  Reglneruntf 
horun$que  Magifiratibus ,  &  forma 
Reipublicae.  In  quefta  fi  riporta  V 
opinione  di  quelli  i  quali  hanno 
penfato  ?  che  i  fondatori  di  Reggio 
fieno  ftati  Orientali,  condotti  da  Af- 
cenaz  pronipote  di  Ncè  ;  dipoi  il  pa- 
rere di  coloro  i  quali  hanno  afle- 
rito,  che  i  fondatori  di  Reggio  fie- 
no flati  Greci  Calcideji  :  e  dopo  ave* 
re  efporii  i  plaufibili  fondamenti  di 
ambedue  le  opinioni,  e  le  forti  ecc*?- 
zioni  che  militano  contro  ambedue,  fi 
ftabìKfce  finalmente  quello  folo  ,  che 
cicè  i  primi  Greci,  i  quali  vernie- 
ro in  quefte  parti ,  vi  trovarono  già 
popolato  il  paefe  ,  anzi  fabbricata 
ancora  la  Città  di  Reggio  dagli  Au- 
fini  ^  i  quali  erano  un  Popolo  Ori- 
entale venuto  qua ,  (e  non  nella 
prima  difperfione  delle  genti  det- 
ta Fd^UgÌM  ,  almeno  nell'  altra 
de'  Cananei  cacciati  da  Giofuè  •  Il 
motivo   per    decfdere  fi   cava    par* 

;  cicolarmente  da*  noaii  propri  tli  que- 
lli lupghjy popoli  ^c.  derivati  da* una 
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•  lingua   orientale  ;  del  qual  argomen- 
to fi   era  i)erciò  detto  avanti  doverfi 
far   cafo,  coerenrementc  alle    dottri- 
ne e  fentimenti  del   Bochart»  e  del 
Mazocchi  9    folle    traccie    di  cui  fi 
cammina  fpefib  in  tutta  queft'  Oper 
ra  •    E     contento  •  il   Sig.    Morifani 
quando   gli  fi  conceda  che  que'  pri« 
mi,   de*    quali  parla,   furono   difFe* 
rcBti   da*  Greci  ,  e  prima   de*  Greci 
vennero  qxià  dalte  parti  del  Levante* 
quantunque  fermatili  forfè  per  quaU 
che  tempo  nell'  Afia    minore  •  Que* 
fio  alui  bada,  per  dedurne  alcune  im^ 
portanti  confeguenre  intorno  al  nome 
della  Città,  e  alla  forma  del  governo» 
e  per  concludere  che  non  fi  debbono 
prendere   letteralmente  e  con  rigore 
le  parole  di  que'  Scrittori,  da*  quali  è 
chiamato  Reggio  «r;«-fA«  de*  Calcidefi , 
non  potendo  ciò  verificarfi  né  di  quelli, 
uè  de*  Mefienj  unitifi  a  loro,  o  fi  alluda  a 
quelli  chefi  fuppongono  venuti  nell'Oli^ 
mpiade  IX. ,  0  agli  altri  che  vennero  re- 
gnando Anaxila  ì  della  quale  ultima  Co- 
onia  ipecialmente  fi  difcorre  qui  a  lungo. 
E'    di    fentimento    il    N.   A.     che 
quegli  Orientali  ftabiliflero   in    Reg- 
gio un.  governo   Monarchico ,  e  che 
ad  imitazione  loro  vi  fi  accomo  dafie^i 
ro  dipoi    anche  i  Greci,  confervaai 
Tm.Vm.  D  dolo 
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dolo  fin  dopo  fa  morte  di  Anaxilao: 
^  e  crede  col  Sig#  Mazocchi,  che  la 
-Città; per  quefto  fofle  chiamata  Re^ 
£tum  come  .refidenza  di  un  Re  o 
Monarca;  e  ch^.  pefcid  non  entraf* 
fé  nella  Magna  Grecia  t  anzi  nepT 
pure  neir.  Italia  9  prefa  nella  eften- 
•»one  che  allora  le  fi  dava.  E  vuo« 
le  che  r  Ariftocrazia  e  governo  Re* 
pubblicano  $'  introducefle  colle  leg- 
gi di  Caronda  in  Reggio  folamen- 
te  dopo  r  Olimpiade  LXXX.  allor- 
che  ne  furono  cacciati  i  figli  di 
Anaxilao;  fotto  il  qua  1  Principe  par 
che  arrivafle  al  più  alto  fiio  punto 
la  potenza  di  Reggio,  Di  ciò  è 
talmente  pcrfuafo  il  N.  A.  che  af* 
fermerebbe  quafi  avere  sbagliato  Airi- 
ftotele  dove  tra  gli  efempi  del  paf- 
faggio  dall'  OKgarchia  al  comando 
di  un  folo  mette  quello  ancora  ac- 
caduto in  Reggio  al  tempo  di  Ana- 
•xilao.  Ma  fi  aftiene  poi  dal  farlo, 
confiderando  che  non  fono  abbaftan^» 
za  forti  e  precife  le  due  autorità 
fu  He  .quali  converrebbe  appoggiarfi  j 
e  che  forfè  poteva  eflerc  in  Reg- 
gio Oligarchia  quando  prima  di 
Anaxila  vi  comandavano  que'  IHci 
^'yifAP'vify  de*  quali  parla  &rabonc  i 
«  ^he  il  dirii  da  Paulània^  che  Ana^. 
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xlla  Monarca  "di  ReggJo  fu    il  quar- 
to  difcendente   da   Alcidamida  ,  non 
è    poi    afiblutamentc    l*    ifteflb    clic 
il .  dire    eflère    ftati    in     Reggio   tre 
0  quattro,  che  prima  di  Anaxila  avea- 
«o  governato   coir  iftcfla  Monarchica 
autorità .  Dopo   avere  il    N,    A.  ef- 
pofte    le    varie     pafleggicre    vicende 
che    foffrì    il    governo     Repubblica- 
no in  Reggio ,  finché    la    Città    non 
diventò    Municipio  Romano >  ftabili-. 
fce  che,   cacciati  i  figli   di  Anaxilao, 
Il    popolo    di    Reggio    comporto   di 
Calcidefi   e    di  MefTenj  ne»'   abbrac- 
ciare   lo    flato     Repubblicano    volle 
imitare   gli    Ateniefi ,  dai    quali   di- 
fcendcvano.i  Calcidefi,  e  volle   ave- 
re per   fuoi  principali   Magifèrati  gli 
Arconti .  Se   non  che  ,  dove  in  Ate* 
ne  uno   folo  era  V    Arconte   Eponi* 
mo,    dal    nome    di  cui    fi  diftingue. 
va    r    anno,   in  Reggio   (fecondo  il 
parere    del    Sig.    Morifani  )   quattro 
erano  gli  Arconti    Eponimi;   il    che 
non  dee  recar  maraviglia  ,  non  man- 
cando efemjM   di  Città,    nelle   quali 
e  due ,  e  tre   ne   erano  ,    come   ap- 
parifce  dai  monumenti   citati    dal  N. 
A.,   il  quale    fa    inoltre   V  enumera- 
zione   di    tutte  quelle    Città,    nelle 
quah  i  Miigiflrati  principali  ed  Ep'o^ 

.(gaggie 
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ftimi  erano  gli  Arconti .  Del  titolo  di 
Pritane  unito  a  quello  dì  Arconte, 
che  fii  in  ufo  in  alcune  Città,  ac- 
xenna  qualche  cofa,  attenendofi  al 
parere  del  Vandale  :  e  conchiudc 
la  Diflertazione  coli*  avvertire,  che 
air  Infcrizione  fui  principio  manca 
fenza  dubbio  una  linea  almeno ,  in 
cui  folle  cipreflb  il  nome  di  qaaU 
che  perfona  couftituita  in  fubiime 
dignità,  dopo  il  quale  poteva  poi 
fcguitare  naturalmente  Arcbontibus 
autfin  h'fx^rrmt  U  •  E  va  congettu* 
rando  che  il  principio  di  quefta 
poteHe  efler  fìmile  a  quello  di  un'  al* 
tra  Infcrizione  qui  riportata  ,  che   è 

-    EHI  lEPOÒTTOT  IKETA    IKETOT 
APXONXnN    AE    HPEOT  KAI 
KHTHT02 

V  Infcrizione  feconda,  efiftente  co-* 
tne  la  prima  in  Reggio  e  nel  me* 
defimo  luogo,  e  pubblicata  già  dai 
Collettori    medefimi,  è    la  feguenco 

O  AAMOS  xriN  PHriNfìN 

NIKANA    ON    NIKONOS 

TElS  0EOT2 

^hc  il  Sig.  Moriiani  traduce  Vopu^ 
lus  Reginorum  Nicandrum  Niconis 
filiutn  Diis  (  fupple  )  commendai .  Cre- 
de che  debba  fottintenderfi  un  verbo  » 

il 
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il  quale  abbia  qiiefto  fignificato> 
per  efprimere  che  il  Popolo  racco* 
manda  agli  Dei  Nicandro,  che  era 
un  altro  figlio  di  quel  Nicone ,  di 
cui  parla  anche  V  antecedente  In- 
Icrizione  :  e  ci  aflicura,  che  nel  Mar- 
iolo certamente  fi  legge  TEI2  in  ve^ 
ce  dirwr,  e  ciò,  piuttofto  che  ad  er-. 
rore.  Egli  crede  doverfi- attribuire 
a  Dialetto  Dorico. 

Segue  la  Diflertazione  II.  la  qua- 
le h  diretta  ad  illuftrare  gli  .  ultimi 
quattro  verfi  della  prima  Infcrizione, 
^d  anche  aucfta  feconda  ;  e  V  argo- 
mento della  medefima  è  De  Ludis 
DtonyfiaciSf  &  Dìonyjtacoram  Techui" 
tiSf  ac  Pro^enis  ^  hurumque  Symdis  m 
In  quella  affinchè  meglio  s'  intenda 
la  forza    di  quelle  parole  ^^  ^•''^'  T**'. 

gionandofi  afiai  difFufamente  delle  Fe«^ 
fte  le  quali  fi  celebravano  in  onor 
d\  Bacco  appreHb  gli  Ateniefi,  e 
cjie  divennero  poi  comuni  lanche 
agli  altri  Greci,  in  particolar  mo- 
do fi  prende  a  fpiegare  che  cofa 
foffero  Bacchi  Artìfices  ^  e  a  quali 
diverfe  fpecie  di  periòne  convenif- 
fé  quello  nome;  e  fi  vuole  che  il 
vocabolo  riKtn  c  il  nome  li^^-m^  tan-«: 
D3  to 
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xo  naturalmente  fi  debba  intende^ 
re  di  qaefte  pedone  impiegata  nel- 
le Fefte  e  affegnate  al  culto  di  Bac-- 
co ,  co^  cbe  non  fi  dubita  punta 
che  una  di  tali  pcrfone  non  fof- 
£r  quel  celebre  Xeutfante,  dì  cut 
parla  un  Infcrizione  portata  dalla 
Sponio»  e  dal  Vandale;  nella  quale 
fi  dice  che  i  Talli  onorano  Adriana 
Imperatore   AIA  nPtSBETTOY  kai 

:fexneitot3eno*antottòy  xa. 

PITOS .  A  propofito  della  quale  Infcri- 
aione  varie  buone  cofe  avverte  il  N»  A. 
rilevando  fpecialmente  in  quanta  fti- 
ma  e    riputazione   foffero    in    alcu*- 
ni  tempi   le  perfòiie  dell'   accenna*- 
ta  profeffione.  Palla  a  ragionare  de*- 
Corpi    o  Compagnie  di   quefti  arte- 
fici  di  Bacco,    alle    quali   fi    dava  il 
nome  di  SJ«>ftf,e  di  coloro  che  frai 
medefimi   prefcdevano   agli    altri ,  o 
.  avcano"   qualche    particolare   uffizio  » 
fpiegando    in    qtjefta    occafione   che 
cofa    foffe    Chorodidascalus  ,  Cbora^' 
gus,  Agmothefesy  Majìigopb^rus  &c^ 
E   Tpeóìalraente   difcorre    di    quegli 
Arconti  y  de*    quali  fi  parla  nelle  In* 
fcriziòni    relative  ai  Cori  e   alle  Fé- 
ile    pubbliche  >  i  quali  Ei  crede  dif- 
ferenti  da    que*  veri  Arcónti  o  Ma- 
giftrati  principali    delle    Città»   dal 

no- 
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Korae  de'  quali  d  diftinguevano  gli» 
inni  :  quantunque  però  conceda  che^ 
trafttandofi  degli  Atcnicfi  ,  vi  fono^ 
de'  particolari  motivi  per  fofpetta- 
re  con  ragione ,  che  fi  debbano  ri- 
guardare come  veri  Arconti  Eponi-, 
mi  que'che  fi  veggono  chiamati  Ar^ 
cfonti  parlando  de'  Cori .  Finalmen'» 
te  non  poco  (i  trattiene  nell*  efa-' 
minare  che  cofa  foffero  que'  n^o'^^v^, 
i  quali  parrebbe  da  quefta  Infcrizio* 
ne  che  forniaflero  un  corpo  o  com- 
pagnia raedefima  cogli  Artéfici  no- 
minati avanti  nella  parola  T/,r'^*'»  ^ 
dopo  aver  oflèrvato  che  quefti  T«V<ra/ , 
il  Corpo  e'  Collegio  de'  quali  rile- 
deva  in  qualche  Città  delle  principa- 
il  9  fi  portavano  da  quefta  nelle  aU 
tre  Città  ad  operare  nelle  Fefte^  che 
vi  fi  celebravano ,  riflette  che  vi 
erano  perfone  »  le  quali  fi  pregiava** 
na  di  riceverli  in  ofpizio ,  e  trattarli 
cortefeinenref  alle  quafi  perfone  al- 
lude la  '  parola  V/)o.)^£WdeU^  Jfnfcrizio* 
ne  ^  Isella  quale  per.  altro  noa  pud 
ilegarfi  che  non  refti  alquanto  of- 
curo  il  fenfo ,  .anche  dopo  le  ofTer- 
vazioni  fatte  dall'  A.  j  e  che  forfè  non 
riufcifle  alquanto'  più  chiaro  ,  quando 
fi  iuppoi^fle.  che  nell*  iftefib  hàogo 
rifedeflero  ed.  i  T«><r«i,"'éd'  i  n/)o'^fKw, 
-  I>  4  dai 
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da^qaali  rifultava  quel  h  MP-o'^vCon* 
elude  la-'Diflertaaione  coU'  aflkurar- 
ci  r  che  néir  luicrizìone  ,  di  cui 
parla,  veri  Arconti  Eponimi,  e  non 
già  {Miri  Arconti  per  le;  Fefte  e  Cori 
debbono  riputarfi  que'  qu«itu*o ,  i  nomi 
de*  quali  nella  mede/ima  fi  leggono  » 
-  In  terzo  luogo  fi  ripòrta  una 
non  nfiolto  nota  Infcrizione  Greca 
fcolpita  neUa  inferior  parte  di  un 
Marmo,  neHa  parte  fujieriore  del 
quale  era  un  bailb  rilievo ,  che  qui 
folamente  fi  deferì  ve  •  Si  dà  qui 
Y  Infcrizione  incifa  .  in  Rame  per 
rapprefentarla  con  tutta  V  efatter*- 
za  j  ma  noi  la  riportiamo  cosi  cd^ 
me  fi  riduce  poi  in  caratteri  mi- 
2}ufcoIi  dal  Sig.  Morifani  colla  ver- 
done latina  prefentataci  dal  medefimo 

TìpdTKPif  ìk  t?  tìh  ac«i'  H^px'"^  «arar 
iTìtf>iK9f  2/^T«f  UufjLthff  yj%TH  ùiii  M«rir^«^ 

.     BxK$ty^o$  MopxM  Uivm\ 

Mfié/ixy  iS'tàf  Mor^riaXiT 
Viporniiifoi  ìàdyft  K«fin(Kt9f  Ovttfff  frfitj 

Bvrtit   Vip9^n\irt'fii7    r«iw  VuKff'VnyTv^f* 

Vip^HHpvl) 
TvCm  K^KWpyiof  0*VKfiV$p9wpU7nf  Ko'iFni 

KmxtKW 
T>iy7vo9  .    T«;*/«7    Ui\ii^$y^t    M«r»fi» 
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Prytanis  defuo  '&Arfhon  quinquen^ 
nalis  SextMS  Numanius  Sexti 
fili  US  Matt^rus . 
.  SyttprytanesQuinQusOrtorìusQjnti^ 
ififilius  Ballnllusy  Marcus  Pepo-- 
nius  Marci  filius  Pulcbert  Mar* 
cus  Cornelius  Marci  filhs  Mar* 
fìalis. 
Hierojcopi  Manius  Cornelius  Ver us^ 

Gajus   Antonius. 
Thytes  HierofalpiJIes    Gajus  Ju* 

lius    Reginas .    Hieroceryx 
Cajus   Calpurnius   Verus.   Hiero* 

pareBes  QuinQus  Caesilìns 
Reginus^   Quaefior  Metiphthongns 

Maturi  filius .    Spmdaules 

ìJatalis  •  Capnauges    Helicon  Ma-' 

turi    Marcus    Aprus    Zofin)Us^ 

Fu  qnefto  Marmo  trovato  in  Reg* 

gio   nel    1727*    ed  ncquiilaco  imme^ 

diataraente   e    trafportato   in  Olandac 

dal   Sig..  Dorville;     e     nelP    Oper» 

del    medeiìmo    intitolata    Sìcula     fu: 

poi   pubblicato   con  Note  e  del  Sijr.. 

Dorville»  e  di  Pietro  Burmanno    IL 

Ciò  che   riguarda    e   il   ritrovanaen- 

tp  ,  e  la   pubblicazione  >  e    qualche 

altra   particolarità    degna    dit    efl'^re 

faputa   in  .  propofito   .  di .  quefta   fia- 

D5  go- 
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gola  re  Infcrizione  potrà  qui  con& 
derarfi  con  tutto  il  comodo  dal  Let* 
tore;  che  noi  venghiamo  tofto  al« 
1j  Difl'ertazione  IIL  la  quale  ne  fé* 
g^ue  col  titolo  De  Prytanibus  aliij^ 
fue  Sacris  Regin^rum  Minifirh  .  E 
giacché  non  fi  vede  qui  il  bafla 
rilievo»  lafceremo  tutto  ciò  che  con 
molta  erudizione  ne  dice  il  Sig» 
Morifani,  deducendoue  il  cufto  par« 
tìcolare  preftato  in  Reggio  ad  ApoU 
Io  e  Diana  Salvatori  y  concie  a  ipe*- 
ciali  Protettori;  rilevando  a  quefto 
proposto  il  debole  di  alcune  opinioni  y 
che  hanno  avuto  corfo  per  1'  avanti  • 
Pertanto  venendo  (uhico  a  ciò  che 
riguarda  V  Infcrizione  medefia;ray  of^ 
ferva  il  N*  A»  che  fenza  grande  e 
ibflanzial  cambiamento  nel  governo 
^i  R^ggì^  poterono  i  principali  Ma^ 
giftrati  prendere  il  nome  di  Prita^ 
niy  in  gui(a  che  fi  primo  R  chia* 
Kxafle  Prhane  coir  aggiunto  di  pia 
di  Arconte  Quinquennale  f  chiamane 
doii  intanto  i  tre  altri  co{  nome 
di  Srnpritani  o  Compritani  »  E  gli 
pare  cosi  »  che  variato  il  no»e ,  e 
|>oco  più»  faranno  refVati  in  Reg- 
gio primarj  Magillrati  que^  quattro 
mededmi  f  che  prima  fi.  chiamava** 
HO  col  nome  di   Arcomi  »    Nel  che 

jferd 
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però  fi  affaccerà  forfè  a  taluno  qual-  ' 
che   notabile  diificoltà,  anche  riguar-  ' 
do   al    numero   ifteflb  di  quefti  prin- 
cipali Magiilrati.  Neil'  efamìnare  ciò 
che    riguarda   quefti    Pritani    prova 
bene  y  che  efliy  oltre  al  miniftero   di 
Religione,  ebbero  di   più   V  autori- 
tà  e    potenza   di   priraarj  Migiftra- 
ti   Politici,   e    trova    gli  efempi  de* 
luoghi   ne*    quali   qucfto  uffizio  du- 
rava  per    pili  anni ,  e  fino  per  ch^ 
fue  -anni  efpf eoamente  ;    numerando 
poi   tutte  quelle   città    Greèhef    le 
quali  ebbero- per  loroMagiftrdti  £)>o-- 
nimi  i    Pritani,  Indi,  dopo  aver  ac- 
cennato q[uali   foleflero    cfleré .  i  no- 
mi de*  Miniftri    facri ,     e    quale   ì\^ 
loro    ordine,  fecondo    gU;  Scrittori'^ 
ed   altri    antichi    monumenti   Greci ,  | 
cr  fa   odérvare  quanto    (ia  'partico- 
lare  queftò  Marmo,  incili  de'  no-- 
mi  ufati  nelle  alttW  tajÀ'di.  non   vi 
kt  fé  non    il  (olà  Hieroceryx  ì    ed 
in  cui   due  ve    ne  fonò,  che   non  fi' 
trovano  né  in  alcun  monumento  anti-  ; 
co ,   né   in    alcun    antico  Scrittore , 
E   pariando  di   quefti    facri   miniftri'^ 
è   di    avvilo ,  \  cne    .Hierafcopo   de*  * 
Greci  fìs  qui  i^  ifteflb   che     tìaru* 
spex  de'  Latini ,  della  quale  p^-ofef-' 
fione  di  Arù/pìce  difcorre  opporcu-^ 
D  6  na- 
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iwrruente .  Crede  che  et/w  ttfn^stkirlTii^' 
&A  V  iftefTo  che  Papa  tubicsfi^  ad- 
^lucendo  5IÌ  efempi  del  nome  irax^rmr 
ufato  in  vece  di  ^^tKwiyKn^.  Riporta 
pure  gli  eleoapi,  da'  quali  apparifee- 
che  Regi»us  è  cognome  di  C*  Aa* 
tonio  >  e  folain^nte  fi  maraviglia 
wi  poca  che  a  qucfta  fola  noma 
li^odati  ^ìd^ie  titolu wr /^•«i\»fr*f>» 
i  <|uaU  parrebbe  che  elprimefl'ero 
dae.di&rcitti  uflizj.  NefegueU(pie- 
glltiOl>e  della.,  voce  Hi€f$ceryxy  <U 
cui  fi  f^  <]Ì9Ì  ^^9^9  qud.{V|ttnqae  non 
il  tratti  di  miilerj  fieuilni  -^  o{^ 
fervafi4<^  incanto  U.  differeivza-  di 
queftq  uame  dall'  altro  fUe^ocù^ 
ru^  %h&^  ha  relaa^ioocf  ,ai  làcrifi» 
x^  Mitriaciifl^Ioa  contenta  dell&  catw. 
g^ure  del  Dorvìlk  prociu;a  ài  per* 
luaderci  ch'tytpv^t^^^rnt  ^^^  un  Alini-^ 
fco^  il  quale  exr^'^ìBifMae  parafi Ims 
eas  Éontifici  ewhibsvet  ^  fuse  fa» 
Ufoserant-  &Mtamlae^'&ìpo\  in  un.  dif^. 
c&rfa  fopra  le  varie  fp^cie  di  Que-^ 
éixti  ri]  èva.  i^ale  : ,  ù^  ftato  V  v£^ 
fiziodi  Meliftwigo^  chie  qui  li  chiiv- 
mai  T«pi/«y  Queiiore  in  occafume  di  cor 
le.  facjre>  e  iv^  un  altro^  £òpra  i 
fa^rsatofi  di^  ,f ijWa  »  a'  quali  fi  da— 
T35n9»  .  uoim  ^fl^i*  dil|eren|i  ^  ipi^jga.. 
malto  saturalaxente  '  che .  colà  pofià 
/" ^       '     '■       .efferfi 
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.  eflcrfì   intefa  fotto  il  nome   di  Spon^ 
dautes .  Tcata  finalmente  di  fcutori* 
re  che    cofa   fofTe j^^^^^j/y^^  che   par- 
rebbe fumi  infpeélor;  ma   teme  che 
così  non   fi  diftingua  bene  dall'  Ha^ 
rufpex  indicato  già   fopra  colla    vo- 
ce Hierofeopos ,  e  lo  fconcerta  quel- 
la ^moltitudine   di  nomi,  i   quali  pa- 
re  che  .indichino  due    diftinte  per- 
fone  alnaeno,  una  Helicon  Maturi  fif, 
e    r  altra    Marcus   Aprus  (  fé  pure 
non  è   meglio   dire  Aper)  Zufimus^ 
Eppure  certamente  è  icritto  nel  mar- 
Aio  K€,itv9t6y9fi  fingolaré.  Per  altro   in 
propofito  de*   due   uffiz^j  fimmuì^yntj  e 
yi^»Kp/in-i»f,  i  quali  comparilcpnoora  pei 
la  prima  volta^  non  efiendofene  avu* 
tà   mai   notizia   né    da'    Monumen- 
ti 9    né    da,gli    Scrittori^    nefluno   H 
maraviglie^    fé  il   N.    A»   non     ha 
potuto    dire  cofe   tali,    che   foddis- 
£icciano    appieno,  bensì  gli  sforzi  da 
lui    ufati  poti'anno   fervire    agli    aU 
tri   e  di    limolo»   e    di   ajuto    per 
tcintare  .qualche,  più  felice  fcopcrta. 
La    qu.arta    Infcrizione    che     qui 
£  riferilce ,  e  cjie  era  già  fiata  pub* 
bliqai^a  .da  moUi  Scrittori  >  è  1^  fé* 
guentct. 
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TX        .        M 

FABIA   SPERATA 

.SAAÀVSTIS 

ACATHOCAES 

OCAERODIOS 

ATOlCE    nOHCAN 

E  la  rpiega  DÌÌ3  Manibus  .  Fahls 
Sperata  SaUnftts .  Atatbocle$  ^  qui  & 
RhoéliuSf  Jibimetipfisfe€erunt ,  luppo- 
neiidj  che  dcrvefle  eflere  fcritto  ne' 
due  ultimi  verfi  »•  «»/  psrjiw  «w»7# 
hohTQLf  ;  e  giudica  che  Agatocle 
Ibflè  o  Servo,  o  Liberto  di  Fabia 
Sperata,  adduceftdo  i  fondamenti  del* 
la  fua  opinione.  Siccome  T  Inferi- 
lìone  è  in  parte  Greca ,  e  u\  par- 
te Litina  o  f»  confìderi  il  mifcuglia 
de'  caratteri,  o  quello  delle  parole 
e  della  lingua  medefima,  ftabilifce 
il  N.  Autore  che  effa  è  di  qué' 
tempi ,  ne'  quali  finiva  in  Reggio 
li  Grecifrao .  E  perchè  tra  le  due 
prime  lettere  D  M  >  dove  noi  ab* 
biamo  pofto  il  punto,  in  vece  dr 
auefto  (i  vede  neiP  Infcrìzione  la 
ngara  di  un  cuore  j  contro  il  pa- 
rere, di  chi  J»ltriroénri  ha  penfato, 
prende  cori  tutlta  ragióne  a  fofte-^ 
nere  ,  che  quella  figura  è  una  pu- 
ra interpunzione  f  al  qual  propofico 
fi  può  dire  che  faccia   una   compi* 

ta 
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♦t  Diflerta2Ìone  fopra  le  varie  ii- 
terpunzioni  uface  nelle  amiche  In* 
fcrizioni  9  riportandone  ie  diverfe  &^ 
gure . 

.  Per  gmftificare  ciò,  che  ha  avan* 
zato,  intorno    ali*    età  di  quefta  In- 
fcrizioney   il  Sig*  Morifani  pone  qui 
la   IV,  Uiflertazioncy  il  cui  argomeii' 
to    è  f   De   Autonomia    Keginae    Vr- 
bis  >  ejujque  Graecìfmo  fffque  ad  tem^ 
fora  prim^rum  Caefarum  •  E    prin^a 
parlando    di   quelle    Infcrizioni    che 
ìbno    in    due    lingue  ^  e   offervando 
quali     divcrlc   confeguenze    poflano 
cavarfene  ,   a  proporzione    della  di- 
verfa   maniera ,    in  cui   ciò  fi  vede 
fatto  >  fi   conduce  così  a   ben   con-^ 
fermare     ciò    che    aveva   propofto» 
Ei   tiene  per  certo  non   iloverfi  già 
attribuire    quefto    mifcuglio    di  lin- 
gua   nel   marmo ,   di   cui  tratta  ,  ali" 
edere   (  nelP  .  Olimp.  CVI.  )  divcnu* 
ti  padroni   di  Reggio  i  Bruzii  chìa* 
mati    dagli    antichi  bilingaesr  perchè 
parlavano   Ofco   e   Greco;    anzi     h 
di  fentimento  che,  uniformandofi  que-^ 
fti  vincitori    al  popola  da   loro  vin- 
to ,    cominciaflero    ad   ufare    la    lin* 
gua   Greca  f  a  fegno    fino  di   perde- 
re la  propria;   e    che   tanto   la  lin- 
.gua^   quanto    le   coftumanze  Greche 
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fi  confervaffero  in  Reggio  anche  do» 
pò    che   erano  ivi   padroni  i   Rocaa« 
ni  ;  diflinguendo  fé nra  dubbio  il  Gre* 
cifmo    di    Reggio  »    dall'    Aatonomia 
della    medeiioia    Città  >    e    facendo^ 
in  tal   modo  ff rada  ,  per  cercare   fi* 
no   a  quando    Reggio    confervaffe  la 
fua     Autonomia .    Pertanto    adeguati 
brevemente    i    diverd    danni  pafleg- 
gieri  che'  quefta  pati»  ftabilifce    pri- 
ma   di   tutto  »  che    nel  tempo    della 
li.  Guerra  Punica   Reggio  era  coa^ 
federata  co*    Romani, in   modo  tale 
che   e   Ci  verificano  quelle  parole  di 
T-  Livio   (  Lib.  XXIIL    e.   30)  Re^ 
gini  tantummodo  regioni s  eius  ir  in 
fide  erga  Ramanos ,  &  potejiatis  fuae 
ad  uUimum  manjeìruìit ,  e   fi   verifi- 
cano  le   altre  (  Lib.  XXVI  jp.  )  nel*? 
le    quali    fi   afTerilce  che   nel   tempo 
di    queir    iftefla    Guerra    il   Conun- 
dante    Romano   formò   una    fiotta  a 
Sociis ,    Reginifque  &c.   debitas  (  na^ 
'oesyex  foedere  exigendo\  e    final- 
mente  fi  verificano  pure  anche  le  altre 
(Lib.    XXXV-   e.    x6.)   deli;   Amba- 
fciatore    Romano   ab  Reginis  ex  qua 
in   nofiram  ven^rant  potefiatem ,  uno 
if  perpetuo  tenore  $uri&  Jemperufur^ 
fato  >  numquam    intermiffo  >  quae  ex 
foedere     debent ,   exigimu> .    Tratta 

per^ 
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perciò  a  lungo  delle  yarie  manie* 
r.e>  nelle  quali  potevano  gli  altri  Po^ 
poli  efTere  confederati ,  e  focii  de* 
Romani  ,  regolandofl  però  tuttavia 
colle  poprie  leggi  e  coftumanze» 
ed  anche  mancenendofi  in  un  cer-» 
to  fenfo  padroni  di  fé  .ftefli  .  E 
fupponendo  che  Reggio  probablN 
mente  diveutafle  Municipio,  Roma* 
no  fubito  che  a  lui  fi  potè  eften- 
fiere  la  fhmofa  legge  .  Giulia  fatta  a 
quefto  proposto  da  L.  Giulio  Ce- 
fare,  molto  bene  difcorre  delle  va- 
rie  forte  de'  Municipi  medefimi ,  e 
crede  cól  Sig»  Mazocchi,  che  que* 
Ài  adottaflèro  in  bnona  parte  le 
leggi  Romane  ;  e  così  colla  fcorta 
del  Sig,  Mazocchi  roedelimo.  mo« 
ftra  che  cofa  foiTero  i  Municipi  Fun^» 
Janif  e  come  fi  dicefle  qualche  po<« 
polo  fieri  fundus .  A  quello  propo- 
sto fpìega  il  paflb  di  Cicerone 
(Orat.  prò  Corn»  Balbo  )  relativo  a 
que*  di  Eraclea,  e  di  Napoli,  i  qua^-» 
U  eflTendo  ftabilito,  che  qui  funài 
populi  fa£ii  nm  cjfentj  civitateni 
n^n  baberentf  perciò  contraftarono 
molto ,  qunm  magna  pars  in  iis  ci* 
vitatibus  foederisfui  libertatem  ci^ 
vitan  antfferret  ^  E  crede  che  i 
Napolitani^  anche  a    quefto    cofto^ 

ac* 
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accettaflero  la  ckradinanza  Rofna« 
na  col  diventar  Municipio-,  oppa* 
nendofi  in  tal  modo  al  celebre  Sig. 
Martorelli ,  a  cui  fi  oppone  altresì 
e  riguardo  al  tempo  in  cui  Pozzuo*- 
lo  fa  dedotta  Colonia  Romana ,  e 
nella  Spiegazione  di  quel  famofb 
pafToy  in  cui  Strabone  parla  del  Gre- 
cifmo  che  in  Italia  a  tempo  fuo  re* 
ftava  nelle  tre  fole  Città  di  Ta^ 
Tanto f  Napoli f  e  Reggio.  Oflerva 
che  in  Reggio  fu  mefla  una  Colo- 
ria  militare  di  Romani  (òtto  i  Trium- 
viri, ed  a  qucfta  fé  ne  àggiunfe 
una  feconda  a  tempo  di  Aùgùfto, 
da  cui  la  Città  prefe  forfe  il  no- 
me di  Julìenfis\  olide  non  molto 
dopo  Strabone  avrebbe  dovuto  co- 
minciare a  mancare  in  Reggio  il 
GrccifmOi  ed  a  venire  quel  tempo» 
in  cui  Egli  crede  che  qaefta  Interi-» 
zione  fofle  incift. 

Occupa  il  V.  luogo  qiJcfta,  cele- 
bre Inicrizione  Latina,  in  cui  i5  par- 
la aiKhe  di  Reggio;  riportata  prt* 
ma  da  Pietro  Appiano,  e  poi  da  moU 
tiffimi  altri,  e  in  particolare  dal  Gru- 
tero;  co'  quali  tutti  il  N.  A.  di- 
ce che  tuttavia  efla  efifte Po//<f^  inLu-^ 
santa. 

VI. 
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VIAM .    FECEI .  AB.  REGIO .  - 

AD.  CAPVAM.  ET 
IN.     EA.    V[A.    PONTEIS. 

OMNEIS.  MEILIARIOS 
TABELLARIOS(iVE  .     POSEI- 

VEI .    HINCE.  SVNT 
NOVCERIAM.    MEILA.    LI. 

CAPVAM.   XXCIIII. 
MVRANVM.  LXXIIII.  COSEN- 

TIAM.    CXXIII. 
VALEtSTTIAM.  CLXXX.  =  AD 

FRETVM.   AD 
STATVAM.  CCXXXI.  =  RE- 

GIVM .  CCXXXVII. 

SVMA  -  A.  F.  C  APV A .  RE-  ' 
GIVM.  MEILIA.CCC. 
XXf.    =  ET.  EIDEM.  PRAE^ 

TOR. IN. 
SICILIA.  FVGITEIVOS.  ITA- 

LICORVM 
CONQVAESIVEI .    REDIDEI- 

QVE 
HOMINES    UCGCCXVII.   El- 

DEMQVE 
PRIMVS.    FECEI.    VT.   DE 

AGRO.  POPLICO 
•   ARATORIBVS.  CEDERENT. 

PAASTORES 
FORVM  .  AEDISQVE .  POPLI- 

CAS .    HEIC.  FECEI 
Si  fa  il    confronto  delle   varian- 
ti 
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ti  colle  quali  V  hanno  pubblicata 
quattro  de'  migliori  Scrittori  ;  e 
con  quefta  fi  ù  il  confronto  di 
qualche  altra  fitnile  Infcrizìonc  pub- 
blicata, e  che  pure  ficuramente  è  falfa  . 
Prima  di  aggiungere  la  fua  corril- 
pondentc  Diflertazione  V.  premet- 
te il  N.  Autore  due  ProUgomenL 
Nel  primo  fi  prende  a  provare  che 
il  non  corrilpondere  il  numero  delle 
miglia  regnate  alta  vera  diftanza, 
che  fi  trova  trai  luoghi  qui  nomi- 
nati,  non  è  un  argomento  affai  for- 
te ,  perchè  il  gran  Cluverlo  poteffe 
decidere  che  quefta  Infcrizicne  è 
finta  •  II  Sig«  Morifani  efponcndo 
la  dottrina  intorno  alle  mifure  del* 
le  diftanze  e  de*  Greci,  e  de'  Re* 
nani  fpecialmente  ;  ed  ampiamente 
fpiegando  tutti  que*  motivi ,  pe* 
quali  il  deve  credere  che  le  mi* 
glia  Romane  antiche  foffero  un  quin* 
to  minori  delle  prefenti ,  trova  che 
in  quefto  (uppofto  le  diftan-ze  fé- 
gnate  neir  Infcrizione  ii  poflb* 
DO  falvar  molto  bene .  Ne  fcgue  il 
Prolegomeno  II.,  il  cui  titolo  è  in 
lapidìs  Palaeograpbiam  ad  eìus  ae^ 
tatem  indagandam  excurjus .  U  efa<« 
me  difFufo  »  diligente,  ed  eruditiflimo 
che  fa  r  Aurore  intorno  al  mpdo  par* 
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ticolare  q'àì  ufato  nello  fcriverc  e  le 
confonanci  e  le  vocah  j  e  i  dittonghi*, 
Io  conduce  a  ftabilire  con  tutta 
verifimiglianza  che  V  Infcrizione  fia 
pofteriore  all'  anno  600.  di  Roma, 
e  che  non  le  difconvenga  quellt 
giunta ,  che  non  fenzi  fondamento 
probabilmente  pofe  lui  principio  deU 
la  medefima  il  Cittadini,  aggiungen- 
dovi quefto  verfo 
M.    AQVILIVS.   M.  F.   GAL. 

LVS.  PROCOS. 
Spiega  plaufibilmente  le  abbrevia- 
ture che  fi  veggono  nel  Marmo, 
e  particolarmente  quella  di  figura 
rettangolare  ,  che  per  mancanza  di 
carattere  noi  abbiamo  rapprefentata 
con  due  fole  parallele  orizzontali  ;  a 
cui  Egli  dà  la  forza  del  M.  per 
indicare    le    miglia . 

Ai  Prolegomeni  fegue  la  Difler^ 
tazione  V.  intitolata  De  vi}$  mili* 
taribus  ab  Romanis  per  Brunios  con^ 
fthutis.  Dopo  un  erudito  difcorfo 
fppra  le  Strade  Militari  de*  Romaj- 
tà  in  generale,  difcende  a  far  ufo 
di  quei  lumi,  per  illuftrare  quel  pun^ 
to  particolare  che  fi  è  prcfilTb .  Que- 
llo è  il  far  vedere,  che  laviaAp^. 
pia,  la  quale  da  Roma  arrivava 
£no  a  Capua,  iiccome  fu  in  certo 
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modo   prolungata     con    una     nuo^^ 
Strada    che   da  Capua    conduceva    a 
BrindJfi;     così    pure    fu    proluingata» 
aggiungendole ,    per   paflare   da    Ca- 
pua  a  Reggio,  come  ci  avvifà  quc- 
fta   Infcrizionc,    una    nuova  Strada  » 
che  il  Sig.    Morifani  crederebbe  pò- 
terfi  chiamare  Aquilia .  Avverte  che 
que*    Ponti,  i  quali    ii   dicono    fatti 
nella  medefima,  verifimilmente  furo- 
no  di   legname  fublicii;   e   che    alla 
voce    MEILIARIOS     fi    fottintende 
LAPIDES,  per  efprimere  le    colonne 
milliari.  Ed  efpofta  la  queftione  agi- 
tata   già   con  grande     impegno   frai 
celebri  Letterati    che   egli    nomina, 
in   cui  fi  cercava ,  fé   dal   Foro  dove 
era    pofi:a   là   prima  colonna  milliare, 
oppur  delle  mura  della  Città  fi  con- 
taflero    le    miglia ,    fi    dichiara    per 
la  prima  fentenza ,  che    riguarda  co- 
me dimoftrata  ormai  dal  Sig.  Mazoc- 
chi;  e  finalmente   parla    de*  Corrie- 
ri Tabellarii  ,    che    a   varie   diftan- 
ze   ftavano  falle  ftrade    militari ,  per 
portare  con  prontezza  le  lettere.  Alo* 
fi:ra  come  da  Capua  a  Reggia  fi  pafsò 
poi  per  due   diCereiici  Vie  ;  e  ciò  fa 
nel   parlare   de'    lavori»  che  ivi  fe- 
ce fare    Trajano;    per    cagione  de* 
quali  Traja^fa  ù  dìfle  una  Strada  mi^ 
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litare,  chepaflava  \)tr  Bruttios  Salen^ 
tinos  &€,  E  volendo  pur  fiflkre  il 
tempo, in  cui  ciò  feguì,  (i  trova  ob* 
bliijato  ad  el^^orci  i  motivi,  pe'  quali 
crede  che  a  Trajano  ne'  pubblici 
monumenti  fofìe  dato  il  titolo  di 
Dac/cOf  e  V  altro  di  0t:ìw9  anco*» 
ra  prima  di  quello  che  comune* 
mente  fi  crede .  Indi  efamiua  dili-^ 
gentemente  il  numero  delle  miglia, 
che  fecondo  V  Infcrizione  paflavano 
dal  luogo, ove  eflTa  era  pofta  (na- 
turalaience  .da  Polla  ove  cfifte  an- 
cora )  agli  altri  varj  luoghi  ivi  no- 
minati ;  e  fa  le  dovute  confiderà-, 
zioni  lòpra  V  Itinerario  che  porta 
il  nome  di  Antonino  ,  e  fopra  U 
£imòfa  Tavola  Peutingeriana  ,  affinchè 
rechi  minor  maraviglia  fé  non  fi 
trovino  uniformi,  a  quefta  Infcrizio- 
ne .  Lafceren^o  che  il  Lettore  efa-, 
mini  da  fé  tali  confiderazioni  ,  con 
ciò  che  ne  .fegue,  per  illuftrare  quel* 
le  parole  ut  de  agro  poplìco  arato^ 
ribus  ceder ent  paafiores  ;  e  folo  av- 
vertiremo che,  dopo  avere  erudita- 
mente parlato  de*  Conciliaboli ,  e  de* 
fori  che  folevano  fabbricarfi  fulle 
ftrade  militari ,  crede  che  nel  luo<* 
go  »  dove  efifte  il  Marmo ,  fofie  fa* 
bricatQ  il  F^ra  indicato  iicU*  Inferi^ 
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aìone ,  e   che    probabilmente     aveflc 
il    nome  di  Forum  Aquilium  . 

LaVI.Infcrizione,  che  fi  vede  incifa  in 
Rame,  così  avendo  richiefto  la  parti- 
coiar   forma  de'  caratteri,  le  abbre- 
viature ,  nefli ,   figle    &c     è     la     ie- 
guentf;  che  noi  riporteremo  in  carat- 
tere   andante   corfivo,    mettendo  fo- 
lamcnte  in    carattere     tondo    quelle 
lettere    t   intorno   alle   quali    fi    pò* 
trebbe    dubitare ,    reftandovene     al- 
cuni    foli     dubbiofi     vtftigj.     7\.. 
Ervenus  T.    F.  Sabinus   Trivir  Aed. 
Pot.  IL   TefiamcntQ  legavit  Mnnicip. 
hu5    Reginis  JuL    in    Prytanaeo  fta^ 
tuam  aeream    Mercuri   Trullam  ar^ 
genteam    -4f//7g-/yptam  P.    II.   S.    La^ 
res  argetiteos  feptetn   P.   IL   S.     PeU 
vim  aeream  Corinthiam.  Item  in  Tem^ 
fio   ApoUifiis  Maiors  PugiUares  Me^ 
mbranaceos    Operulìs     Bboreis  Pyxi^ 
dem  eboream  Tabulas  piffas  XVIIIl. 
Heredes   eius    ponendo    curavèrunt . 
Il   Sig.    Morifani  e'  informa  del  luo^ 
go   dove   fu   trovata,  di    quello  do- 
ve  efifte,   di   molti    Scrittori  che  T 
hanno    pubblicata ,    della    gran    va- 
rietà con   cui    è    ftato    letto    anche 
il    nome  principale  ,  che   noi  fuppor* 
remo   con  Lui  Erveno  ;  e  dopo  ave- 
re   fchiarito    ^ome    firveno    potefie 
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tflTcrc    Triuinviro    colla    pptcftà    di 
Edite   per  la 'feconda   volta,  fx  qual- 
che oppornmà   rifieflione    fulU  par«  . 
ticolare  e   difectofa    Ortografia  qui 
ufata,  •      .     / 

Nella  DifTertasioné  VL  che  fé* 
gue,  prende  a  trattare  de  Pryta* 
meo  Reginoruthy  ac  nannullis  fiat  uh 
vafis  &  TabuJU.fiJemf  Temploque 
Afollinis  maiùris  eorumd^m  reliSh  • 
E  dopo  .aver  parlato  de*  Prit^nei 
in  genere»  in  grafia  di  quelli  che 
Don  hanno  comodo  di  confultare  i.  r 
Libri  da  lui  accennati;  e  dopo  aver* 
ci  avvertiti  che  ne*  Paefi  Greci  di 
qua  dal  mare  Ei  non  trova  no* 
minati  altri  Pritaneiy  fuorché  qlie'  di 
Siracufa,  di  Taranto,  e  di  Rcg- 
gio,  prende  a  coniiderare  le  colè 
che  Erveno  a  titolo  di  Legato  la* 
fciò,  perchè  fofl'QXO  pofte  nel  Fri* 
taneo  di  Reggio*  Prima  difcorre  det 
la  ftatua  di  bronzo  di  Mercurio» 
lenza  però  decidere  fé  dovefle  fer»- 
yire  per  oggetto  di  culto»  ovvero 
pef.  puro  ornato K  e.  £b  fofle  intie-* 
rimate  lavorata»  oppure,  fofle  unn 
di  quelle  più  femplici  ed  imperfet- 
te  d^tte  comunemente  Hermae.  E 
cosi  fi.  fa  ftrada  ad  oflervare  còl 
Sig<  Mazocchi  che  il  nome  di  Hir^- 
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ma^  in  compoiiziMe  .^c3ilm«nt«,* 
non  altro:ii^fici  dieifollegao  ^cio^ 
è  quella .  pi^trì  •  *  '<^adrangD{are ,  •  b 
Ha.  qcuelia  cflsKi  -ppccólò'  pilaftro  ftf 
cui  fi  collocava  la  tefta  di  qud'Nuv 
jncjtk'flnKpy&ndevàpoi  fl  nbmejoride 
Hermathtna'r  Hetmaphrodite  ^  Her^^ 
ineros  Aec.>  non  aicroligni(ica>.  fé  non 
la  tèfta^  di  tMinerira^  di  Venne  ^  di 
Antùtc  '.poftà  fopra  -  uno  di  que'  fo* 
ftieg.nì  x)  '  piccoli  pildilri  •  PafTa  a 
Ipjegare  Trtdbttn  argent4am  anagly* 
ftam  riposcando  tutta  V  erudizione 
adattata  a^  fa£  conofcere»  che  qui  12 
trntta  di  un  vaiò'  da  tavola  per  be* 
re  f  di  cui  aflèrifce  che  il  pefo  era 
di  libbre  due<  e  mezza  d!  argento^ 
contro  tìò  '  che  ne  aveva  peniate  il 
Gualterio  ;  Lo  ftcfìb  fa  riguardo  ai 
frptifn  LareS'  argente$s ,  intorno  ai 
quali  di  molte  e  varie  cognizioni 
deve  far  ufo*  ad  oggetto  di  render 
«credibile  che*  in  un'  luogo  pubbli'- 
co  doveiTero  efler  mefG  i  Lari  i 
che  erano  pare  privati  e*  domeftici; 
•Lo  fteflb  fitdIniente'Egli  fa  a;  Peh> 
wm  aeream  Cfffinfbiam^  Aippotievdo 
fenza  alcun  dubbio  quel  Catini»  di. 
brónzo  di  s  Corinto;:  quantunque  noi! 
lafci  di  eflère  molto  partfcoLire  quf a 
-fto  modo  di  efprìmerlo  ;  di  cui  fa« 
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rebbe  ftato  a^ì  ckHcIerabile  qual-. 
che  efempjo .  Né  certamente  è  co- 
fa  meno  particolare  il  norainarfi  qui 
un  Tempio  ApolUnis  Maioris  *  Ed 
il  N.  A.  ci  avrebbe  probabilmcr.- 
ce  dato  iiitorno  a  qìò  qualche  Tti'^%\ 
giore  fchiarimenK),  fé  non  Io  avef- 
fero  tralportato  e  quafi  rapito  le  pa- 
role Pugillares  Mcìnbranaceos  oper^ 
fulh  eboreis  ,  e  le  altre  Py^fidem 
iboream.  La  prima  di  quefte  cole 
gli  dà  occaHone  di  ben  conddern- 
re  fu  quali  materie  fcriveffero  gli 
antichi  >  e  quali  foffe  la  forma,  e  P 
ornato  de'  loro  Codici  >  de*  Volu- 
mi &c.  opponendo^  alle  fingolari  opi- 
nioni dal  dottìflimo  Sig.  MartoreU 
li  ingegnofamente  propofte  e  dife- 
fé  nella  celebre  Opera  de  The  e  a 
Calamaria.  U  altra  fa  sì  che  Ei 
riconofca,  che  Pyxis  eborea  lignifi- 
ca \eramente  un  Calamajo  ;  onde 
poi  fi  maraviglia ,  che  fra  tanti  nc^ 
mi  antichi  creduti  dal  Sig.  Marto*  , 
relli..  adattati  ad  efprimere  il  Cala* 
majo>  abbia  tralafciato  quello,  che 
pure  fembra  a  lui  il  più  proprio* 
.  La  VIL  Infcrizione  fcoperta  po- 
chi anni  fono  9  e  pubblicata  qui  dal 
N.  A.  è  la  ièguentc . 

i, 
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regInìs 
ivliensibvs 

Quantunque  Ha  quefta  breviflima; 
pure  fomminiftra  al  Sig.  Morifani  V 
argomento  per  la  VII.  Dìflertazione» 
imlirìzzata  da   lui    al  celebre    Fac* 
dolaci  >  e  intitolata  De  Nemine  Re^ 
ginorum  »   ^  cognomine    Julìenfimm. 
Fino   dal  principio  dell*  Opera  avea 
il   N.   A.  aflèrito   che   dee   fcriver-» 
il  Regium^  e  non  RbegiumfZczcniìnk^ 
do  in  parte  que*  fondamenti  che  ora 
diffufapiente   tutti  efpone  •  E    prima 
oflerva  che  il  ientimento    di  Efebi-' 
lo ,   il   quale    difle  che   Reggio  pre« 
ie  il  nome  dayj^yyv,9ai,  perchè  quello  è 
al  luogo  f  in    cui ,  rotto  il   terreno» 
fi   ftaccò  e   fi  divtfe  la   Sicilia   dalP 
Italia»  quantunque  più  comunemen« 
te  feguitato,  per  altro  non  è  certo 
fecondo  Srabone  medefimo»  che  pu« 
re   lo   riporta   in  primo  luogo  •  Foi« 
che   quel  Geografo  poco  dopo  lafcia 
che    altri  decidano  »  fé  piuttofto  deb« 
t>a   crederli  r  che    quefta  città  ioSC^ 
chiamata  Hegium  »  quafi  Regia ,  vo« 
ce    latina  corrifpondente    aliai  greca 
tawi\u9f.  Le  parole  di  Strabene   fulle 
quali  fece  già  xzxi\t  forza    il    Sig« 

Maz«> 
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Mazocchi,ed  ora  il  N.A,,rono  le  feguen* 

ti:  Uki^p  Un  hi  raurn?  r^f  itTÌ9v(^rù'   ointp^^- 

^viiap  rnv  WMnf,  «Sf  àV  fiurt'Ktm  rff  Aarhn. 
^»PH  v/>or9t^vwrmv  TwurSv  hi  t^' rùf  i^^n* 
-yiTZf  durmv  kin^vjfratt?0fjLxt'§ifTiifif\tTeÌ9SjXX^ 
t'vtfoxù  XPV^^'9acti^AaThnimK(HTf  vsipeTi  <rx»- 

baec  ne  nominis  cauff^^  an  verofplenàor 
eìusj  cuius  gratta  Samhites  eam  Regi^ 
um  quafi  Regiam  latina  voce  appella^ 
rint  {horum  enim  Prìncìpes  Rotnanae 
csvitatis  fuere  participes  ,  latinaque^ 
aji  plurìmum  diale&o)  in  medio  diit§< 
dicandum  aìtis  relinquo .  Il  Sig*  Mj- 
cocchi  di  qui  deduce,  che  queflW 
Città,  perchè  fottapofta  al  governo 
Monarchico  ^at^iXittofXinifQ  di  più  redden- 
2.1  del  Monarca  go^^Uu^y,  perciò  fu  chia- 
mata da^li  Aufoni  medefimi  Regium^ 
nome  derivato  dalla  parola  orienta- 
le REC  che  fignifica  Ke  :  e  che  que- 
fto  nome  fu ,  non  già  forinato ,  ma 
tonfervato  ed  ufato  da'"  Calcide/ì 
e  altri  Greci,  e  molto  più  da*  Lari  ni, 
i  quali  nella  propria  lingua  fenti- 
tana  che  avea  Tifteffo  fignificatd  ap- 
punto, che  ebbe  già  nella  lingua  "orien^ 
^ale  degli  Aufoni  •  Le  quali  coft 
Quando  anche  tutte  non  fufliftano; 
0  almeno  tutte  fondatanìente   non  ii 
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ricavino  dalle  parole  di  Scrabonr; 
è  per  altro  indabicato,  che  Strabone 
credè  poter  efler  nMO  il  nome  Re>* 
gium  da  altro  prineipte  y  e  noti  «dal 
f^yfvwBcii^  0  rf»»/f^iiyJr^«i.de*  Greci  ;  nel  qual 
ientimeiuo  convenne  anche  Eraclidé 
{dePoHciis)\\  quale  aiFermò  cbeil  luogi) 
in  cui  (]  (labili  la  Colonia  de'  Cnlcideii 

Regium  Hicebatur  ab  Heroe  quodam 
indìgena..  E  così  fempre  più  gia- 
.lla  diviene  la  pretenfionc,  che  Re* 
gium  fi  debba  ferivere  fenza  1'  at 
pirazione ..  II  N^  A.  difcorre  lun- 
gamente dell*  arpiraaione  appreflb 
i  Greci,  ed  appreflb  i  Latini,,  fpe- 
cJalraente  nelle  parole  prefe  dal  Grev 
co  i  e  con  molta  erudizione  varie 
«cole  ne  deduce  in  coiiferma  della 
kta  fentenza  ^  le  quali  potraano  i- 
Lettori  veder  coii  piacere  «^  A  noi 
per  altro  fembra.,cae  il  più  de- 
cifivo  argomento  in-  "favor  della 
ièntenza  medeilma,.fi  cavi  dalP  efem^ 
pio  di  tutte  le  antiche  Infcrizioni» 
nelle  quali  fi  vede  REGIVM  e  noa 
UHEGIVM;  e  dalle  antiche  mone^» 
te  di  Reggio*;  le.  quali  di  q^atua«- 
que  età  ìiano  »,  e  in  qualunque  Hiif- 
gua  abbiano  Te  parole  ^  non  mai  fàb» 
variTcoao  V  opinione  di  chi  vorrebbe 
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cbe /fi  feriva*  JRriì^GlYl^'j  '!»% 
bensì  favorifcojiiOvfpBiro  eyj^ftncijjneivr 
fé  il'  f$ n timeiua; ;  dicchi 5  foftiea^:  eie'* 
ycffi  fc riavere  ^EGIYM  •'  P  é^jò,  be^-. 
6«  ap^arifcei  dall' r  ^tì^f^n^ercfif- i>e  f^: 
il  Né  A . ,  il'  qii a W  .  ne .  h^  •  ,  anche; 
fatte  rapprefentare  (iìverfe  ne*  .varj 
Rami»  che  re;i'voiK>  -.di  ^omai^nto  ^ 
quett^  Opqr4tf  S^oflVr^^a  a  pag.  azjj 
ftuai>te  4iyerf(?  :  Città:.  ^}^ifLì\o^  avuta 
ir  nome  di  Regium ,  e  di  q^at| 
Citt^  •  r  Popoli  '  ficna  'lihwi;  'chiama- 
ti Regimi  >  Regie^Jes  \  tiegincnfes  f 
Regiflnenfe^  a  Regiares  Rfg.enfixì  iRe-^ 
gitanti  Regitanfffjfisy  ReginatenfeSy  ta- 
ceiidoff  ìntant-o  y?derc  /.  che  trattan- 
dofi'  dì;  quef  ..di.  R^ggio^'  j<\^" <J»la- 
l>ria,  che  pur.  tlpyéaf}<i  ehian(&ir(l 
^^gfpi  r  ne*  tempi  piùr  bafQ.  H  ìana 
&&ti  anche  i  .  nomfi  Ri^ipenfis  >  /{-^r 
gitanuis  Keginatenfis^  Regitatwìjiu 
Paffa  r  A.  a  parlare  del  cogno- 
me OùggiHutojfulienfes  d^to  a  cjua* 
^i    Rff^gicvV:  ch[e  , ,  per   teftimo.aianzrJl 

iivo.ftran4o  ^h^itìon  goflòno^aYer  a-vu^ 
to  Ufi  jSil  i  m>ix^r^4sL  .  Cefo  re  j  Dit^a^ 
forese  ^cie^Q^pipUtóÀp  che  lo-^avef* 
fero  da  Augufig  ^  che?  vi  '■  mep'q  un* 
Colonia  /Militar^  ,i  o  forfè  anche  da 
<?/>/•/>  iig^ia^.^i  *-À^piftoxJa;.qitóJ^' 
:\SX  E  4  dall' 
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4a1P  l(6h  in  coi  erd  ftata  rileg»* 
u  ,  ^  fatt»  »  paflare  2  Reggio ,  do- 
Te  ctvn  alquanta  maggior  coiòoda 
conduffe  gli*  ultlìni  ^  dieci  anni  delfa 
fua  vita,,  ripiega'  il -^  Sig^.  Morifani 
ic  ultime  quattro  Pagine  di  quefta 
Dìfftrtaiione  nel  teffete  V  iftoria 
delle  triftc  avventure  t  che  <M>^o* 
cUr&   quell^    infeliee   Prìncipefta, 

Ecco  V  ottava  infcritione  ^  che  qui 
à  riparta.  ' 

CQRRBGTORI   LVCANIAB 

ET    BRITTIORVM 

IN'TEGRITATIS  CONSTAN 

TIAE  MODERATIONIS 

ANTIS'nn  ORDO 

FOPVLVSQVB  RBGlNORV^t 
;  11  Sig.  Morifa*!!  ci  flà 'ficuri  rif:^ 
Itentri  di  averne  bea  contiderato  P 
©rìgi«aler  tilè  tuttavia  eMe  i  e  r^ 
cordando  le  migUori  dottrine  tela*- 
tive  ai  Dtcurknif  agli  AugufiaHy^ 
alla  PUkty  crederebbe  meglio  che 
fti  vece  di  ORDO  POPVLYSQVB 
f6&  qui  ilat^  delto^^  ORDO  ET 
PLEBS;  ftcendoci  anche  oflefvare 
come  dal  ^irr»t  de'^Greci  £&  tenù* 
ao  prima  il  BRVTTII>  t  poi  il 
«RitTirde*  Latini. 

Prende   poi   a    trattare  éte  Corre^ 
0ùrìlms  LiHMiat  &  Brutìkrum  netta 
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Diflertaiione  VllL  lunga,  e  copKO. 
fa  a  fegnOy che  appena  nepotremo  in- 
dicare  i   punti   principali . 

Il     titolo    dì    CorreSor    Lucaniae 
fuppone     r    Italia    divila     già   nelle 
fue   XVII.   Provincie,  governare  da' 
foro  propri   e  corrifp©ndenti    M.igi- 
ftrati    così,    come  ci    vient-    rappre- 
fenrata    nel  celebre  antico  libro  A'a- 
tifi  a    utrìufque    Imperli .:   Perciò    H 
N.   Ae   crede    ben    fatto  di   far  ve- 
dere con  un  diligente  efame  iftorico, 
che    uè  da   Augufto,    né  da  Adria- 
fio  ,   cerne  alcuni  hanno  opinato;  ai^** 
zi   neppure    da  Coftantino   il   Qran^ 
de,  come  pia  comunemente  fi  ere- 
de,  fu  inabilita  la  divisone    di   det- 
te  Provincie   in  quella    maniera  ap* 
punto  in  cui   ci  viene   rapprefenta* 
ta    nella  Notizia  ifc.  Secondo  que- 
fta   fotto   il   Prefetto   Praetori'o  Ita^ 
line   erano   tre  Dioecefes^   la  prima 
delle  quali    comprendeva    le    XVII, 
Provincie  y   nelle    quali   era    divifa 
I'  Italia  colle  Ifole   adiacenti.  Sette 
di  queffe   aveva   iubordiiiate  a  fé  il 
Vicarius  Italiae  refidente   in  Milar.o 
e   dieci   fi    Vi€aritts  Frbis  che    ri- 
Hdeva    in    Roma.  "Di  quelle  dieci> 
quattra  ne  governavano  i  Conjuln^ 
f^s ,  e  fono  X .  Campanin  %.  Tufcìa  cuna  ♦ 
E  5  Vm^ 
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ì'/n'r'j,    5.   Picemmm  SaimrikMrimtm 
-à .  ^;V.  ,'j j  ^  d  ue  r  2  goTcrnavaDO  i  drr^^ 
i''^reT  ^  c:cè  i.  CiiMbrìjm   aim  -4/«- 
/^^    2.  L-icaxiam  C'B^mnhsi  qziattro 
'''*:l.i5€nre  ne  goTemaraiio   i   Pra^* 
Jài:^  cbè  I.  SMm9ÌBm9 1. S£rdimiams 
;.  Cifrjiiafa^  4«  P'alrridm  .  Ne*  cem^ 
:>:    dunque  di    Coilantino»  e  probx- 
Ii:!inetite   anche   dopo,,  della  Luca  Dia 
e  li^i  Brazii  focto  il  governa  di  un 
t-orretrorc  fa    formata  una    Provine 
cu ,  di  cui    è  difficile   afiègnare  eoa 
jH-ecifione    ì  confini  ;  e   di    cui    per 
rirro    (1    può-  con    fondamento    ere.- 
tiere    che   fbfle    Metropoli    Regjìa^ 
fiacche  moftra  il  N,   A. ,   die  alcu.- 
ce   Lfg^i     Imperiali  furono   iiiUinz.- 
7/1  te  ni  Correttori  a   Reggio  ne*  me.- 
tì    clfiir  Inverno  r  nella   q;iale  ftagio.- 
ne  i  Correttori    non    andavano  in  giv 
jo  a    vifitar  la  Brovincia ,  ma  rifede^ 
ìrjno   nella   Metropoli ..  NéJr  e/porre 
qn,]I»  t^fTc  r  autorità  de*  Corrcttori.il  N^ 
/A.  riporta^-iina  Legg^,  da  cui  appari-: 
ice  che  dal  Magiftrato  che  governava 
/J^x/xr/tf j- ,.  fi  dava,  in  q^ulche  tempo  ir 
appello,  al.  Prefetto  della  Cittì  di  Ro^ 
inai;e:ciò  gjidà  campo  di  lungamente 
tTnininare  con    molti    e   fodà    eru*- 
diaione   quale ,.    fecondo   la    varietà- 
àék  tiiingi.,,  foflc  di.    fatti  Ik    giuri f- 

dii- 
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dil'zione,  e  autorità  del  Prefetto  di 
Roma  .  Indi  riflette ,  che  quefta  Pro- 
vincia' era  feiìza  ellobio  Urbicariif 
come  quella. , che  era  dipendènte  dal 
Vicario  VrìTiSx  ibi.tppofto  al  Prefec* 
to  del  Pretorio. d'.  Italia.  E  Jn..<j;a^e- 
It'a  occafiojie  .parla .  aflai  Bene.*  del-, 
fé  Provincie  llrbicarie ,  accennando 
q.uali  di  quefte  foflero  di  più  5tf- 
burbicarie y  intorno  ai»  quali  punti 
ci  efpowe  quante  controverfie  vi  (Te* 
IJO  ftate  in  àlti-i  tèmpi  ^  e  di  qual 
parere  egli.  fi4  ii*  prqpefito  delle 
niedefime .  T^ratta  de'  titoli ,  e  dtfN 
le  infegne  di  onore  proprie,  del  Ccr- 
^•ettore^  e  .degli  uffici  che  erano 
fotta  di  lui  V  indi  pafla  a  darci  più 
compita  k  ferie  de?  Correttori  del*- 
ja  Tua  Provincia,  i  q^ati  trova  iu 
.efla  fino  a  t^mpp  de'  Rè  Goti;  e 
tra  qiue''  che  furono  degli  ultimi  a 
jl^odere  quella  dig;iità>  rammenta  iti 
pàrtìcolar  modo  il  /celebre  Caflìodo^ 
ro  nativo  della  Provincia^  medcli-- 
m^'r  della. quale  fai  fine  della  TììQ 
&rtazione  rileva-  molti  ftlmaSili  pre« 
gi  relativi  'anche  ali'  Iftpria  natu^r 
rale..   - 

La  noria  Infcrizione .  trovatali  po-^ 
chi  anni  fono  fopra  un  piccolo  fciTe> 
I^tro    di    bainÌ>lno   con   altri   av^ansil 
£  (Si  &' 
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di   antìchiWy  de^  quali  parla  qiialc&e 
poca  il  Sig.  Morifani ,  è  la  fegxienter 

npriTASFEZ» 
S£N£THIi. 

Diis  manthus .  Protajtus   vixit  attnos 
0{io »  Siccome  il  X e  FÉ  fono  tondi ^ 
così    rifolve    il    N«  Av    che  è   xjlel 
tempo     de^r    Imperatori  y  e    che  è 
genti!e^  eflendo  dedicata  ai  Dei  Ma^ 
k;\   e  quindi   prende  V    argproento 
per    la    IX.    Diffettazione  ^  zie   ri  tè 
iaJa'jera    nritamti     epy/d    Ethnicof 
coru^nqa^  fepulcra  tHii  Manibus^  de^ 
Jìcandi  ^  Quanto    alla    prima    parto 
coficede,    che    ai^  tempi    di    Ornerò 
frai   Greci  •,  e  ar  tempi  dc^    Re  Nu- 
a>a   trai    Homani  'già  fi   era   intro*- 
tlorto  il    coftume  di    abbruciar   co-^ 
munemente  i   cada%'erif  i    quali  ne* 
tempi    pia   antichi   ^  erano   fepolfii 
interi  *    Defcrive    la.    m«aniera    co» 
tur  fi  abbruciavano  nel  rogo  ;?  cor- 
feg:ge  con    ragioner   ì\    Mabillon  r  » 
nvLì  fcappò  detto  y  che  il   primo  de** 
Romàni     a*  ^far    abbruciare    ri     fu» 
coqio  fu   L»   Sill^   Dittatore  ^  ne^^ 
che  ai    tempi' de^t   Antonini    cef-- 
fafle  affatto  una  tale  coftunwnra  y  In^ 
qual  piuttoffo  credit?  che  appoco  ap*- 
*  poco 
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poco  andaffef  fcetnanda  a  proporzio- 
ne ch«  prendeva  piede>  e  divenir 
''▼a  colmine  U  Criftianefirao;  e  che 
ceflafle  poi  affatto  per  Io  mena  ai 
tempi  di  Teodofia  il  Grande .  Ofler- 
va,  che  trai  Ronìani  fpecialmente, 
reftò  fttapre  qualcheduno  che  man- 
tenne il  coftanw  dì  feppellire ,.  e 
non  abbruciare;  che  tra  gli  Ebrei 
non  fi  troverà  forfè  che  abbiana 
abbruciati  i  cadaveri  r  f«  'wn  in 
pccJifion«  dà  pelle  &c^  r  e  che  i 
Criftiani  caftantiiBniamente  bapnbcó- 
ftumato  di  feppeUire  interi  i  fora 
morti  fino  dal  principio  della  Chi  e- 
fa  r  e  q^ueito  gli  dà  canapo  di  ma- 
ftrare  la  fua  erudizione  difcorrenda 
molto  bene  de*  Cemeteri  e  Cata- 
combe, delle  radunanze  ,^  delle  Ce- 
ne, della  dinvora  &c.  che  ivi  fa- 
cevano gli  antichi  Criftiani,  Qaan» 
to  alb  feconda  parte  >  dopo  aver 
©ffervato  che  i  fepolcri  erano  dedi- 
cati,  e  confacratì  ,  agli  Dei  Mani, 
riporta  ad  efemind  quello  di  megiia 
che  finora  è  flato  detto  fopra  que- 
lle Divinità;  avverte  che  pon  ne 
fecero  gran  cafo  i  Greci  y  e  ce  ne  dà 
»na  riprova  di  fatto  cavata  dall'  ofler-  . 
Tarli  j  che  la  formola  ^9?^  mr^^^vlct^ 
t>iis  M^nìkus  nelle  lapidi  lepoU 
-    •  crali 
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crali  Greche  fi   vede  bensì    ufata  in 
Roma  y  dove   i    Greci    fi    accomoda* 
v%i]o    ai   coilumi  Romani»  e  ìq  Gre* 
.eia   fi   vede   ufata    nel    fepolcro     cjì 
qualche   Romano  ;.  ma  noni  mai   dai 
^ Greci   dove  fegjiivano  le  loro  coffu- 
manze.    Paflà  ad  o0crv5i«i    che    ne* 
S^fìolcri    degli'  antichi    Criiliani     fi 
trovano    talvolta    le    lettere   D.   JCI. 
alle   q.uali   le  fi  dia    la*  folita.  iiuer- 
pretaaione  DiU   Manibus ,  parrà    co- 
là   tropico  .  repagiiance  al    Ci'iftiane£(- 
mo  ;  e    però   cerca ,  fé  meglio  fia  T 
iiìcerpretarle    Deo    Magno y.   come    fi 
vuote    da    molti   Eruditi*-   I   Lettori 
avranno  qui    occafione  di   ammirare 
il    molto    iapere    e    la   giufta    Criti^ 
ca   del    Sig«  Morifani>  il   qjiale   do 
.pò    aver    ben    ponderato    quanto    è 
àatO'  anche  recentemente-  dettaa  que- 
.ilo    prgpofito,  fi  determina  a   creder 
più  veriucnile  che-  Dlu  Ma)2Ìbus  ve*- 
i-amente    fignifichino  .  quelle    lettere- 
anche    ne*  fepolcri  de  Criftlani ,  do»- 
ve ,  per    pura     confuetudine    inav- 
vci:cena&a ,  ignoranza  &c.  fu  tari  volta 
mefTa  quefta   formala   cofnune   alloià 
nelle  I«fcrÌ2ioni  fepolcralì,, lènza  avw 
vertire  che   poteflè  eficre  prefa-  pec 
-una  procella  dlGentiìefimo;  nel  X|ual 
cafo  fé  i>e  farebbero  ifeii.z^.  .du^bi(|^^ 

all4> 
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affenùti.-  E  ciò  full*  ultimo   afferma 
anche   delle    figle   e.    K.    efprimenci 

la  decimo»  luogo  &  rapprefcnta 
Jan  pezio  di  terra  cotta  trovato  ii«I 
^191*  pofto  fopra  uno  fcheletro-,- a| 
cui  fepolcro  ferviva  di  Lapida.  In 
cflò  difordinatiamejite  r  e  con  mal 
fermati  caratteri,  fi  legger  per  quan- 
to fembrà  al  N.  A.  la  feguente  In- 
frizione  Cnm  pace  cum  tui$  Qj, 
Tranofi  Onifi  Bibas    in   Deo. 

Alle  efpreffioni ,.  e-  alle  manie- 
re di  dire*,  e  di  feri  vere  qui 
ufate  dà  il  Sig.  Morifani  tutto  V  op- 
portuno lume,  cfponendGci  in  brev-e 
una  fcelta  di  ottime  cole  avverti- 
te dagli  Scrittori  che  hanno  illii- 
ftrate  le  lapidi  Criftiane .  Chi  po- 
trà aver  fotto  gli  òcchi  queft* -Ope- 
ra vedrà,  con  qual  fondamento  cre- 
da il  N,  A.  che  vi  fia  efprefib  il 
nome  di  €riJlo  con  un  Monogramma 
di  figura  alquanto- particolare  ;  e  in- 
tenderà così-  perchè  nella.  Diiìcr- 
tazione  X:  abbia  prefo  a  trattare 
De  yariìs  Monogrammatts  Naminh 
CJjnJli  apud  ixeure^  Cbi-ijIiaJios  figUf- 
ris. 

Sul  prindpio  difende^  dal  fofpet- 
ta  di  fuj^o-ue  e    Éalfità    quefto^  di» 
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Monumento)   e    dopa  aver  fatto  oT* 
lìsrvare   in    qual   modo  >   e    di    quait 
figura    vi  riconofca   il    facrp    Mono- 
graroma  ^    difcende     a    parlare    del 
fliedefioK)  9   accennando  le   Opere   di 
que'  più  moderni  Eruditi,  dalle  quali 
Ila  potuto  approfittarfì  •    Delle    due 
iniziali  del  S.  Noiue  X/^re'f  X  P  riuni* 
te   indeme   formarono   gli    antichi  il 
MonograoicDa  >  di    cui    fi  parla  v    e 
febbene   da    principio    fodero     foliti 
di  metterlo  in   mezzo  alle   due   let- 
tere a  n  I  pure  coihimarono   anche  di 
'  fcriverlo  fenza   l'    accompagnamento 
delle   lettere   nìedefime;  e    ciò    fé* 
cero  non  follmente   dopo    Coftanti* 
no   il    Grande  y  ma  molto  prima  zn- 
cora,   come  giuftamente  pretende   i[ 
Sig.   Morifani  •  Egli  pafla   di   poi    a 
rapprefentare     fei     differenti    Figu* 
re    di     quefta    Monogramma  ;  deU 
le  quali  porta   gli    efempi,  che  iN 
tuflra   colta    Tua     folita     erudizione  * 
Dopo   quede  mette  in  fettiofio  luoga 
la   figura,  del    Monogramma  f  come 
fta   in    quedo   mattone;  della  quale, 
come  pur  delle   altre    non  pofSam» 
qui   parlare  y  per    mancanza    di   ca« 
raiteri    che   le    rapprefentino . 

Dopo  lè  Diflertazioni  fegue  a  pagr 
480.   la   I.   Appendice  >    che    cora-^ 

prende 
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prende  due  Inferi xioni .  La  prima 
riportata    già    dal  Boldìetti    - 

.      .EY^TXlSEKOtKi^A   or 
..  AISAOANATOX     paflTANA 

Bott$  animo  ffto  Sf^unda;  ftemo  Immor^ 
talìs  Regitana  \  dove  ,par^  che  -R^- 
gitana  poffa  alludere  a  Reggio  Pa- 
tria  di 'Seconda. 

•   La    IL   Infcrhiope  riferita  già  dil 
Muratori. 
tIOS   Km    FEMÒMBN    AFAItOAAE- 

NOYXiMEAAirElSA 
KOTINTA  XEKEN  ©AAEPH  PHFia 

EN  AiBPn     .  .     ^ 

INATKEfìS  A  ETPE*ON  TE   EATEI- 

MHTON  ME  KAAE5S  AN 

-  AnpA  aemotsahm  kai.bpé^os 
nM  AFAnnif 

AllÀ£ltEtHl?HA60lf  f nMHK^lAETHa 
MB  KAATnTfX, 

HA$  Nsoi«  aftaAqs  ftATn  AinoH 

TAXEA. , 

UN.  A.  dop0  aver  riportata  la 
treifione  fattane  dal  Muratóri  i  fi 
tnaraviglia  ctie  non  appa'rì&a  il  no* 
me  del  defunto  ,0  cl^  fth  gtiafto^ 
quando  \ptare  apparifce  cfuéllo  vdftT 
Genitori .  Forfè  meglio  fi  rìconofce^ 
^elbero  ^uefti   nomi    9tr^  fi   iegglfTc 

A  pag^ 
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A  pag;  485.   è  untf   («ciinda  Ap^' 
pendice,  ih   cnì  il  Siff.    MoriC^m  ri* 
porta  diJe  altre  Infcrizioni:.  La  pri* 
ftia  è  qucfta  laciira  brcTiffima,  e  man-» 

cante;        -  •    - 

G   SACR 

Crede  che  {oitt  .P^iOeriae  Regina^^ 
o  ^ìuiioito'}^/ Sor iac  Reginen/S  fa^ 
€rum. 

Là  fècQiida*  è  icritea  intorno  a 
un  lavoro  di  terra  cotta /che  fervì- 
Ta  di  ^a(è^  ad  una:  Créce  ^  II  ^L 
A.  rapprefenta  jn.rarte  T  Inferi  zio* 
«foir  iftefla  difpofi^ioné  ,  e  forma 
^  caratteri  i^V  tepa^i  .b^afll^  ^he 
Egli    poi  légge    coA  .       '  /.  , 

w^spifTf    rifAfv  i  forr.'  t^M'***  )  rjicA/rf*'*    «»^* 

iVi*  6iiripii^9  rwp^f  i*prxu9x(i  'traduce  Do- 
199/9^'  ferv&  t»0  Throptjff^  frcciirre 
€um  defderU  (  ex  animo)  -9^renri 
fnthjdm  Cms^m ,  an^  eros  rtono , 
wenfiApi'ìù.ì^' di0  fextar  Indi&ipne 
nma,   EJidMmtus/hona^^tai  Cru^ 

:  ?.  credr  cfce  appartenga. /ad^  un  fki» 
périóre\diquatehe  Monaftéró,  pi*  to- 
fto  che  ad  nuVelbovo  oPrefato.  Termi* 
ffae  r  Appendice,  e  r^0fC4;a.  ay^iiàn- 
^  *'  àoci 
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•Soci,  che  le  éue  Monete  d*  ovo  p 
le  quali  fi  veggono  incife  nel  ra- 
.me ,  •  che  Isrdoriia  V  ultima^  ftccinta, 
fono  la  I.  di  Cortante  Padre  diCo- 
-ftantino  Pogoriato,la  i.  di  Teofifov 
Egli  ha  crctluto  di  far  co&  grata 
ai  Ihoi  Lettori  riportandole ,  e  per- 
chè fona  rare,  e  perchè  fervono  di 
coaiferma  a  ciò ,  cli«  altrove  dice, 
intorno  alla  paTticolai!  ftgur»  dr  al- 
cune lettere  in  certi  fecoli. 
-  La  m-aldtuvline ,  varietà,  e  l^ìefBb 
anche  V  importanza  e  folidità  delle 
cofe  contenute  in  qfuefta  beli*  Ope>- 
ira  »  delle  quab  appena?  abbiamo  pota* 
io  aecenuarne  qualche  porzione  7  e  la^ 
Aumerofa  e  fcetta  ferie  di  Libri^dc*  qua>» 
£  protefta  e  tnoftra  V  Autore  di  ave» 
te  approfittato  >  fanno  da  fé  un  gran*^ 
4e  Elogio  air  eftefo  fapere^  e  ali'  0€^ 
«imo  gttfto  del  Sig.  Morifaiìi  ;  ed 
accrefcono  fempre  più  in  noi  it  de^ 
£derio,  coti  cui  ftiamo  afpettatKto 
If  illuArazione  GeografiK:a  r  che  Egli 
€9  promette  ^  (iella   fua  S^rovincia.^* 
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ARTICOLO    IV. 

Saggio  analkico  falla  compaiEonc 
ilei  Dottore  Ubaldo  Caflina,  Re- 
gio Profeflbre  di  Filofofia  Morale 
nella  Reale  Univeriicà  di  Parma  • 
Parma  nella  Stamperìa  Reale  177X» 
in    8.    di  pagg*   xii* 

LA   graad'   arte  di  ben  filofbfare 
in  ogni  foggetto    tutta  confitte  9 
a  penfar  dirittamente  t    nel   faperlo 
ùflervare   da    ogni   Iato»  nel   com« 
binarlo  y   nel   rifolverlo»   neir   anali» 
zarIo«  Ma   bifogna  pur   confeflfarey 
chemoo  tatti  ì  foggetti  fono  ugnala 
aaeote  capaci,  e  Aifcettibili  dei  be* 
nefici  influffi  di  qaeft*   arte  divina;; 
ficcoasie   non   tutti    gU    fpirìti  iemi- 
brano    nati  per   efercitarvifi  felice^ 
aiente.  Se  la  Compaffioòe^  uno  dei 
primarj  affetti  di  tutta  quanta  V  nmz^ 
màtf   poflì    eflerc   ad  una  perfetta 
analifi  fottopofta»  noi  non   abbiamo 
ardire  di  definirlo.  Solamente  dire* 
mo»  che   il   Saggio   Analitico  f  j^tt* 
Tentatoci    dal    Sig*  Ubaldo    Cailiua, 
moftra    ad   evidenza  ,   quanto  poflTa 
una   mente    giufta   indagatrice    dei 

vero, 
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vero  9  per  tnanifeftarne  le  di  lai 
amenità ,  anche  a  fronte  dì  mille  te- 
nebre 9  e  dove  parrebbe  »  che  elle- 
no fì  dovefler  più  che  mai  na(con« 
dere  agli  occhi  dei  rigaardantl  • 
Non  è  certamente  la  prevenzione 
quella  9  che  ci  anima  a  parlare  con 
tai  fentimenti  •  Il  Tolo  merito  di 
queft'  opeta  pregevoliflima  efìge  da 
noi  la  noftra  approvazione  9  e  (peria* 
nio,  che  ella  rifcuoterì  anche  pre(Ib 
del  pubblico  altrettanti  elogj ,  quan* 
ti  faranno  coloro»  che  fi  degneran- 
no  di    leggerla  attentamente* 

Si  premette  a  queft*  opera  una 
prefazione  di  fole  otto  pagine  >  in 
cui  f  paragonate  infieme  la  fifica ,  e 
la  morale  »  dal  vedere  ,  che  le 
difficoltà,  le  quali  s*  incontrano  neir 
una  non  fono  affatto  diverfe  da 
quelle,  che  s'  incontrano  nelF  aU 
tra  ,  fi  conclude,  come  ambidue 
quefte  fcienze  fono  fra  di  loro 
analoghe  ,  e  fomiglievoli  •*  Dal 
che  ne  fiegue ,  che  in  entrambi 
ufar  fi  debba  la  medefima  econo-, 
mia ,  e  che  la  maniera  di  acGoftar<«i 
fi  alla  verità  nella  feconda  fomi-^ 
gliar  debba  a  quella,  che  pratica-* 
ta  viene  vantaggiofamente  ancor  ^nel* 
la  prima.  Nella  £iica  fi  abbando^ 

luro^ 
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Mfono  lé  aerazioni  ,*  n  depoA^ro 
toitti  quanti  k  (i/lemi  >  e  fi  iludiò 
Ibltanto  Ja .  natura  ne  fuoi  fenome- 
ni .  Dunque  amiche  nella  morale  li 
faccia  il  medeiiiiio:  e  ilepofte  an- 
cora quivi  le  aftrazioni  y  abbando- 
nati i  vacilIaiKi  fiftemiy  non  H  dia 
più  luogo  in  quefb  Tcienza  al  cli- 
ma 9  air  iftinto  t  al  feuCà  morale  » 
ali*  idee  deH'  ordine  (J;  ed  in  lo* 
ro  vece  fi  ftadj  il  cuor  unta  no , 
e  nulla  più  •  E  fé  rinacque  »  e  fi 
accrebbe    h    fifica   fiiofoEindo    fem- 

plice- 

(^)    Che    dalla   morale   debba  allonta- 
.  narfi  lo  fpirito  di   flAema,  e  quella 
maniera    aftratta.  di    fìlofofarc  ,    che 
fi    è    praticata    da    molti  ,    noi    ne 
andiamo   d'    accordo    col    Sig.    Caf- 
fina.  Ma   che  debbano  efcluderfi  an- 
che le  :idce  dell'  ordine  ,direm  fran- 
.  camente  I  o  che  noi  non   intendiamo 
il   fcntimenlo  del    eh*    Autore,  rp% 
pure ,   che  egli    ha  bifogno  di  fpie- 
garfi  con  maggior  f  licita.   Noi  ab» 
biam  tre  ordinilo  vogliam  dire  rap-' 
-  porti  inevitabili    T  uno  con  Dìo;  1* 
.  altro  con  jioi  medefimi,  ed   il.  terzo 
co'  noftri  fiinill.  Come  filofo^^re  con 
prprieià,  e  ficurezza,"  fc  fi   voglia 
da  queflt    l'apporti  prefcindcre?  Non 
*  faremo  parola   del    clima,  che  ancor 
egli  può  e- deve  avere  il-  ftio  influflb 
AcUa  ^iegazionc  di  con   pochi  odo- 
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pjicemetfte-,' (i  faccia*  aicretcafito  an« 

oorà    nelU    inora ie  ^   e  procuri^   di 
af^iilizzar^  V   Uomo'  più    untamente* 
che  fia  poffibile.  >fewcton ,  quel  gran. 
gse:iuo  iinnK^rtate  »  iHofofando  per  tal 
maniera    giunfe    a    conofcere  >    che 
ìa    rpiegazione    dei    fenomeni   natu«- 
rftli     dipenderà   unicamente,  da  due» 
pi-incipj  /  che    fono    la    gravità   £d 
iì     moto .' Chi  -sa  j  dice   il   Sig.  CaP?: 
iid  7   che  .imitando  noi    quefta  gran-»* 
df     uomo,   non    iicopriamo  in    bre^ 
ve,'  éhe  dal    folo   defiderio.del  no*- 
ftro   ben  edere  9  o  «fia  da   un    rettO' 
amore'  di  noi    ipedelimi  tutto  quan- 
ta   è  fi-fviluppa    P  uomo?  B  qjuivi 
augurando    ^Ua'   'morale'   un'  .  altro 
Newct Otti,' prevede,  che   in  tal  cafo 
la    fiHca,  e  la  morale   non   iblam^n* 
te-  farrebbono  due  fcienze  anabghe, 
ma.  che  goderebboiio   ancora  d'  una. 
ugual  fortuna  ,  e  d'  una  ugual  forte  • 
In  conferma  di    quanto   ha  fin    qui 

avart» 

tali  avvcnirrcntf.  Perocché  fc  il  di». 
'ma  influifcc  tfel  fifico  di  noi  mede- 
<:itmi  y  efe  il  iificoè  anche  un  gran 
'  fondamento  ìJjbJ  inorale  ,,  'converrà 
.  per  I (piegare  qucHa  fecondo   oon  per* 

dcrc  affitto  di  vifta  quel  primo,  e* 
'cosi    moltiplicando   le  noft  e  offcrva-^ 

lioni  ;  vi  è  più  afllcurarti  celie  tco* 

TU  che  fiabil/amo* 
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avanzato  il  Ch.  Autore,  propone 
il  Tuo  Saggio  analitico  fulla  cofnpaf- 
Jiont^  la  quale  benché  fembrì  un 
amore  diverTiffimo  daU*  amor  prò* 
prio  »  e  vogliafi  generalmente  ,  che 
noi  compatiamo  gli  altti  fenza  al- 
cuna veduta  deli*  amore  di  noi  me* 
deilmi»  pare  la  più  efatta  anali/i 
che  egh  ha.  procurato  dì.  farne. 
Io  aflictira  che  ella  (ia  lui*  amor 
ìdennco  air  amor  proprio,  ed  una 
vera  modificazione  di  quefto  •  La 
iincérità,  di  cui  va  adomo  il  bel 
cuore  del  noftro  £ip(bfo  lo  indù-* 
ce  a  manifeftarci  gU  Autori,  che 
hanno  dato  motivo  alle  Tue  medi« 
tazioni  fa  queft*  argomento*  Sono 
quefti  il  Sig.  RouQeau  nel  f\io  Emi^ 
Ho ,  e  il  Sig«  Carlo  Bonnet  nel  fuo 
Saggio  analitico  fuUe  facoltà  del? 
mnimai  \  quali  le  fono  da  lui  iè^ 
guitati  nelle  verità  o  fifiche  ,  o 
morali,  che  ci  prefentano,  fono 
però  anche  riconofciuti  per  altre- 
tali  nemici  della  relijrjone  puriffima 
che  egli  ha  fucchiato  col  latte,  e 
che  fi  pregia  di  profeflare  •  Alla 
fincerità  del  Ch»  Astore  fuccede 
r  umile  ^ntimentò  di  fé  medefi^ 
mo,  e  r  incertezza,  in  cui  moflra 
di  eflere»  per  dover  for/è  riferva* 

re 
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re  quello  fuo  faggio  ad  anni  pia 
maturi»  e  ad  una  ragione  rela  pia 
perfetta  da  un  maggior  numero  di 
idee»  e  di  cognizioni.  Ma  volendo 
egli»  che  il  giudizio  del  Pubblico 
gli  ferva  di  fprone  ad  iftruirfi»  ed 
a  correggere,  fecondo  che.  egli  fi 
cfprime ,  i  difetti  del  fuo  penfare» 
ha  creduto  bene  di  anticipare  alla 
luce  quefto  parto  del  fuo  inge- 
gno anche  nella  fua  età  più  gio- 
vanile» Queft*  opera  fi  divide  in 
due  parti .  Nella  prima  fi  difcorre 
della  natura  >  e  deli*  indole  deHa 
compafiione  •  Neil'  altra  .  fi ,  vanno 
inveftigando  gli  influffi»  che  ha  que* 
ft'  affetto  fui  viver  fociale  •  Lk 
qual  divifione  vien  fbmminiftra* 
ta  al  noftro  filofoto  dair  opinione» 
che;  la  filofofia»  che  fi  ferma  nel- 
la pura  fpeculazione  »  non  abbia  al« 
cun  rapporto  colla  comune  felici- 
tà» e  dal  fapere»  che  un  MetaE- 
fico  Cittadino  deve  dirigere  al  pub* 
blico  b^ne  le  fue  ricerche»  e  mol- 
to più  Io  dev«  un  Filofofo  Morale. 
Onde  egli  non  cura  coloro  »  che 
p£>fCor\o  obiettargli  di  veder  tutto 
nella  compaflione»  come  tutto  ve- 
deva in  Dio  il  Malebrancbìo .  Poi- 
cKè  ecco  quali  fieno  i  di  lui  fea« 
Tom.  Vm.  F  timen^ 
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tlnienti  fu  tal  proposto  :  »  Se  non 
„  fono  veri  gli  influfli  di  queft*  af- 
tf  fezione  fu  i  doveri  della  focie* 
9»  tii,  Tulle  pubbliche  virtù»  fulla 
y  legìilazione  »  e  fui  govenio ,  a  me 
s>  almeno  fono  fembraci  tali» né  ere- 
9f  do,  che  diverfi  potranno  parer* 
9,  mi»  fiqcbè  alcuno  più  illuminato 
,1  di  me  non  mi  tragga  d^  ingan- 
3,  no.  Sarà  quefto  uno  dei  più  doN 
M  ci  mjei  piaceri  »  perchè  farà  la 
^y  fodisfazione  d'  uno  dei  più  gran^ 
9»  di  tra  miei   defider}.  ,, 

Cosi  terminata  h  prefazione,  s* 
incomincia  nella  prima  parte  a  dil^ 
correre  dei  mali  reali  in  generale, 
e  paflando  quindi  alla  compafilone 
dei  mali  £flcì ,  di  poi  a  quella  dei 
mali  di  defiderj  non  fodisfatti  »  fi 
prendono  anche  ad  efamitiare  le 
opinioni  di  alcuni  filofofi  fulla  natu- 
ra della  compaflione,  e  analmente 
fi  ragiona  della  compafEone  dei  ma- 
li d'  imitazione,  e  del  piacere,  che 
va  anneflb  alla  medefima,  con  che 
vedefi  ultimata  la  prima  parte .  Ma 
per  averne  un  più  precifo  raggua* 
gli'o,  torniamo  da  principio ,  e  ve- 
diamo ,  come  fopra  tutti  quefti  pun^ 
ti  la  difcorra  ri  noftro  filofofo  •  Que« 
ita  voce    fompaffÌQne  porta   feco  T 

idei» 
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-idea  del  fentimento  dolorofo,  ch^ 
•  pel  dolore  altrui  in  noi  fi  rifv€- 
glin  .  Impropriamente  fi  -  dice  com* 
patir  le  medefimo  ;  poiché  a  vole- 
re edere  compafionevoli ,  fa  d'  uo- 
po iifcir  fuori  di  noi  a  partecipa- 
re delle  difgrazie,  e  delle  calami- 
tà   dei  noftri    fimili  •    Dal    che    ne 

-  fiegue ,  che  la  compaf&one  fia  nel 
numero  di  quelle  HfTezioni,  che  ha 
fatte   germogliare   nel    noftro    cuore 

'  la  focietà^  Dì  due  forti  fono  i  mali  p 
cui     ci    rende    fenfibìli     la    compaf- 

'  fione  :  alcuni  che  il  Sig.  Cailliia 
chiama  reali  ,  altri  y  che  ei  chia- 
ma   d'  imitazione.  Tutto   il  difcorfa 

'del  primo  capo  fi  reftringe  ai  reali. 

'  Non  può  darfi  k  compafiione  in 
chi  mai  fperimentò  le  feniazioni  do- 
lorofe.   Conferva  V  animo  un   fenti- 

'  mento  più  o  meno  vivo    delle  modi- 

-  libazioni  paflbte ,  ed  in  quefta  guifa  ii 
forma  in  noi  quella  fpecie  di  remini- 
fcenza,  la  quale  ci  avverte,  che  noi 

-altre  volte  fummo  foggettia  un  dolo- 

^re  di  iìmil  forta.  Lo  che  nonfelo  ad^ 

-diviene  in   noi  per  rapporto  a  noit 

ina  anche ,   fé  vediamo  un  noftro  fi-i 

Siile    in    qualche    infelice    fituazione 

analoga  alle   noftre   paflate.  Qualora 

F  a  dun- 
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^  dunque  fi  compatifce  taluno,  fucce^ 
de  in  noi  la  congiunzione  di  due 
iènfazioniy  di  quella  cioè»  che  pro« 
vata  abbiamo  e  di  cui  ci  rende  con-* 
fcij  la  propria  reminifcenza  »  e  di 
quella  >  che  ci  fi  imprime  alla  vifta 
dell*  altrui  ficuazione  infelice*  Una 
tale  aflerzione  fi  avvalora  dalla  efpe* 
rienza  »  la  quale  ci  infegna  coloro  ef^ 
fere  meno  compaiEonevoli  »  che  fof- 
frirono  meno  degli  altri,,  e  per  lo  con- 
trario coloro  efi'er  di  più  ,  che  di  più 
provarono  fenfazioni  dolorofe.  In 
fatti  fc  un  fanciullo  privo  di  es- 
perienza venga  condotto  al  letto  del 
padre  moribondo ,  anziché  commo- 
yerfi  >  difturba  con  puerili  inezie 
tutti  gli  aftanti^  Ma  una  femina  » 
che  oltre  la  delicatezza  del  fedo 
è  anche  afliiefatta  a  Coffrir  molti  in* 
comodi  I  per  ogni  minimo  male  degli 
altri,  prorompe  in  lamentevoli  fenti-* 
fluenti  di  compafiione.  In  fomma  quan-  ' 
to  più  alcuni  furono  infelici  per 
loro  medefimi  »  tanto  più  fbgliono 
eflere  compaiEonevoli  •  E  però  Te-» 
feo  Rè  d'  Atene  dilTe  di  voler  eC> 
fere  ofpitale ,  perchè  fupri  del  pa* 
trio  clima  ancor  egli  foggiacque  -a 
siolti  mali« 

•  (••••••••  0/ieno  infilo. 
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^    Mkltìs  periclìs   hoc  eg^    oVjtci 
caputi  • 
.  EoquetmlhmbofphemfimlUmtni 
NtgJéjcer^  fervati  m  » 

E  però  anche  Didone»  accogIien« 
do  Eraa  »  e  i  fuoi    compagni   difle  t 

r   Nw  ignara  mali  smferis  faccur^ 
vere  difio .  ..j 

•Ma  cònie  mri   iuccede»  che  coni* 
paffionando    noi    kraknii   miferiet  : 
<:aiigìongan(i  in*  noi  ledi  fopra  riferi-»  : 
te  due  ienfasioài?  Ecco  cooie  il  Sig« 
Gaffina    fi    sforza   di  dimoftrarcelo  •  « 
Alla    vifta    di    un   infelite   t  fi   ri« 
fveglia  in    noi   1'  idea  delle    paflTac^  » 
noftre  difawenture»  k    quale    ide» 
fommamence  ci'  turba»  e  ci  affligge*  • 
Ora  quefto    dolore»   &nsa    che    noi.. 
ce   ne  acporgiaoiOyfi.  trafporca   neir;. 
oggetto»  che  soffre, ccm   lui  fi  iden* 
tificf,  e  però  ci  .fembra  di   patire 
ifriui ,  e  non  già  in  noi  tnedefimt  • 

'99  Quindi»  fono  le  parole  mede* 
9»*.fime  dei  noftro  filoCbfOf  come  ié 
,9  noi  efifteflimo neiPoggecto  modifica* 
»>  to  dal  dolore  »  il  noftro  defiderio  in 
,9  quell\  ateo  è  tutto  diretto  a  follevar* 
,»'to;'e  pare  ^  che  nulla  penfiamo  al 
91  foUrcTo  di  noi  medefimì;  ma  iti 
i>  fondo  quefta  premura  di  folievarlo 
>»  non  è  altro  che  una  premura  di  foU  ^ 
F  3  levar 
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^  levar  noi  dalia  ficaazìone  dolorofà^ 
j»  in  cui  fiamo  »  col  toglier  dail'  og« 
9>  getto  la  cagione»  cne.in  noi  la 
f9  pnoduce  •  »  Da  tutto  ciò  ne  fiegae 
cke  ^a  la  compaffione  tina  0M>diii- 
cazione  del  generale  amore  del  no* 
Aro  ben  effere»  o  fia  un*  amore 
di   noi   medefiffli  • 

Sembra  per  altro»  cbe  Jpofià  op«> 
porfi  in  contrario»  ritrovaru  di.  mol- 
ti i  che  ebbero  una  hmga  eiperìen^ 
za  di  dolori»  e  «on  di  meno  dan«» 
Ilo  pochi  fegni  di  compaffione»  fic« 
come  non  Sbancano  di  quelli,  che 
con  poca  efperienza  d'  infelicità  fo- 
no compaffionevoU  in  fonraio  gra-« 
do.Quefta  oppofizione  eomechè  na« 
turale  non  è  (cappata  di  vifta  al 
ndftro  £ioibfo  »  il  quale  opportuna- 
mente rifponde»  avvenir  ciò  per 
forza  di  un  abito  »  e  di  una  rifleC* 
iione»  la  quale  fa  cambiar  natura 
ai  medefimi  affetti  »  alterandone  1* 
forgenti»  da  cui  fcaturifcono*  Un 
genio  feroce»  un*  educazione  agre** 
fte  ed  incolta  »  una  rifleflion  con* 
tinua  fui  difprezzo  del  dolore  po& 
fono  ridur  V  uomcy  a  no(i  farne  con- 
to. L*  eferapio  del  foldato,  che  riguar- 
da come  gloriofe  le  ferite  rfcevuceia 
guerra  conferma  a  meraviglia  uu 
t4    ' 
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tal  reiicimento  •  Sicco^ne  ancora  fa  al- 
trettanto quello  di  un  Chirurgo  ^  che 
confiderà  il  dolore  rec|to  agli  al-* 
tri  qual  fonte  di  piaceri,  onde  ta-* 
citamente  fi  acorge  eflere  un'  il« 
lufione  il  traiporto  del  fuo  do« 
lore  air  oggetto  eflerno.  Ed  in  quefli 
biTogiia  credere  9  che  per  forza  del* 
la  medefima  rifleflione  molto  lieve 
fì^  la  congiunzione  delle  due  fen- 
fazioni  •  Quanto  agli  altri  >  benché 
poco  avvezzi  al  dolore»  per  inez<* 
zo  della  replicata  rifleflione  fui  do- 
dpver  fociale ,  e  full*  utile  grandif^ 
fimo»  che  ne  vien^  alla  focietà  dal 
cpmpaifionare  i  miferì»  fi  accrefce 
per  modo  l^,  compafUone.  dei  prò* 
prj  dolori ,  che  gli  trafportaa  vì^ 
vamente  negli  altri»  e  ne  cercano 
piremuroil  il  follievo  •  Dal  che  ne 
fiegue  9  che  per  forza  di  riflefiig*  . 
ne  erettamente  congiunganfi  quelle 
due  fenfazioni  >  che  di  lor  natura 
fi.  congiugnerebbono  con  poca  vi'* 
vf zza .  E'  dunque  la  compafiione  pro« 
pprzionale  alla  inaggiore  »  6  mi- 
npr  forza  della  congiunzione  delle 
fenfazioni  y  e  non  è  altro  per  con^ 
feguenza,  che  un  amore  di  noi 
ned^fimi. 

F4  Nel 
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Nel  II.  capitolo  fi  Pj^^^^  in  con-* 
(idera2Ìone  la  compamone  dei  mali 
£fici.  Queflì  mail  or- for  natu- 
ra ci  rncenerifcon  tutti  ugual* 
mente?  Quali  fono  tra  mali  fifici 
quelli  9  che  rendon  pia  viva ,  e  piik 
languida  la  noftra  compaffione?  A 
quefta  ricerca  tutto  fi  reftrin^e  i) 
prefcnte  capitolo»  di  cui  eccone 
un  breve  faggio.  Convien  riflettere, 
che  alcuni  tra  mali  fifici  immedia^ 
tamente  ci  dettano  un'  idea»  etl 
una  rapprefentazione  dolorofa  di  lor 
medefimiy  altri  poi»  perchè  fieno 
compatiti  »  fa  d'  uopo  riguardargli 
negli  effetti»  dhie  effi  producono. 
Una  ferita»  un  tumore»  una  frat^ 
tura  fono  mali  del  primo  genere. 
L'  ubriachezza  »  la  pazzìa  »  T  igno<> 
ranza  fenza  fuperbia  fono  mali» 
che  al  fecondo  generi^  appartengo- 
no. Di  più  tutti  quefti  mali  ci  fi 
pofTono  prefentare  in  dtverfe  manie- 
re »  cioè  per  la  vifta  »  per  l*  udi- 
to ,  per  la  lettura  »   e  pel  racconto  • 

Or  ciò  premefl^»  il  Sig.  Caffina 
€Osi  riiblve  le  furriférite  queftioni* 
Frefcindendo  dalla  rìfleffiene»  e  dair 
abito,  noi  compatiamo  maggiormeu^ 
te.  quei  mali»  che  immediatamente 
ci    prefentauo   uno  fiato   dolorofo» 
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e    (lamò    più  (énfìbili    alla    vìfta    di 
efil>  ch^  all'   udito,  alla    lettura,  e 
aV  racconto  :   kiddove    generalmente 
parla«d6>  meno  damo  mofii  da   ma« 
n    confìderati    Aei     loro    effetti ,  e 
tantO'  fneno»  le   no»  ci   fi   prefén ter- 
ranno fetto    degli    occhi.    Li    viA^a 
della    morte    atroce    di   un   Ettore, 
allorché  gii   fu    trafitto  il   fèno    da 
Achille;   e    che  fu    fira&inato   die* 
tf  0'  al  cocchio ,  muove  a  compaffio* 
Ile  affai   più   che   ia  lettura ,  che  fi 
poflà  fare  in  Omero  di  quello  fpet- 
tQcoIo.  C06Ì'  ancora    tiieno'^  interef- 
fano  la    noflra   compaffione  le  piv/ 
zie  di  Orlando  eh^  la  trafica  Vct-^ 
Ila  di    Priamoy  e    mendf  aflcbc4  Ieg« 
gendo  quelle   nell*    Ariofto»   che  ^ 
ne  foffinio    ftaci   fpettatori    da    noi 
medefimi  •  La  cagione  di  quefli  fat'^  ' 
ti   fi  è  9   perchè   nel   primo   cafo  la 
rvpprefentazione  immediata,  dei  ma- 
li e  la  loro  Yédota  concorrono  a  ren- 
der più  viva   la   cóngiunzion    delle 
fenfazioni;    relP    altro    cafo    poi    i 
mali   confiderati    nei    loro    femplici 
effetti,   e   molto  più  fé    fieno   foU 
tanto  uditi  >  e  letti»  rendono   meno 
forti  le  congiunzioni  delle  fenfazio- 
m  iiiddette. 
Nel  IIL  capitolo  il  porla  de  ma^ 
.,  F  5  li 
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fidi  dcfider)  non  fodisfattì.  Ogni  ftt« 
to  di  defiderio  è  uno  ftato  infe* 
lice  e  dolorofo»  e  pier  confegaen^ 
7Ai  è  un  vero  male  •  Fra  i  beni 
che  fi  defiderano  ve  ne  fonò  alcuni 
che  ci  fono  necelTarid'unbiibgno^/^ 
/ci/«/^  come  il  cibo ,  e  tutto  ciò ,  che 
ripara  il  corpo  dalle  ingiurie  delle 
ftagioni»  altri  9  che  ci  ibno  oppor- 
tuni per  un  bifpgno»  che  noi  ne 
abbiamo  relafipo  ;  come  le .  ricche?.* 
ze  »  gli .  pnori ,  e  la  gloria  j  altri 
fiuaimepte»  chi^  fenza  alcun  biA>gno 
o  aJpJuto^t:q  rflufivQf  a  cr.edono 
a  noi  neqeflar)  per  una  neceflità! 
di  opinioue^  tale  era  il  piacere,  che 
nioftrava  di  avere  Allefandro  il  Ma- 
cedone di  defolare  la  teri-a»  e  di 
renderò  padrone,  e  fignore  di  tue* 
to  il  mondo.  Tre  dunque  faranna 
i  mali  di  defid^rj  non  fodisfatti  y 
alcuni  che  confiitono  nella  pri^va-» 
2Ìoiie  dei  beni  di  un  bifogno  aflb« 
luto ,  altri  che  riguardano  la  man* 
canza  dei  beni  di  un  bifogno  re« 
lativo»  ed  altri  per  fine,  che  fi 
fondano  nella  privazione:  dei  beni 
di  un  bifogno  di  opinione.  \a  com« 
pafiione  di  quefti  mali  non  è  pun-r 
to  differente  da  quella  dei  mali 
fifici*  Ancpra  ^ivi  alla  veduta  de* 
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gli  altrui  mali  H  fìifcita  in  noi  la 
reminifcenza  dei  noftri»  fé  ne  fa 
da  noi  il  trafporto  nei  noftri  fì^ 
milit  e  compatiamo  veracemente  noi 
fteifi»:  mentre  crediamo  di  efler  tut- 
ti pietà  9  e  tenerezza  per  gli  altri. 
Dunque  la  vera  cagione  delia  mag*» 
giore>  0  minor  compaffione  in  que^ 
ili  mali  non  dovrà  d'  altronde  ripe-» 
terfì,  che  dalla  maggiore  o  minor 
cognizione»  che  fi  abbia  dell*  inquie* 
radine»  da  cui  vengono  afflitti  co* 
loro»  che  fi  trovan  nello  flato  dt 
un  defiderio  non  fodisfatto»  e  per» 
ciò  efiere  la  noilra  compafilone 
in  ragion  diretta  di  quefta  cogni* 
ztone«  La  teorìa  è  confermata  dai 
fatti;  onde  non  puf  tem^rfi  della 
dì    lei  falfità. 

^  L*  eiame   delle    opinipni    di   alcu* 
ni  filofofi  sulla    natura    della   com« 

Kffione  forma  I*  oggetto  del  capo 
^  •  Codefte  opinioni  fi  riducono 
dal  Sig.  Caffina  a  due  clafii  •  In  u* 
na  fi  noveran  quei  filofofi»  per  feti* 
cimento  dei  quali  fi  trova  fempre 
nella  xompafiione  mefcolato  un  qual- 
che affetto,  alla  cui  vivezza,  «  at- 
tività riefce  fempre  .proporzionale, 
N€lP  altra  poi  fi  contano  tutti  quelli, 
che  credgno  doverfi  ridiure  la  com« 
f  d  paflio* 
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paflionead  un  fempIiceiftinto.Eqnivi 
crede  il  noftro  ingegoofb  (criccore 
che  il  fenf9  morate  di  Hutchefon»  e  la 
fimparìa  di  Adamo  Smith  non  £e« 
no  dail*  jftioto  per  verun  conto  dif- 
ibmiglievoli  •  Si  cerca  dunque  in 
<primo  luogo»  fé  ia  compaifione  dir 
\\  debba  un  iftinto.  Ma  cofii  è  queft 
iftinto?  Lafciate  alcune  definizioni  va« 
ghe,  ed  equivoche  9  pare  che  deb- 
ba diri!  uit-cieco  fcntimento  che  né 
paragona,  né  giudica  in  alcuna  manie- 
ra.  E'  troppo  noto  però  %  che  quando 
noi  pofEarao  render  ragione  di  al- 
cuni fenomeni  deli*  animò  per  mcz- 
70  delle  fùe  facoltà  conofciute»  non 
dobbiamo  ricorrere  a.  prtncip).  igno-- 
ti>  a  fentimenti  %iechi  •  Se  dunque 
fi  poffa  {piegare  per  mezzo  d*  im-^ 
maginazione  »  che  a(roci<i^9  e  lega  af- 
fieme  le  idee  ciò,  che  fi  atir.buisce 
air  iftinco^  converrà  abbandonare 
qaeflro  cieco  fentimento  9  per  abbrac« 
eiarne  uno,  che  fembra  infinitamente 
più  ragionevole  •  Ma  chi  non  vede 
quanto  ciò  fia  facile  ad  efeguiriì?  Tutto» 
cidi  che  fi  pretende  derivar  dalPtftin** 
te,  nafce  io  prima  dair  attenzione» 
e  dal  riffleflb,  e  poi  daU**  abito  # 
Qaando  noi  camminiamo  anche  sopra 
penfieroi  evitiamo  pure   i  pericolofL 
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incommodi    del    cammino  »  a  cagion 
d'  cfempiOi  quando   cade  un    corpo 
dair    alto  f    il    vederne    la     caduca 
e    il  ritirarci,  perchè  non  ci    colga, 
fuol   eflere   cna  cosa  medefìma.  Che 
fé  poi  fi  cerchi  la  ragione  di  un   tal 
fatto,  eccola   in  pronio  rubitamente. 
Fino    da-  piccoli    ci  fi   è    imprefla  V 
idea    delia    morte,   fino    da   piccoli 
abbiamo    apprefò    che    un    faHo»   d 
qualunque  altra  còsa  cadente,  fé  non 
fi   sfugga,  cagionarla  morte;  dunque 
r    immaginazione,  che    ci   prefenta' 
in   queir  atto  le  due  idee  di  mor- 
te ,  e  di    tal    cofe   capace  di  cagio- 
narla ,     determina    fcnza     altra  rif- 
fleflSione     alla    foga.    Cosi    anche   fi 
fpiega  ciò,   che    chiamafi    iftinto    a 
cibarfi,  iftinto  ad  amare,  oppure  ad 
odiare    chi   fi    conobbe    peB   la   pri- 
ma volta  foltanto.  Perocché   ne  lèn- 
za r  efperienza,  che  ci   ha  infegna- 
to  eflere    il   cibo  un  rinpiedioalla  fa- 
me, ne   fenza  r    Immaginazione,  ctie 
ci    rapprefenta  d*  una  rapida   manie-* 
ra    le   idee  di  piacere,  che   abbiamo 
legate  a  certi  tratti  di  volto  di  gu* 
fio,  e    di    discorfo  fi  proverebbe  V 
inclinazione  al  cibo,  e  quella  che  dicefi 
fimpatia ,  o    antipatia   con   certe  per 
fonc  d^  noi  »on  pijl  conofciute ,  Ch# 
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le  ciò  è  vero  p  come  è  di  fat- 
ti veriilimo  ,  e  come  ha  dimo^ 
ftraco  egregiamente  il  Sig.  Abbate 
di  Condillac  in  più  luogi  delle  fue 
òpere ,  a  qual  fine  riccorrere  a 
un  cieco  iftintOt  per  ifpiegare  la 
natura  della  compailiotfe  ?  Forfe  che 
le  operazioni,  dell'  anima  »  ei  la  ra* 
pida  congiunzione  delle  due  fen*^ 
lazioni  di  fopra  elpofte  non  fono 
fufEcienti  per  intendere  la  vera  ra- 
gione» per  cui  noi  divenghiamo 
cpmpai&onevoli  ? 

.  Paflfando.    poi    a   di/correre     delP 
dipinione    di    coloro  »  che    vogliono 
/a  compaflione  accompagnata  da  qual-* 
che  affetto  9  alla    cui    vivezza   riefea 
fempre    proporzionale  9   ecco    come 
fi  opponga   il  jioftro    filofoib  ad  un 
tal  fentimento .   Se  può  avervi  com* 
paffione,  dove  non.  fembra  avervi  amo- 
re, farà    falfo,    che.  fìa    V    amore 
quello»  che  ci  rende  compnflionevoli. 
Cra   la  maniera ,  con  cui   fi  è    fpie- 
gata    di   fopra    la    compaflione    non 
x:acchiude    alcuna    forta   di  benevo- 
lenza. Di  più   1*  efperienza   ci  infe- 
gna,  poterfi  avere  la  compaflione  ,  an- 
che  per  quelli»   per  cui    non    abbia** 
mo  alcuna  forre    di  amore  •  Amiamo 
i}oi  forfe  un   fìinguinario  ?    ^Amiaiuo 
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lìoì  forfe  una  tigre  '  fitibonda  del 
fangue  umano?  "  Eppure  le  quegli 
condotto  venga  al  patibolo»  e  fé 
qucfta  cadutii  in'  siano  de  caccia- 
tori ,  ridotta  fia  ad  una  barbara 
carneficina  9  divengono  per  la  più 
prarte  dei  circoftantì  oggetti  della 
più  tenera  compaflione«  Non  è  dun- 
que r  amore  quello ,  che  la  com- 
paffione  rirveglia .  Troppo  cauto  >  e 
CJrcofpetto  fi  è  il  noftro  filorofo» 
per  non  tralafcìare»  che  alcuna  voi* 
ta  da  un  rifleflb  di  amore  fi  ren- 
de '  più  intenfa  e  più  viva  la  com« 
paffione.  Cosi  il  povero  Niib  alla 
Vida  d^ir  efangue ,  ed  infelice  Eu- 
rialo  fi  fenti  commofTo  piùvivamen* 
te, di  quello  che  farebbe  flato,  Te 
nìuna  amicizia  pafTata  fofTe  fra  loro* 
Onde  ne  /  avviene ,  che  V  amore  ac- 
crefca  la  compaflione ,  ma  non  ab- 
bia luogo  nella  di  lei  natura,  la 
qnle  p|iò  averfi  colla  fola  e  fem- 
plice  -cqngiunziòne  delle  due  fenfa« 
zioni  •  Ci^  che  dellV  amore  ha  det- 
to il  Sig.^alllna  ,  lo  applica  al  timore 
ttncQva  f  alt^o  affetto,  che  fecondo  Ari- 
ftotile^  td  ;i  Sig.  de  la  Chambre  ri- 
.gttardar  fi  dee  come  prima  ragio- 
ne. fufiSciente  della  coropafGone  » 
,T«rmina  quivi  T    efame   delle  opi^ 
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nioni  dei  filofofi  fu  queft'  argomento, 
h  di   cui  brevità  nafce  dall*    averne 
gli   altri   poco  parfato.  A   qufift*  eft-. 
me  fi   fa    fucced^re   la.  fpluiiooe;  4i. 
due   oppofiiionl .  JiupcrQuhè  fi    c^r- 
ca    I.    che   merito  abbiano  gli  Eroi 
della  •  religione  ,  mentre  ^h^   compa- 
paffionando  i  miferif  tratti  fono  dall' 
amor  proprio,  e  da   ub  vero  e  per- 
fetto  meccanifmoPILcom^-mai   poC- 
fa    fuccedere  ,   cl^   la    icompMIio.ne^ 
fia   la     congiunstione    di.  \ìue   (énùr- 
TÌonì   dotorofei  fé > tal  voltane!  oom»- 
paffion3re>  rifentiamo  in  noi:  una  ta-- 
cita  gioia  ed  un  vero  piacere?   • 
Ma   il    primo    obietto  fvanifcè,  &- 
bito  che   fi    rifletta ,   che   £e  al    fi- 
fico   della   compaffione  fi    aggiunga* 
110  i   fortiflimi  motivi  della  relìgio^ 
tre  9   e   della  jR)CÌetà  i  qu^lo  affetto 
fi    cambia    rn    una  virtù,    e  perde 
il  fuo    femplice  e({ere  di   meccanìf- 
mo  «  Siccome  ancora  fi  dilegua  bem* 
prefto  il   fecondo  dubbio,  fé  fi  vo- 
glia   oflervare,    che   il    piacere,    il. 
quale    ha   luogo   nella    compaffione, 
non   entra    per    verun    contq  nella 
di    lei   natura  »    ma    è   confecueivo'. 
al  dolore  ,  e   nafce  folta ntc   da  uh 
refieflb   accidentale,  quali*   è   il  pa* 
ragone   del    noiho   ftato   felice,  col 
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mrfcro  ftato  degli  altri:  con   che  il 
chiude    il    cap.   4. 

Nel  cap.    5.  fi  ragiona  della  com- 
piflione  dei  mali  d*  imitazione.  Qui- 
vi fi    fiflà  per   regola    generale,  co- 
me    hanno    la    ftefla    origine,    e   la 
ftefla  natura ,  e  fono  alle  ftefle  mo* 
dificazioni  fottopofie  la   compafiione   ' 
dei    mali  -  reali  »   e   quella    dei    mali 
d*     imitazione .    Ne    pud  fuccedere 
diyerlamente  ;  poiehè    febbene    que- 
ftr   ultimi  mali  non    modifichino  at- 
tualmente  la  fìoftra  efiftenza  ;   pure 
da   noi   fi    efprimono  colla  voce  ,  e 
co*  gefti  in  quel  modo   appunto,  in  • 
cui   gli  fogliamo  manifeftare,  quan- 
do in    realtà  gli   fperimentiamb.   Il 
teatro   e   la   fcena   fono    una   ripro-» 
va   bacante     di   quanto   fi   aflèrifcc 
dal  peripicaciffimo  Sig.  Caifina  •  „  In* 
„  f4tti    legata   dal    Poeta   la    noftra 
,,  attenzione  a  perfonaggi  della   fce- 
I,  nai  egli  fi   fa  pur  anche   padro- 
9}  ne   del   noftra  cuore .  Impcroche 
91  arriva   a  tal   finezza  la   fua    arte» 
Il  che  egli   non    fi  lafcia   riconofce* 
,1  re  per  niente  nel  dramma,   e    ci 
,f  fi  iialconde  in  modo^  che  noi  ar- 
„  riviamo    ^    dimenticarci    di    lui .  ' 
„  Procura  oltra    ciò    di  fcuotere   a 
V  poco  a    poco  la   noftra  fenfibìU^  « 
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f>*|^  sì  col  guardarli  dalle  narra* 
99  zioni  fredde ,  e  iioJQfe ,  e  dall* 
Il  introdurre  peribne»  che  fieno  in* 
Il  differenti  alla  cacaftrofe  »  sì  coli* 
»  aumentare  i  mali  »  che  rapprefen* 
I»  ca  >  e  rinforzarli  per  gradi  :  on- 
Il  .de  noi  più  non  badando  alle 
fi  altre  fenfazionii  ne  più  richiaman« 
n  do  alla  mente  altre  idee,  e*  in« 
Il  terefCamo  paflb  paflb  per  gli  Eroi 
Il  della  fcena  i  e  arriviam  finalmen- 
Il  .te  a  confiderare  come  una  rea^ 
i>  //Vi  cidi  che  noi|  è  fé  non  una 
I»  femplice  imitazione  »  No  nel  prò* 
S9  .gi'^flo  della  tragedia  io  non  fono 
91  .in  teatro  i  non  è  Voltaire ,  che 
91  mi.  parla  :  io  fono  in  Gerufalem« 
19» mei  ed  è  Zaira»  che  afcolto.  9». 
Non  può  dunque  di^bitarfi  1  che  an« 
che  nei  mali  d'  imitazione  non  fiic* 
cadano  in  noi  quelle  medefime  im- 
pteflioni  t  le  quali  fuccedono  ne 
mali  reali»  e  nei  mali  di  deGderj 
non  foddisfafti«  E  comecché  dalle 
medefime  iiiq>reiEonì  ueceflàrìamen- 
te  r  animo  rifenta  le  fenfazioni  me- 
defime, converrà  dire  1  che  anche 
in  vifta  di  quefti  mali  fi  leghino 
nel  noftro  Ipirito  le  due  fenfazioni 
dolorofe,  Y  una  cioè  cagionata  dal- 
la reminifcenza  dei  noftn  mali.  paC- 
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iTatj,  r  altra  proveniente  dallo  fpet- 
tacolo,  che  ci  prefentano  gli  Ac« 
tori  ,  e  così  fucceda  il  trafporto 
del  noftro  dolore  in  loro  e  ci  ritror 
viamo  fenz*  accorgerci  dell'  illufio-. 
ne  identifìditi  con  edi.  Anzi;  nei 
mali  d'  imitazione  alcune  volte  U 
cooipaillone  fuol  rifvegliarii  più  for* 
temente  di  quello  fuceeda  nei  ina^ 
li  reali  •  Perocché  T  artifizio  del 
Poeta  sa  alloutanar  tutto  ciò ,  che 
potrebbe  concorrere,  a  indebolirla. 
Cosi  vediamo  molti  >  che  piangono 
al  :  teatro ,  febbene  alla  vifta  dei  ma« 
li .  reali  non  iipargaiio  mai  una  la« 
grima  • 

Vi  è  per  altro  una  notabile  dìi^ 
ferenza ,  e  ben  (e  ne  accprjj^e  an-> 
che  il  Sig.  Caflina»  fr4  h  coaipaf- 
fiaue  dei  mali  tjeali ,  e  quella  dei 
mali  d'  imitasione;  mentre  nei  pri- 
mi non  fi  vede  mai  il  dolore  al 
piacere  congiunto  ;  laddove  nei  fé- 
condi  quefta  mirabile  unione  fi  ve** 
de  continuamente:  e  per  quanto. una 
tragedia  ci  addolori  ,  e  ci  muova 
a  pietà  f  guftiamo  per  altro  un  in« 
terno  diletto»  per  cui  ci  rie&on 
dolci  le  lagrime»  e  aflai  piacevole 
.  loftefTo  dolore  •  Ma  d^onde  mai  que- 
fto. fenomeno  forpreadeotii&mo  l  II  no* 
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Aro  filofofo  n  accinge  a  fpiegsr  tnt*« 
to  ciò  nel  6.  cap.  che  è  V  ultimo 
della  prima  parte  •  Comecché  le 
fp legazioni  date  di  quefto  avvenimento 
dal  Sìg.  Abbate  Dubos ,  dal  Sig.  Hu* 
m€f  dal  Sig*  Fontenelle,  e  uldma-- 
mente  dal  Sig.  Abbate  Cefarotti  non 
(leno  di  Tua  total  ibdisfazione  , 
prende  egli  a  darne  una  nuova  t 
che  nafce  dai  fegaenti  refleffi.  E 
certo  in  primo  luogo»  che  molti 
degK  fpettatorì  avrebbono  pochiili* 
mi  fentimeiiti  di  piacere»  fé  fbfle« 
ro  condotti  dal  Poeta  ali*-  azione 
atroce»  fenza  il  lenitiyo  degli  epi- 
fodj,  motivo  per  cui  alcuni  nep* 
pur  leggono  con  •  piacere  il  Fayel 
del  Sig.  Arnaud»  ove  tutto  (afflig- 
ge  »  e  tutto  coirne  di  orrore .  Di 
più  è  anche  certo  »  che  uno  ftata 
dr  dolore  confiderato  da  fé  non  è 
mai .  unito  con  akun  piacere  »  e  di* 
letto.  Dal  che  ne  iiegae  »  che  ef« 
fetido  la  compaffione- dei  inali  d*  • 
imitazione  uno .  ftato  di  vero  do*  ^ 
lore  »  non  pofla  ella  di  fuar  natura 
congiungerii  con  il  piacere  •  Refta  - 
dunque  a  iaperfi  in  vigor  di  che 
qaefto  piacere  {i  unifca  a  quefta 
forta  di  compaffione.  Tutto  lo  fta* 
to    di    dolore  »  che  .ii    prdva     nel 

com« 
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compatire  i  mali  d*  imitazione  na- 
fce  ,  dice  il  Sig.  Caffina,  dal  con* 
fìderare  come  una  realità  ciò  che 
non  è  altro  che  una  mera  apparenza*  Se 
sì  interrompa  quefta  confiderazione  >  e 
taluno  (i  accorga  dell'  illufione,  ritor- 
nando in  fé  medefimo ,  deve  non  folo 
fubentrare  in  lui  il .  piacere ,  ma 
fvanire  ancora  iL dolere.  11  paflag- 
gio  da  uno  ftato  ali'  altro  è  cosi 
rapido ,  che  sfugge  la  noftra  atten- 
zione. Ma  egli  è  indubitato  »  che 
da  quefto  paflaggio  fi  deve  ripete- 
re il  mifto  di  quel  gaudio ,  e  dì 
quel  dolore  »  che  in  noi  rifentiamo 
alla  vifta  di  molti  ipettaccoli.  Al 
che  fé  fi  unifca  1*  incanto,  che  pro- 
duce in  noi  (^)  il  bello  dcli^  imita^ 

^  zio- 
(*)  Convenghiamo  ancora  noi,  che  il 
Sig*  Caffina  s'  avvicini  più  degli 
altri  alla  vera  e  giufta  fpiegaxione 
del  feromeno,  che  ci  prefenta  il  pia* 
cere  unito  a|  dolore  nei  mali  d'imi- 
tazione. Per  altro  fi  farebbe  defide- 
rato  ,  che  il  eh*  Autore  invece  di  ri- 
guardare per.  ac<:eflorio  il  bello  dell* 
'  smifMzioMe ,  Io  avefie  qualificato  per 
la  ragion  principale  di  quefio  fatto* 
£, per  dir  vero,  come  fi  può  intendere 
che  nafca  il  piacere  d'  altronde  H//» 
ficccl  difetto  dell'attori  ^ dice  il  Sig# 
Caflina  ,  un  riflep ,  una  tale  altra 
/iafauona  n  fa  ritornare  />  m9i  fitfi 
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ziòne ,  e  del  teatro ,  (ì  capilce  bentP. 
ilmo,  onde  avvenga,  che  nei  mali 
d^  imitazione  >  la  compaiGone,  ftato 
dolorofo  deir  anima, vada  ordinaria- 
mente unita  al  piacere.  Quanto  ha 
detto  fin  qui  il  noftro  filofofo  della 
compailione  degli  Spettatori  Io  ap- 
plica a  quella  degli  Attori  altresì» 
Ck)n  quefto  di  più ,  che  la  neccfE- 
tà,  in  cui  trovafi  V  Attore  di  ve- 
ftir  fubito  e  bene  il  carattere  del 
per&naggio ,  che  rapprefenta  ,  fa  sì 
che  più  facilmente  fi  rifvegli  in  eflb 
la compaflionedi quello rifvegliar  fi  fo- 
glia nell'  animo  degli  fpettatori .-  Ed 
ecco  il  piano  di  tutta  la  prima 
parte  d^  un^  opera  merafifica ,  che 
per  altro  deve  piacere  anche  a  chi 
ha  per  coftume  d'  innorridirfi  al 
folo  e  fcmplice  nome  di  qucfto 
Audio .  '  In- 

ci  fa  accorger  dell*  inganno^  e  ci  ri* 
chiama  allo  flato  piacevole  •  Queft'  è 
per  luì  ilprincJpal  motivo  del  piacere, 
che  nafte  incotppagnia  del  dolore  «Ma 
come  il  difetto  dell*  attore  può  cagio- 
narci piacere,  fé  anzi  quefto  ci  appor- 
ta noia,  e  feftfdio?  L'cfperìcnza  coro- 
fnunc  ci  ìnfegna,che  quanto  più  l'imi- 
tazione è  fenza  difetti ,  tanto  più  el- 
la ci  piace,  e  fa  nafccre  in  noi  quel* 
r  eftafi  di  maraviglia  ,  che  e'  inonda 
ij  cuore  d'  mi*    cftrcmo-  gaudio  ,  e 
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Incomincia  la  feconda  parte, ch« 
tratta,  come  fi  dìde»  degli  influfli 
della  compafllone  fuUa  foctetà.  Quat- 
tro cofe  fi  cercano  in  quella  parte 
«e  più  ne  meno.  Si  cercano  in 
L  luogo  gr  influfli  dell'affetto  com- 
paffionevole  verso  i  doveri  della  fo- 
cietà:  Si  cerca  in  II.  luogo  V  in- 
fluflb  del  medefimo  affetto  ìulte  pub* 
bliche  virtù:  Si  cerca  in  III.  luogo 
fé  eguali  flano  gli  influfli  della  com- 
pafllone  fulla  generale  p  e  fulla  panico-^ 
lare  utilità  :  Si  cerca  in  fine  quali  fieno 
gr  influffi  della  compaffione  fulla  le- 
gislazione ,  e  fui  governo .  Torniam 
da  capo.  Si  protefla  il  Sig.  Cafllna 
di  voler  ricercare  da  filofofo  tutti 
quelli  influfli ,  ficcome  da  filofofo 
ha  ricercato  nella  prima  parte  U  na* 
tura  della  compnflione.Con  la  quale 
protefta  fi  vuol  efimere ,  come  o- 
gniuno  vede,  da  tutti  quei  rimpro- 
veri ,  che  gli  potrebbono  efler  farti 
per  motivo  di  religione.  N©i  am* 
miriamo  ad  ogni  paflb  la  favia  con- 
dotta  di   quefto    ingegnofo  penfato^ 

re  « 

contentezza  inefplicablle*  All'  oppoft^ 
quanto  più  i'  imitazione  è  difettofa., 
tanto  più  ci  addolora  5^  e  ci  fa  defi- 
derare  co«  impazienza,  che  io  fpet* 
UcqIo  preflo  giunga  al  fu9  termine # 
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•  re»  e  la  proponghUmo  per  cfiem- 
pio  a  cane*  alcrì«  che  senza  alcun 
freno  »  e^  senza  riguardo  alcuno  al- 
la religione  t  che  dicon  di  profef- 
fare ,  pretendono  di  filorofare  come 
che  fia  con  fomma  utilità  e  vantag- 
gio. 

Eflendofì  gli  uomini  dallo  flato 
,  naturale  trasferiti  a  quello  di  una 
perfetta  unione  »  per  cosi  mettere 
in  licuro  la  difesa  della  loro  vita» 
della  loro  libertà ,  e  de  loro  beni, 
reaiizarono  col  contratto  focinle  que- 
lla neceflaria  deliberazione.  Da  quel 
momento  in  poi  non  furon  più  li- 
beri ad  attenerd  alle  condizioni  del 
patto  fcambievole»  e  quanto  fi  cre- 
dè opportuno  alla  fociale  felici- 
tà #  tutto  fi  dovette  neceflaria- 
mente  da  loro  efeguire  •  Ed  ecco 
cosa  s'  intenda  fbtto  il  nome  di  do- 
vere. Siccome  poi  il  nome  di  be- 
ne» e  quello  di  piacere»  il  nome 
dì  male  »  e  quello  di  dolore  fono  due 
vóci  identiche  ;  ne  fiegue  »  che  tutti 
i  doveri  dell*  Uomo  ridur  fi  pofiano 
air  aftenerfi  dalle  azioni»  che  recano 
agr  altri  del  dolore,  intefo  iempre 
per  dolore  un  dolor  ragionevole. 
Tutti  i  dolori  ò  nafccn  da  una  im- 
prefilonc    organica  »   e    chiamanfi  di 
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Sfufaziont  9  o  provengon  dalla  co* 
gnìzione  della  inancarza  dì  oggec* 
ti  ncceflarj  ,  od  utili  t  e  fi  vo- 
gliono chiamare  d*  idea  •  Non  ba- 
fta  il  conofcere  quefli  dolori  »  e  V 
obbligo,  in  cui  ilamo  di  non  re*- 
cargli  ad  alcuno.  La  compailione   ha 

.  un  grandiillmo  influflbnel  farceli  efe* 
guire  •  Imperocché  fé  ci  follecichi  la 
voglia  d'  un  azione  ,  che  di  Tua  na- 

.  tura  porti  altrui  del  dolore  ,  non 
può  a  meno,  che  dando  noi  luogo  àiU 
rifltffione,  non  ci  inoltriamo  coi  pen« 
fiero  nelle  impreffioni»  che  per  T 
ingiufta  noftra  azione  modificheranno 
r  altrui  fenfibilità  :  ed  è  troppo  facile  » 
che  fucceda  in  noi  la  congìun- 
xicne  delle  fenfazioni,  non  eflen'- 
do  in  noflro  potere  ,  né  d*  im- 
pedirne la  reminifcenza  ,  jiè  di  fa* 
re,   che  il  noftro  dolore  non  fi  trai- 

.  porti  negli  altri .  Ed  in  quefto  ca^ 
fo  ripiegando  la  percofla^  la  ferita 
la  fenfazion  dolorofa  fopra  di  noi , 
come  potremo  indurci  a  malmena* 
re  altrui,  a  percuoterlo  a  ferirlo, 
a  .recargli  alcun  danno?  Di  più  con 
quefta  dottrina  fpiegafi  molto  bine, 
ende  avvenga  ,  che  gli  uomini  io-* 
no  più   portati  alla   pratica   di   quei 

.  doveri ,  che  riguardano  i  dolori  di 
Tom.  Vili.  G  i^xi- 
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ienfaziotie,  e  dall*  altra  parte  quel- 
li più  difficiimente  oflervano,  che 
ai  dolori  di  pura  idea  appar* 
tengono  Un  trafporto  ora  più 
vivo  »  ora  più  languido  del  noftro 
dolore  in  altri  fa  conofcere  ad  e* 
videnza  la  vera  cagione  di  quefti 
difparati  fenomeni  •  Con  ciò  ancora 
s*  intende»  perchè  gì'  uomini  ab- 
biano una  condotta  affai  varia  nell' 
e(ècu2Ìone  di  quefti  doveri .  Peroc* 
che  la  compaflione  è  fimile  alla 
gravità  fifica,  E  fìccome  quefta  fmi- 
Duiscei  e  fi  debilita  in  proporzio- 
ne"  degli  oftacoli  »  che  incontra  »  così 
quella  nella  roedcifima  proporzione 
fcema  e  manca  del  tutto.  Quefti 
oftacoli  dal  Ch,  Auttore  fi  tanno 
coniìftere  nelle  contrarie  paftioni , 
negli  abiti  »  neir  educazione ,  o  nei 
rifleftl*  Lo  che  viene  mirabilmente 
confermato  con  gì*  efemp)  di  Bru- 
to >  di  Caflìo  e  di  molti  popoli, 
barbari  »  i  quali  pel  deflderio»  che 
li  dominava»  non  attefero  nel  gran 
misfatto  le  naturali  tendenze  della 
compaflione»  oppure  per  la  barbara 
educazione  »  e  per  gP  abiti  felvag- 
gi  di  già  contratti  si  oppofero  nelle 
loro  pratiche  ai  doveri  più  facro-» 
fanti  deir   umanità.  Da  tutto  quefto 

ragio- 
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Jtegionamcnto  ne  fiegue,  che  la  pra- 
tica dei  doveri  fociali  fia'  Tempre 
in  ragi-oi)  •  diretta  della  liiaggiore  *  o 
minor  compaffion«  •  Che  è  quel  tan- 
to fi  era  accinto  a  dimoftrarci  il 
Sig.  Caffina  in  queflo  primo  opi« 
telo,  ' 

Siegue  il  cap .  II .  in  cui  fi  pren- 
de a  ragionare  degl*  influfli  delU 
compaffione  fullé'  publiche  virtù.' . 
Determinati  che  furono  gli  -  uomi- 
ni a  vivere  in  ^  focietè  ,  s*  avvi-» 
dero  ben  prefto,  che  il  Telo  adcni* 
pimento  dei  propri  doveri  era  co- 
fa  utile,  e  necefiaria»  ma  ^che  non 
dava  alla  loro  deliberazione  -  tutto  il 
TÌfalto,che  d*  altronde  pareva  trop- 
po opportuno  •  Conobbero  adunque 
che  fé  air  efecuzione  dei  proprj 
doveri   fi  forte   aggiunta    la   maniera 

.di  fare  delle  ationi  utili  agli 
altri,'  la  fo'cietà  fi  farebbe  potuta 
chiamare  aflai  più  felice  9  e  conten- 
ta •  Qaiudi  in  quella  *guifa  che  chia« 
marono  pomo   giùfto- chi*  avea  Y  a- 

.  bito  di  non  ufurparfi  alcuno  degli  altrtìi 
diritti ,  così  didero  uoiho  virtuofo  colui, 
che   sì 'trovava  abitualmente  dilpofto 

:  ad*  efler  utile  alla  focietà.  Or  ciò  fup- 

*poilo  ,ecco  come  parlando  da  filosofo 
Gz         '-  fenza 
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,  lenza  far  ufo  della  Religione  il  Ch. 
Autore  definìf^pe  la  virtù:  Un  tf- 
bito  di  far   delle ^  azioni    utili  alla 

foctetà.lì  £n  qui  detto  Io  conda- 
ce   ordinatamente  alla   queftione  »  in 

^  cui  fi  cerca  ;  quali  rapporti  abbia 
la    compaflione     con    la    virtù  •    In 

.  due  modi  pofliamo  noi  appropriar- 
ci il  nome  di  virtuofìi  o  col  ren- 
derci   immediatamente    utili    al  pnb* 

.  blico  >  o  col  procurare  a*  particola- 
ri un  bene,  da;  cui  ne  naica  qual- 
che mediato  vantaggio  alla  focietà. 
Ma  (iccome  hanno  una  comune  ori- 
gine la  generale,  e  la  particolare 
utilità ,  può    afFeroiarfi    fcnza    tema 

.d'  inganno,  che  i  benefici  influili 
della  compaillone  alP  una ,  e  alP 
altra  utilità  ugualmente  fi  eftendonp. 
Non  v'  ha  bifogno  di  grand*  ana- 
li per  ifcoprire  i  medefìmi  inflùiE. 
„  Imperciochè  fé  fiam  virtuofi  eflèu- 

^  „  do   utili    agli    ^Itri;  fe^  fiamó  liti- 

.;,  li  agli  altri  apportando  loro  de 
„  piacerli. che  gli  follevino  da  ma- 
„  li  o  fifici  9  0  di  defiderj  non 
,,  fodisfatti ,  ,0  di  opinione;  rilbv- 
I,  vengavi  della  inanierft  con  cui 
t,  rifvegligfi  la  iioftra  compaflione 
t,  alla  diretta  veduta  di,  quefti .  ma* 
91^  li  fi  o  alla  .mentale  confiderazione 

fi  dei 

Digitizedby  Google 


A^  ti  T  i e  01 1  o    !V.'    i4y 

,,^dei  medefìmi  :  richiama  te 'dUa  mb^ 
»,  moria  le^  diverfe  modificazioni  o 
„  favorévoli,   o    contrarie,  per  cui 
„  o  n    aumenta    o  4i  debilita  ;    vi 
,,  tornino    avanti  ancora   i  Tuoi  in* 
„t  fluffi   fu  i   doveri    della   focictà  ;  ' 
9,  ^«  •  vadréte ,  cbe  -hanno  colla-  com^  - 
f,  paflione   un    gran  *  rsfppqrto  le  nò^*^ 
„  ftre*  virtà  'focìaii ,  e  che   le^làraé 
.,  forfè  pfQporàionevoli .  h  -Accoì-cfàfv^ 
il-5ig,    €affina/'Che''l^^''amol'  della- 
gtoria  pt>(t'à  di-  per  (V  fóltì  Ipitiger  i 
gli    uomini  aiUr  virtù,''  e-  condurgli  ^ 
fitto   air    eròifmo;  ima    gli    fembrà'- 
diifficile/,  <he  noi    poiSaaid    g;ìligiier.: 
tatìt*  oltre' 'fenia  la  i:oanpatI}Vt>e  (*)'il 
Qllirtdi  -è->  the-  fosbndio  ini-  >gl*  Ora-j  J 
z]\  i  Garrii  itDech  gU^AttiljRiJ-» 
gólK   «d  '  altri ,  nel^'  fagi4fieàYrì*chb  "4 
fecero  feP  me^fiftU'^pct;,  taf'pufcWia** 
ca- stiliti  ^  oltre  ^  la  ^gliffisi ,-  che  'gli-  * 
aG  3  •*  •  '     •  im-  -    * 

(*)  .Se  t^  amori    Jeìla/  ìUn^  può  ,.f^er 
fé  solò  /fingere   gli  Uomini^  dt\»    vir^ 
tk\  e    eomÙirglr  fino  edV  eroifmo:  co*  ^ 
it»e  ma-i  hxzdtfficH^^  che  pojpamo  ^/«.  » 
j^merifimo  Ài  Ut  vhtòsamza  compajfiotte?  :\ 
Forfè    quefto  :;fcBt  mento    non     sarà .  i 
,ken    intefo    da   tutti;  ficcome    forse 
ijon  tutti     accorderanno ,  che    negli 
efcmpj  di  Orazio ,  di  Curzio,  di  Dc- 
cio,  e  di  Attilio  Regolo  oltre  la*  glo*  ' 
lia^ivcflc  luogo  la  CompaiHoae  ancora* 
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imfvammQ,  faroào  anche  dalla  coiti<« 
paillone    guidati  •  Gelone  poi  .Rè  di  . 
Sirjcufa  f    che    dopo   aver    vinto    i . 
Cartaginefij    non   «mpofe    loro  akra 
legge»  che  quella»  la  quale  proibiva  di 
fa^  ri  fica  re   i   propri    figli  :a  Saturno»  . 
ci  laiciò  cettamc^ntfe  un  y^n  trionfo 
della   CompafiiORe« 

Cosi  fatti  rifl^(&Jucoraggi&ono  viep« 
più  il  f)oftrQ^ÌQ(s>fo  ad^  ingrandire  V  . 
idea  degli .  i^ifluffi  »  ^he  ha  la  Oom« 
pailione  ncsile.  virtù.  puUIi^he»  ^  to 
conducono  a   ftabtlire,    che  general- 
mente parlando  quefti    debbano   ri« 
guardarfi»  (i(:come    fono,   a  .quefte 
proporzionali .  '  Che  fé  gli   fi  qppon^ 
ga ,  non  dovere  »   in  fimili  jCftfi  aver 
loQgo   h    compafliote  »    doppo   che 
fisfi   amiQeflb    per    vero,  ,  che    ali*  , 
tmotc  dell»  generale'  jPecilitàrfi  deb*  t 
bono  4ifcriyere  le  virtù  fociaii:   sà>  . 
ben .  egli    come    rifpondere    a     fi- 
mi fé   oppofi^one.    Imperoochè,  (e.  T' 
amore    non   ìmpedifce   la  confidefa- 
xione    dei     mali»    e   fé   quefti    mali 
la  compafiione  rìfVegliano,  come  mai 
il    medefimo  amore  9  dovrà  efclttder 
la  •  compafiione  ?    Aggiugnefi  a  tutto 
ciò  >    che    confiderata    attentamente 
r  indole  di   quefti   amore,  ella  rac* 
chiude  nella   fua  cómpofia  idea  un 
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diletto,  che  proviamo  de*  piaceri, 
di  cui  gode  la  focictà  >  e  un  defi- 
derio  più  o  meno  vivo ,  che  erta 
non  fofFra  alcun  male  .  Dunque  con-  . 
elude  il  Sig.  Caflina  >  che  queft*  ifteflb 
amore  non  può  deftarii  in  noi,  ne 
può  operare  lènza  la  Compafllone. 
Nel  j.  Capitolo  fi  cerca  ,  fé  egua« 
li  fieno  gli  influfli  della  Compaia 
ifione  fulla  generale  «  e  fulla  par- 
ticolare utilità.  Dove  realizate  le 
fignificazioni  delle  voci  di  patria , 
di  pubblico  y  e  di  focietì ,  col  ftc 
to  alla  mano  »  pretende ,  che  fé  ci 
li-  prefentano  più  vivamente  i  ma- 
li pubblici  dei  privati:,  e  fé  è  pro- 
porzionate la  noftra  attività  alla  lo-. 
ro  rapprefentazione  >  maggiori  deb- 
bano efTere  gli  influfiì  della  Com- 
pafllone fulid  pubblica ,  che  fnlìa 
particolare  utilità  .  Che  fi?  in  molti,. 
anzi  nella  più  parte  fembra  accade-* 
re  il  contrario ,  ciò  non  è  difetto 
della  compafiione ,  ma  degli  odacoii, 
che  la  tolgono  o  la  debilitano  •  Co- 
sì ò  per  impotenza,  in  cui  fi  tro** 
vano  quafi  tutti  a  foccorrere  le  fo- 
cietà,  o  per  le  difficoltà  maggiori, 
che  vi  fi  incontrano,  gli  uoniini 
riefcono  più  utili  a  privati ,  che  al . 
pubblico  •  Ove  poi  fucceda  ,  che. 
G  4  '    gli 
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gli  uomini  attaccati  ittno  ad  titi 
iordido  9  e  mai  ragionato  interefle  * 
allora  è  ,  che  ci  fi  prefenta  ali*  ani- 
ino  uno  dei  principali  motivi,  per 
cui  fi  pochi  furono  fempre ,  e  fie- 
ro pure  a*  di  noftri  i  compaffione- 
voli .  Se  dunque  tanti  fono  gli  in- 
HuSi  della  compafiione  nelle  virtù 
fociali ,  pazzi  converrà  dire,  che  fol- 
'iero  gli  Stoici  f  i  quali  volevano  » 
che  un  fimile  affetto»  qual  doloro- 
fa  fenfazione  9  Rver  fi  dovefle  in  Iuo«> 
go   di    vizio. 

1/  ultimo  Capitolp  tratta  degli 
influfii  della  Compafiione  fulla  ì^^ 
g^slazione ,  e  fai  governo  .  Ancora 
quivi  ci  fi  prefenta  la  Compafiione 
come  aflai  henemeritn  di  tutta  quan« 
ta  r  umanità  e  per  ciò  9  che  avreb« 
be  potuto  rimuover  di  mali  in  tan« 
te  barbare  nazioni ,  e  per  ciò  che 
avrebbe  potuto  cagionar  di  beni 
in  tanti  popoli  9  fé  i  Legislatori  $ 
ed  i  Governanti  averter  voluto  far 
buon  ufo  di  queft*  affetto  rnira^ 
bile  .  In  vifla  di  così  grande  uti« 
lità  il  Sig.  Cafiina  chiude  il  fuo  fag- 
gio analitico  conquefla  Apoflrofe*  ^ 
,9  O  Co mpaffione,  Compafiione!  Af- 
9,  fetto  divino  e  immortale  !  Prezio* 
9,  fo  depofito^   di   cui  ha    arricchito 
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9,  U  altura  ir^uiore  dell*  uomoiSen* 
„  za   di    te   che  ìarcbbe   del  genere 
„  umandi,  che    farebbe   della   focie* 
99  tk  ?   Tu  Tei    la    guida  ficura   de* 
99  gii   eden  fertfibili    e    ragionevoli. 
99  Tu  gli  fcorgi  nelle  vie  della  giu- 
„  ftizia,   e    della  virtù.   Da  te   di- 
99  pende   V  unione    de'    lo»>    cuori, 
9>  e  la  più   foave   dolcezza  del  vi* 
99  ver  fociale.  A   te    devono   i   pò-, 
»»  poli  9  e   le   nazioni  il  follievo  de* 
9f  loro  mail,   e    la   loro    fecilicà.  „ 
Frattanto  noi  ci  rallegriamo   col  Sig. 
Caflina  per   V   ottima   pruova  ,  che 
ci  .ha  dato  del  Tuo  ingegno,  e  deU 
la   Tua  abilità:  e  ci   facciamo    arditi 
a    pregarlo   di    voler    continuare   le 
fue    letterarie  fatiche    nella    fpiega- 
2Ìone  della  natura    non   meno  degli 
altri  affetti ,  che  dei  loro  influfli  be- 
nefici fuir  umanità.   Noi  fiam  ficuri, 
che    quando  fi  poceflero    avere   fag* 
gi  di  fimil   forca   in  ciafcheduno  af^ 
fetto  particolare,  ognuno,  anche  fé-, 
condò  gP  infegnamenti  della  fola  fi« 
lofofia,  fi  farebbe  un  precifo  dove- 
re ,  di  regolar  quelle  molle ,  da   cui 
può  riceverne  a  tempo  fnittuofamen*. 
t€  gV  impulfi  r 
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Efame  chimico  d«Il^  acqua  «cw 
duk  d^   Agnana. 

Scorrono  in  gran  dovizra  per  la* 
Tofcana  acque  medicate  9  di  cui 
gii  antichi  fcrìctori  ci  hanno  lafcia- 
to  un^  aflTai  leggiera  memoria ,  e 
proprorzionata  folta nto  a  q«e^  fcar- 
fi  ajutì  >  che  poflTedevan  per  difco-* 
prire  gli  occulti  lor  coftvponenti  p 
e  poter  poi  trasferirle  con  efito 
meno  incerto  agli  iifi  della  medi- 
cina. A  mifiira  dei  progreffi  deir 
arte  chijmica  ha  i*  induftria  dei 
medici  rintracciati  i  princip)  di 
molte,  ed  a  mifura  che  il  piacer 
d*  oflervare ,  e  di  farff  utile  altrui 
5*  è  fatto  in  effi  più  grande,  ne 
fono  ftati  acctrratamente  notati  gli 
clTetti  in  diverfi  generi  di  malat- 
tie. Molte  per  altro  tuttora  ofcu- 
re,  ò  note  appena  nelle  opere  poi- 
verofe  di  qualche  antico  fcrittore: 
non  riconoTcon  prefehtemente  altri 
ammiratori  delie  lor  faiediche  fa|goI« 
tà ,  fé  non  fé  i  '  rozzi  circonvicini 
abitatiti  •  £  cai  iare]»be  la  '  forte  an- 
cora 
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cora  delP   acqua*  detta  dV  Agnanoi 
benché    di    éfla   alcuna   cofa   ne   di- 
cano   alcuni    pochi    fcrictori ,  e   frii 
quefti   il   famofo    Andrea    Cefalpino 
ncir    opera    de    Mctall.    L.    L   C. 
VIL9  fé    una    lettera    del    medefimo 
ultimamente  trovata  nel   fegreto  ar- 
chivio  di   S*  A.   R.  non  avefle  ec-  . 
citata    in    noi   la    curiofità   di   ten* 
tarne   T    efame  chimico ,  che  unita** 
mente   alla  detta  lettera  abbiam  crs-» 
duto  opportuno   di  pubblicare.  Co* 
si  non    ibi    potrà  rilevarfi    di   quai 
pfrincipj  fia   corredata,  queft*    acqua, 
ma   rifcontrarfi   ancora  s*   ella   con-  - 
tenga,    o    ritenga   pur   di   prefente  - 
ciò  che    fuppofevi    il  Cefalpino,   e  . 
poi   dedurne  fé   vere   fieno   le   fac- 
colth,    eh*   egli    non   dubitò   d'    at- 
tribuirle.   Ecco   la   lettera    fuddetta 
indirizzata   alla  Bianca    Cappello   aU 
lòra    moglie   di   Francefco  I.   Gran«  ^ 
duca   di   Tofcana .     ^ 

M.  Jacopo    Fabbrinì    dottore   di 
Fìlofofia  e    medie  tua.   mio  [colare   e  . 
giovine   di  molta  efpettazione  confe* 
rendo  fpeffb  meco  fopra  i  cafi  di  me-^ 
die  ina  9    ed    una    volta    ragionando 
d^gli  affretti   della    matrice  ,  e  della  • 
caufe   le  quali    impedifcono  la  gene^^  \ 
razione  %  in  ultimo   cadde  il  ragion 
G  <$  na^ 
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fi  amento  fopra    V.   A»  S.  con  defide  »» 
rio  ardenti  fjimo  d' inveftigare    fuat^ 
che  rimedio  efficace  ,  per    il  quale  fé 
gli    reftituijje    la  f acuità   di  far  fi^ 
gliuoli    non  Jolo  per  il  contento  fuot 
ma   anche  per   la  falute  del  fuo  fe^ 
ìiciffmo    fiato.    Vennemi    elC    bora 
in    mente   f  ufo   antico  d*  un    bagna 
ai    Pija    celebrato  foto  per  fuefi'  ef 
fettOf  perchè    le    donne  fieri  li  rende 
feconde  .   E  fra  gli   nitri  un  medico 
detto    Ugolino    da   Monte  Catino    ai 
tempo   di    Pietro    Gambacorta    leg^ 
gerirlo   in    Fifa,    teftifica   in   un  fuo 
trattato    de*  bagni  aver  veduto  moh 
te  diàune  fierili  per  f  ufo   di   àetto 
bagno   ejfer  diventate  feconde  9  ed  in 
particolare   dice   di  fua  moglie,    la 
quale   efiendo  fiata   20.   anni    fenza 
far  figliuoli ,  fi  rijotvè  di  entrare  in 
detto    bagno   per    t    ufo    del    quale 
V  annofeguente  ingravidò  in  unfigliuol 
mnfcbio.  Ma   perche  quefio   bagno  i 
freddifpmo,  di  modo   che  chi    vt  en-^ 
tra  fa   tremare^   alcune    entrandovi 
fenza    configlìo    dei    medici^   e    non 
potendo  la  natura  loro  fopportare  quel- 
la frigidità ,  fr  ne  ammalavano  gra* 
vemente  ne  fenza  pericolo   della  vi- 
$a.  Però   da   molti  fu  tenuto  a  fof 
Petto   a  tale  che  fQme  fcrive  ilSa^ 
:  .  vo^, 
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vonarola  r  ^d  innanzi  a  lui  il  Gen^ 
pile  meritamente  non  era  in  ufo .  Da 
qui  è  che  oggi  non  fi  fa  pure  che 
vi  fia  tal  bagnoli  fé  non  da  quel^ 
li  (he  vi  abitano  vicini  »  appreffo 
dei  quali  refia  qualch*  ufo  di  ejfo 
credendofi  che  per  /'  invidia  dei  me^ 
dici  guarendo  di  molti  mali  fi  fis 
guafto%  onde  per  il  tempo  fi  è  ri" 
pieno  di  fango,  ed  in  tutto  dere^ 
lieto.  Con  tutto  quefto  alcuni  hog^ 
gi  così  come  egli  i  P  adoprano  a 
doglie  ed  alla  lebbra  con  felictjfmb 
fuccefiii  e  chi  ha  male  in  capo  co- 
inè tigna  ed  altre  brutture  ^  lavan-* 
dofi  con  quelP  acqua  fi  fanano; 
e  per  quefta  via  a  cafo  mi  venne 
a  notizia  detto  bagno  ^  avendo  ado- 
perata f  acqua  d*  effo  la  moglie 
di  Ercole  Nozolini  mia  parente  a 
lavarfene  il  capo ,  per  la  qual  la^ 
Vanda  in  poche  volte  fu  liberata  da 
certi  bitorzoli  che  fé  gli  rompevano 
per  il  capo  ,  f  daW  incordamento 
del  collo  f  quali  gran  tempii  ave* 
va  portato*  Però  andato  in  fui  luo* 
go  in  compagnia  di  M.  Iacopo  detto, 
e  di  M*  Elpidio  da  Pefcia  miei 
feolari,  e  da  detto  Ercole  moftra^ 
taci  detto  bagno  conofcemmo  dal  fi-^ 
ÌQ   €    d4    molti  .  altri   fegni,  quefié 
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ejfer  quel  bagno  vicino  al  monafieno 
iP    Agnano    celebrato    Halli    antichi 
folo   per  t   ufo   delle   donne  fierili . 
jQuefia  è   un*  acqua  cbiariffima  qua^ 
le  ejce  da   un  fajfo  marmoreo  a  pie- 
d'  un  colle  tutto   del   medefimo  [af- 
fo con  molte  polle  tutte  fredde  y  fa^ 
cendo  un  laghetto  di.  larghezza  clr--^  . 
e  a    111   braccia    circondati^    attorno 
non  da*  muri ,  u^a  dal  medefimo  f^f 
fo  J cavato   come  pare    con  fc  arpe  Ili 
rimanendo  certi  fcalini  dà  una  banda 
donde  vi  fi  può  entrare  ;  evvi  un  efito 
dalla  parte  da  baffi  ,   per   il   quale 
P  acqua  che    e/ce  fa  palude   attor^ 
no.   V   acqua   nel  paffare.  laffa  una 
gromma  attorno  ali*  erbe  dove  gialla 
dove    verde   sfarinata  :    nuotano   in . 
cima    del  laghetto  pezzetti   a  guifa 
di  /punte   verdi.  Da  una  banda  do^ 
ve    fono   li   fcalini ,   e    rf*    onde   ef 
cono    le   polle,  fi  vede  il  fondo  faf 
fofo  limpido  fenza  bruttura   alcuna: 
r  acqua  al  gufto    ha  del    mordente 
di  faporje  agro  ;  onde  mi  maraviglio 
$be   gli    antichi  dicejfcro   quefio  ba^ 
gno   non  tenere   miniera   alcuna  ec^ 
cetto    che   di    marmo  per   ujcire  eU 
la  di  un  monte  marmoreo.  Anzi  per 
il    detto   fapore  tnolto    acuto  y  e  per 
r  impojlure  cbe.ifijfa^  mofira   tenis 
.  .  *  ''^ 
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re  del  vetriolo  9  e  per  un  certo  #y/i* 
to  che  altura  fentimmo  'mentre    di* 
mor^mm^   quivi  manifeftamente  tien.^ 
di  folfo ,  febbene  f  acqua   è  fredda* . 
A   chi  vi  entra  come  fcrive  Ugoli-^ . 
nOf  fé  gli  firinge    e    aggrinza    il 
ventre  ,  e  vi  orinano  fpejjb  e  in  gran  . 
quantità:   ed  acciò    fneno   nuoca    il 
freddo  r   ufano  del  mefe   di   Luglio 
e    h  frequentano   per .  molti  giorni. 
Gli   antichi   non   conofcendo    la    mi-', 
mera   attribuirono    quefti    effetti    a* 
quella  frigidità  attuale  ,  dicendo  fbe  , 
per   il  freddo  efierno  fi  fortificava- 
il  calore  interno  a  fcacciar  fuori  le 
fuperfluitày  ovvero  fi  temperava    la 
troppa  caldezza  della  matrice .   Ma . 
è  pia    credibile   che   la  minìerìl    del 
vetriolo  y   0   fimile    molto   efficace   in, 
effìccare  ed  aftringere  afciughi  la  fu" 
perfiua  .  umidità     della    matrice  f    e 
la  fortifichi ,  aggiuntovi  la  fottigUez^ 
za  per  la  qualità  del  folfo ,  onde  la 
virtù   deir   acqua  può  penetrare    nel, 
profondo  non  oftante  che  ella  fia  fred^, 
da   e   movere   malt/t    urina .  Ma  fé 
le  polle  di  detto  fi  agna  nonfujinoi 
tosi  fredde  9  certamente  fen^a  nocu- 
mento  alcuno   //'   importanza  fureb' 
be  i  medefimi  effetti  quali  fono  ferie-. 
fi,    frf   altri   che   alla  giornata  j/ 
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veggono;   onde    non  fi  farebbe   tra»* 
iafciato,  anzi    credo   che  Jarebbe  in 
maggior  pregio  che   nejfnn    édtro  per 
la  grande   efficacia    della    miniera. 
Ma   è  facile  il  correggere   detto  no^ 
cumento   con  portarla   in  cafa    nelle 
tinozze  f    e    intepidirla   o  fcaldarla 
fecondo  l*  opportunità  da*  medici  giu^ 
dicata.  Ne  è  da  temere  che  la  vir* 
tà  fi   rifolva   nel   trjfportarla   come 
interviene  il  pia  delle   volte  a  qneU 
le   che   efcono  calde ,  perchè  efpiran-- 
do   il    caldo  ,    infieme   anche  fvani^ 
fìe  in   buona  parte   la  virtù^ .  A  me 
parrebbe  che  ella  fi  fcaldaffi  al  fole 
della   efiate  in   una  tinozza   di  ra^ 
tne    fiagnato^    e  quando   avejfe  pre^- 
fo  tanto   caldo  quanto  fuol    pigliar 
t  acqua  rf'  arno  al  tempo  della  ba-^ 
gnatura^     allora    vi   fi  entrcjfe  ;  e. 
quefio   dico  acciò  il  tepore  fia   ugua^ 
le   per    tutto  y    e    la    virtù   refrige*. 
rat iva  non  fi  guafii  dal  fuoco .  Ufan^^ 
do   detto  bagno  per   caufa   della  ma^ 
trice  penfo  bafti  fiarvi  folamente  in* 
fino   alla   cintura  9  cioè   che  P   acqua 
copra    i    lombi  9    acciò   quefte    parti 
fenza    offendere  il  petto, fi  rifeccbi-f 
no ,   e  afiringbino  ;  e ,  il  troppo  graf 
fo    del    ventre ,  //   quale   molte  voh 
te  impedi fqc  la  concejiione.^  cofoe  fe^ 
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Jiifica  Tppocrate  dell*  Omento  y  fi  ejle-^ 
nui  9  onde    il  ventre   rimanga  ftref^ 
to   e    ingrinzito .    Mi    i   parfo    per 
la.  ferviti    e  grande   oHligo    che  '/i\ 
tengo  con  il  Sereniamo    Gran   Duca^ 
dare   queflo    ragguaglio   a   V.   A.  S. 
e     mandargli     un   faggio    di    detta 
/icquay    acciò  gli    Eccellenti fftini  mf^ 
dici   fuoi ,    d     quali  fono    noti  gli 
affetti    e   la  fua  compleffìone  ,     efa- 
minata   bene    la    qualità     di-    détto . 
bagno  ,    p(ifflno    difcorrere  e    confuU 
tare  fé  fia    a    propupto    per    quel* 
la»   In   quejlo  mentre  io  non   man-' 
eo  di  farla  efperìmentare  ad  altre  per*  . 
Jone^   acciò   meglio  fi  vegga  la  fua^ 
efficacia  ;    con    pragare  di  continuo  i 
Iddìo    che  conceda    quefta  grazia  a. 
VV.  AÀ.  SS^y  e   infieme  a   tutto,  U^ 
fuo  flato .  Di  Fifa  il  di  I4«  M  Giu^ 
gn9   is»J> 


Di  V.  A.  & 


Vmili£tma  fervìtore    e   fuddtio 

Andrea  Cefalpino  lettor  di 

Pratica  Ordinaria . 

Segue  / 
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Segue  Ja  Relazione  ,delP   Acqsta    di 
cui  fi  parla  nella  riferita  lettera. 

A  Lia  diftanza  d^  uti  mezzo  miglio 
in  circa  vcrfo  Levante,  dal  di- 
firutto  villaggio  d^Agnano  del  Mon- 
te Pifano  ;  fi  trova  nella  fattorìa  dei 
Sigg.  Duchi  di  Mafia,  preflb  la  ftra- 
da  detta  di  Piemonte  la  forgente  d* 
un*  acqua  minerale  (i^,  della  qua- 
le fé  fi  .  efaminano  tutte  le  circo- 
ftanze  locali  corrifpondono  efatta- 
mente  colle  defcritte  dal  Celalpino 
nella    prenotata    lettera . 

*  Queft''  a.cqua  è  limpidiffima,  noi> 
odorolà  ,  d^  un  ftnfibile  fapor  aci- 
do non  ingrato»  non  afórò,  né  au« 
ftero ,  la  di  cui  gravifà  fp^cifiqa , 
p.oftè  le  circoftanie  iftefle,'  è  a, quel-  : 
la  dell*  acquai  acidula'  d^  Afciano» 
come  803.  a  7ptf.  (i),  R>i- 

(1)  Il  piccolo  ,  e  non  profondò  luo-  ' 
go  dove  fcaturlfcc  qucft*  Acqua  ri- 
tiene prcfentcmente  il  nome  di  £a- 
gnctto  di  Vicafcio  .  V*  ancori  W  T. 
1.  dei  yiag.  del  Taigioni  a  pag. 
394-  Edizione    x. 

(i)  Un  detcrminato  volume  d*  Acqui 
acidula  d'  Agnano  pefò  once  x«  de- 
nari 9*  grani  is.  Un  egual  volu- 
me d'  acqua  acfdula  d'  Afciano  pe* 
fò  once  f.  denari  9.  granì  -5. 
Un  cgual  volume  dV  Acqua  piovana 
pcaò  once  z»   denari  p.  gr.  4* 
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Riguardo  al  calore  fi  iperìmen^ 
ta  queil^  acqua  al  fenfo  del  tatto 
(})  tiepida,  e  col  mezzo  del-  ter* 
luetnecro  Reamuriano  fi  trova  do-<* 
tara  d^  un  calore  fi^periore  a  quello 
delP  ambiente  quattro  gradi  •   (4) 

.Mediante   un    canale    lungo   400»' 
paili»   ripieno   non  ^di   Biffi,    né   di 
coufein^e  ,.ma  di  Equiieco    paluftre»e 
di  piante  membranacee,:  fi  fcaricaP 
acqua*  foprabbondante  al  vuoto  del  re* 

i     ;  .    .  cipiente: 

(i)  Nel  dì  KOé  Giagno  X77t«  a^  ore 
.5\  dopo  mezzo  giorno  ,  fperìmen- 
tai  per  più,  volte,  che  queft  acqua 
compariva  al  tatto  pochiffimo  fredda^^ 
W  al  Termometro  Héamurianò  (in 
cui  ?!  mercurto  notava  i  gradii  17.) 
moftrava  di  ritenere  un  cUorc  li* 
mile  à  quello  dell*  Ambiente*.  Dai 
Circonvrcini  poi  intefi ,  che  nelle  nbt« 
ti  Eftive  ailcora  comparisce  al  tatto 
tJn  poco  tiepida. 
(4^  Queft*  offcrvazionè  fu  fatta  a  ore 

xo   ^  della  mattina  del  di  13.  Fcb* 

'  fcraio  r??^*  nel  qual  tempo  il  calo* 
re  dell'  Ambiente  inalzava  il  mer* 
curio  nel  detto  Term.  a  gradi  xo» 
Dal  Chiarifs*  Sig.  Dott*  Giovanni 
Targioni  nella  mattina  del  di  i6. 
Ottobre  i74a-  fu  trovato  il  calore 
di  dctt*  Acqua,  per  mezzo  del  Tcrm. 
Ream.  fuperiore  a  quello  dell'  Arn*- 
biente  cinqucgradiViag.  T>i«p.39S* 
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piente  (5)  nel  foflb  detta  la  Victnaja. 

In  tutta  la  lunghezza  di  qoefto 
CJUiale  »  in  cui  fgorgano  a!xre  poi* 
le  di  dett^  acqua  e  non  fi.  oflerva"* 
no  petrìficasioni ,  né  incroftamenti» 
ritiene  V  acqua  predetta  la  Aia.  na- 
turale limpide^ta  »  il  notato  calore» 
il  fapor  proprio  ,  e  Ja  propria 
fluidità  >  nel  teìnpo  ancora ,,  che  T 
acque  comuni,  fi    agghiacciano»- 

Avendo  elpofto  libhre.  Ire*  di. quei», 
ft*  acqua  in  un  largo»  ed  aperto 
vafò  di  porcellana  ad-  uff  lento  ifiiòcò 
d*  arena  »  ofleryai  che  appena  |>rih* 
cipiò  IVacqua  predetta  a.  rifcaldarfi» 
il  coprì  tutta  là,  fuperficié  del;  fon? 
da  4^1  vafb .  di  bolle  ,  d^  aria^  e  c|i« 
pochiifimo  tempordiopOi  il  p^ndpio 
dell^  evajpoi'Jzióné  comitici^  à  for^ 
jnarfi  nella  fuperficié  idéìr  acqua 
medefima  ,- una  cutìcola  d*  infipida 
terrai  ja.  qnale^  a  miAira  phe  iVa* 
porava  V  acqua ,  crefcevà  di  groP- 
fezza»  ed  impediva  per  poìéo  tem^ 
pò  r  evaporazione  delle  parti  acr 
quofe  »  e  dell*  aria  »  la  quale  infie* 
me  con  i  vapori  acquofi  efalava 
di  poi  per  alcune  feflure  che  fi 
formavano  di  quando  in  quando  nell* 

iftefla 

(5)  La   prefond ita   maggiore   di   detta 
eccipiente  l   d'  un  braccio  io  circa* 

Dig.tizedby  Google 


Articolo    V.     i6$ 

iftefla  cutìcola.  Oltre  a  ciò  notai 
che  unitamente  con  i  primi  vapo* 
ri  acquofì ,  e  coll^  aria  era  efala- 
to  r  acido  ro|5rabbondante  di  dett^ 
acqua ,  poiché  avendola  guftata  non 
-molto  tempo  dopo  che  aveva  priu- 
crpiato  a  fvaporare ,  la  trovai  infi- 
pida    come    V   acqua   comune* 

Eflendo  del  tutto  evaporata  que- 
ft*  acqua  rimafe  un  refiduo  terreo 
falino  di  color  bianco  >  e  di  fapor 
faifos  il  quale  per  ogni  libbra  d* 
acqua  corrifpondeva  al  pefo  di  gra« 
ni    21.    (6) 

Dell*  ifteflb  colore,  fapore ,  e  pe- 
fo trovai  quel  fedimento,  che  lafcia- 
fono  altre  tre  libre  delP  acqua  iftefla 
decompòHa  col  mezzo  del  mede« 
iimo  lento  faoco  d^  arena  in  un 
vafo    diftillatorio .  di    vetro  . 

Dopo  d*  aver  ciò  oflenrato ,  paf- 
fai  ad  efamihare  il  .  piceno  redi- 
mento 9  con  feparare  prima  col  mez* 
zo  deir  acqua  piovana  diiHllata  la 
parte  falina  dalle  parti  terree. 
.  La  parte .  falina  9  che  ^cprrifpomle 
al  pefo  di  nove  grani,  e  un  terzo 
per  ógni  libbra  d^  acqua,  è' dell* 
iftefla  natura.del  fai  comune }  poicho 
.  '      •        .  a  fo- 

(6)   Tutto    il  fcdlmcnto    terreo,  falino 
pesò   denari  ducj  e.  grani  x}« 
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a  fomrglianza  di  quefto  è  di  figura 
cubica  ,  e  di  fapor  falfo  •  Tramanda 
dei  fumi  bianchi  d*  un  odore  fi- 
ntile a  queTli  dell*  Acido  marina, 
qualunque  volta  fopra  una  porzio« 
ne  di  eflTo  s*  infonda  qualche  goc- 
cia d'  olio  di  vetriolo.  Scioglie  nuova- 
mente il  mercurio,  feparato  fotto  un  co« 
lor  ranciato  con  V  olio  dì  tartaro 
dall'  acido  marino  del  fufolimato  cor* 
rofivo,  ed  unito  col  puro  fpirito  di  nitro 
muta  quefto  in  ottima  acqaa  regia. 
Quefta  foftanza  falina  è  in  par* 
te  un  fai  comune  a  bafe  di  fai 
alcali,  nativo,  e  in  parte  un  fai 
comune  a  bafe  terrea.  Ciò  chiara- 
mente rifulta  dal  vedere  che  det* 
ta  foftanza  falina,  neir  ifteffa  ma- 
niera di  qualunque  fpecie  di  ùl 
comune  (  in  ognuna  delle  quali  vi 
è  un  fai  comune  a  :  bafe  terrea  ) 
attrae  i  vapori  acquofi  fparfi  per  V 
aria  ,  per  i  quali  s*  inumidifce, 
ed-  abbandona  una  porzione  di  ter- 
ra ,  quando  nella  foluzione  acquofa 
di  efia  (7)  s*  infondano  poche  goc*- 

^  .     ^   .  eie 

(7)  L'   Acqua  ^   in  cui  fciolfi  detta  fo* 

Aan£a  falina  »  fu  A«iua  piovana/di« 

^ftillata»   la    quale  non   foffriva   mu- 

tazFone     alcuna    per   T    iofufionc   di 

d'etti  hlì  alcali  #     ' 
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eie  d*    un  fai   alcali   fiflb   vegetabi* 

*  le    ò  minerale . 

Se    al    contrario  detta  foftanza   fa^» 

'  lina  si  depura  dal  iàl  coniane  a 
bafc  -  terrea  con  uno  dei  prenotati 
fali  alcali ,  nel  modo  ifteflb  del  pu- 
ro fai  comune'  a  bafe  di  fai  al- 
cali nativo ,  non  s'  inumidifce  più 
con  iftare  efpofta  air  aria ,  né  fi 
vede  più  ombra  alcuna  d*  intorba- 
mento»  ò  di  depofizione  terrea,  fe 
dopo  d*  averla  fciolta  nell'  acqua 
piovana  diftillata ,  fcparatamènte  s* 
infondano  in  quefta  i  prenotati  fali. 
Da  tutti  quefti  fatti  fi  raccoglie, 
che  il  sai  fiflb  dell'  acqua  acidu- 
la d'  Agnano ,  ò  del  Bagnetto  di  Vi- 
cafcio,  è  un  fai  comune  dell*  iflefla 
natura  di  quelle  tre  fpecie  di  fai  co- 
mune, che  ritengono  inomi  di  Sal- 
gemma ,di  Salmarino ,  e  di  Salfontano  . 
Con  quello  lai  comune  della  no- 
flr'     acqua     non    fi     trova     accom* 

^pagnata  porzione  alcuna. di  fai  alca- 
li nativo,  come  fi  trova  per  e- 
fempio  con  quel  fai  comune  dell* 
Acque  Porretane  (8),  dell*  acqua 
Borra  (p),e  dell*  Acqua  falfa  di  Pillo 
da  me  efamìnata,  imperocché  la  faz- 

ziata 

W   Delle  Terme   Porretane  p*  166. 
{9)  Atti   dell*   Accad.  di   Siena  T.   %. 
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ziata  fulazione  dt  detto  fate  noti 
ha  fapore  liUIviale  »  né  fa  eboUìzio^ 
ne  con  i  fall  acidi  • 
.  La  Terra ,  che  è  incorporata  con 
la  noftr*  acqua  (io)»  fi  trova,  dopo 
d*  averla  ben  feparata  dalla  foftan- 
za  falina»  in  fornia  d^  una  fotti* 
lìilima  polvere  infipida,  non  odo- 
rofa»  e  di  color  bianco  «II  rotale 
fcioglimento  accompagnato  da  éboU 
lizione  9  che  fece  di  efla  V  aceto 
diftillato  9  e  il  fate  amaricante ,  che 
rifiiltò  dalla  combinazione  di  queile 
due  foftanze,  mi  dimoftrarono,  che 
detta    terra    era    di   natura   calcari^. 

Si  riunì  a  dìmoftrarmi  la  natura 
calcarla  di  quefta  terra  il  vedere 
che  la  predetta  dopo  d*  averla  cal- 
cinata» neir  iftefla  maniera  della 
calce  vìva ,  eHendo  mefcolata  con 
la  femplice  agitazione»  col  fai  am- 
moniaco polverizzato,  e  bagnato» 
feparava  da  eflTo  il  fai  alcali  vola- 
tile »  fi  fcioglieva  uell*  acqua  »  e  s* 
univa  col  predetto  aceto  didillato 
fenza   produrre     ebollizione    alcuna  « 

La  notata  terra  calcarla  molira 
di    efiere  fimile  a   quella   terra  »  che 

forma 
(io)    Quefta  terra    afcende  al  pcfp  di 

grani  xxj- per  ogni  libbra  d*  Acqua* 
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.forma  la  bafe  df^l   iàl' cornane  e  (}el 

i  tticQO  .  a   bafe  ,  cakaria ,  che   comune*» 

•  imev^te  -è  chiaioata   col  nome  di  ma« 

.•gneiìa  Ijianca^  perchè  nel  modo  iftef* 

.io  di  quella,  iepara   il  mercurio    dall* 

jicjcU^-  nittofo  d'  un    color  fomiglian- 

te   .8  quéw  del   Turpeto  mineralp  > 

e   fotto    tal    colore  fi   mantiene   an« 

cor*    per    V    infufione    dell'    acqua 

.piovana  ^iftillata   bth  calda  (ii) 

.     Dall'    pflervd re,    chf  detta    terrt 

era  fimile  a  quella  ^  che  fortpa  la   bafe 

dx   qu^l   fai,  i^omu^e   a  bafe    terrea 

Tom.  Vili.      '        H  che 

♦       * 

(*«^   Non  devo  ^rilafefare  di    notare, 
che   parimente  con- alcune  pietre  cal- 
carle ,   come  can   lo    fp^to     biancoT, 
t  col  mi^rmp   A#Wrlo  ^polvcriitaio, 
fcparai   il  mcrctirto   dall'   Act4p  ni- 
trofoj  con  queffa  d'jferen^a  però. che 
col   primo  n  fepari^  fotto   un-  colcH 
'     re  bìaiicfciccJdV  q^*'  coJort  fitnot* 
in  gidllo  per  t^imufione  dell*  acqua 
piovana  dtftillata  ben  calda  i  e  col  /e* 
condo  fi  feparò  fotto  un  color  giallo, 
quale,  divenne  d'  un  colore  fcuro  ,  per 
Ja  mefcolanzà  dell'  Acqua  medefima. 
Chfe    tutir    quelli  'prccl()ìtàti    mtrcxi- 
mli  TofferO  Tifro'  flicTctìrio,   me  io 
'   dìMofirò  quel'b^ore  Argentino  ,  ch;^ 
^;;Mquiftò  la  fupffr^cic  dì   varie,  e  ben 
<  tpuliie  lamine   di    Rame,   quando  fo- 
,pra  di   effe  feparatamentc    fregai  con 
forza  i   predetti  precipitati  « 
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che  fi   trova  in  dafcuiìa'  Ipccic  il 

fai    comune»    rilevai,   che  la  4er#a 

predetta    formava    una  patte    cofti« 

tuente    del    fai  comune  a   bafé-ter* 

rea  delia  noftra    acqua ,   e  che  dee* 

to    fai   comune    fi  era  in  parte  de- 

comporto,   con   perdere    il  proprio 

acido ,  per  V  iftefla  cagione  dell*    e- 

V2porazione,  per  la  quale  "fi  de<com- 

rone   in    parte  quel    fai  conlune    a 

'  bafe   terrea ,     che  fi    trova    per   e* 

fempio    neir    acqua   tiiaiina,  là  neti* 

acqua    falfa  '  dei    p02zi  >  delie   faline 

Volterrane.  -  ^  •--'  i    -     - 

Dal  ^vedere  9* 'Ch(B  ^Mk  terra  cal- 
carla   della    noftra    acqua,  .e  dalla 
magnefia  fi  feparava  il  mercurio  dall' 
;  Acido  nitroso  '  'sbittt  tm  ;  color  '  fimi- 
Iq   ^   quello   djéP'^^ài-^ettt  minerale, 
fofpettai,,cb.i^ 'quet'*Yolòre   di  tui'pe- 
to  minerali^  ^  die  atquiSfi  il  ^ei'curio» 
quando  fi  separa*  <iair  Acido» nétfro- 
so  col    mezzo    della    sohizione    dei 
.fili    vetriplici     non    potcfle    proce- 
dere  dair   aclfio  vetripIic.q_unito   a 
.d^t^p  mercurio^^c  .coriWgaejitecp^eòte 
«on   pgtefle  efftji'e^:  I W  ve.vrdqnte  cpn- 
trafiegno    per    ditìtaftl-are  J'^efi&n- 
za  di  detri  sa/ì  in '\in' acqua  ihirfMale 
qnalanque  volta  per^T   infùfiorfe  della 
soluzione    predetta  fi    separa    il  mér- 

•    *  Curio 
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curio    dair     acido ,   nitroso  ,    detaro 
del   prenotato    colore  ,    cerne  da    aK 
cuni   autori   ci  •  viene    aflèrUo    (12) 
In   fatti   da    altri     esperiipenti    no- 
tai   primieramente,     che   per    1'   jn- 
fufione    della     iioflra    acqua  (  in     cui 
non    fi    trova    specie     alcuna    di    sai 
vetrlolico  )  iilantaneatnente  fi  separò 
il     mercurio    dair    x^cido    nitroso     in 
forma     di    coagalo   di     color    giallo 
pallido  >    quale    divenne ,    dopo    Io 
spazio  di     due    ore  1    dV    un     color 
fimile    a   quello,  del  Turpqto   juine- 
tale  •    In    secondo    luogo     vidi   che 
tanto  r    acque  diftiliate   della,    noftra 
e    di    pioggia»  quanto    qudla    delle 
fonti    di   Pisa,  separanQ    dali*   iilenp 
acido   il   mercurio,   il   quaJe   H^  tro^ 
va ,   paflato   che    è    Io   spaaio  .di  -pol- 
che ore,  dotato  del  colore  del  Turr 
peto*  minerale.  la   t;erzo. luogo  ven- 
ni  in   cognizione ,   che    qucll'    acido 
•vetriolico ,  che   è  naturalmente    uni- 
to   con    una    terra   calcaria  non   se- 
para  il    mercurio   dall'    acido    nitro- 
so ,    poiché  .  quei     sali    vetrioUci  .  ,a 
baie    di    terra    calcaria;   come   sonò 
Ha,  i  gefli: 

(11)  V^- Béccari  nelT.  3.  dei' Cohiiif» 
deli'  Acc'dd.  di  BoU  e  V  Aut.  der. 
Diz-    Chim*    T.    x.    p.     389.    T.  ,al 
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i   geffi  trdfparenti»   ed    opaciii  (i}) 
non  fi    dei>etilpoi>gono    per    mezzo 
del   puro    spirito   di    nitro,   né  col 
Olezzo   del    mercurio   difciolto    nell* 
acido    predetto  •   In     quarto     luogo 
sperimentai  »    che   il   puro    acido  di 
vetriolo  concentrato  9  come    ancora 
quello ,  che   è    unito   col    sai     alcali 
minerale ,    come    è   nel    sale   Glau- 
beriano,   separano   il   mercurio   dall' 
^cido    nitrofb    non  colorito   di   gia^ 
Io  9     ma-    di    cenerino   chiaro    (14) 
In    quinto    luogo    finalmente    ofleiT' 
vai»  che   il   mercurio    separato   con 
i    detti   acidi   vetriolici ,    nel    modo 
ifteflb   del  vetriolo   di    meirturio,  fi 
manifefta  in  forma  di  turpeto  minera- 
le quando  fi  fpoglia  con    ta  pura  ac< 
qua    comune     diftillata     dair    acido 
vetriolico  »  con    cui    è   unito  • 

Dal  completo  di  quefte  oflerva* 
7Ìoni  rifulra,  che  quel  colore  di 
Turpeto  minerale,  che  ha  il  mer- 
curio ^  quando  è   ftato   separato  dal«- 

lo 

(13)  Mi  fono  fcrvito  per  tali  EfperN 
menti  della  pietra  fpecularc ,  dell* 
alabaftro  bianco ,  e  dei  Ceffo  di  Par- 
rana  • 

(x4)  Accrocchè  fcguano  i  prenotati 
Erperlmenti,  è  neceflario,  che  il  raer* 
curio  fia  feiolto  a  fazictà  nel  pu<« 
re  fpirit?   di   nitro* 
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Io  spirito  di  lìitro  per  mezzo 
deir  acido  vctriolico ,  non  procede 
dair  acido  predetto  unito  coli*  i- 
fteflb  mercurio  »  e  che  non  è  un 
contrafl'cgno  certo»  che  in  un*  ac* 
qua  minerale  fi  trovi  un  sale  ve- 
triolico ,  quando  per  V  infaiìone 
deir  iftcffa,  fi  separa  il  mercùrio 
dall*  acido  nitroso  fimile  nel  colo* 
re  al  turpeto  minerale  ;  poiché 
^otto  tal  colore  fi  separa  ancora 
dair  ifteflb  acido  con  la  pura  ter- 
fa  calcaria  della  noftra  acquti ,  con 
la  magdefia  $  e  con  la  più  iein* 
plice    acqua    comune  • 

Oltre  le  divifate  softanzc  fifle , 
fi  trovano  foprabbondanti  iielP  acqua 
prenotata  due  softanze  fugaci  >  e 
volatili  f  dalle  quali  dipende  in  queft* 
acqua  »  xome  in  tu  tte  1*  altre  acqu^ 
medicate  quelU  maggior  efficacia 
che  hanno  le  predette  »  rifpetto 
»}Ia  pura  acqua  comune  >  nella  fU* 
M    di    varie    malattie. 

Una    di  quede  è   uno  spirito  sa« 
Uno  acido  (15)  L*  altra  è   lo  Ipirìto 

H  5  etereo 

(t5)  La  voUrilità  di'quefto  fplriro  aci- 
do non  roi  ha  permeflb  di  potere 
eiamìnare  la  faa  qualità,  e  quantità. 
Devo  però  notare,  the  il  predette 
ipirito  è  unito,  non  a  porzione  al- 
cuna di  fiogifto ,  né  a  B^ni  ferree^ 

Digfeedby  Google 


174      Giornale  de'  Letter. 

ctereo-elaftico .  L*  efifteiiza  di  det- 
to soprabbondante  spirito  salino  , 
la  dimoftra  quel  non  ingrato  ;sapor 
acido  ,  che  rifveglia  al  fenso  del 
gurto  la  noftra  acqaa  quando  spe- 
cialmente è  bevuta  alla  propria 
sorgente . 

ha  natura  fugace,  e  volatile  di 
detto  spirito,  fi  fcopre  da  quella 
taciliilima  efalazione,  che  segue  di 
cflb ,  qualunque  volta  queft'  acqua , 
bagnante  in  un  vafo ,  ftà  efpofta 
ali*  azione  delP  aria,  ò  a  quella  d* 
un    lento    fuoco  • 

Le  bolle  aeree  finalmente ,  che 
spontaneamente  s*  inalzano  dall'  ac- 
qua predetta  dentro  il  vuoto  del- 
la sorgente,  e  fuori  di  eflb ,  come 
ancora  la  spuma ,  ed  il  fibilo  con 
alto    frazzo  dì    minutiflime    partii 

acquo- 
ma  aT  falò  princip'o  etereo  elami- 
co .  Tutto  ciò  ri/ulta  dal.  vedere  , 
che  la  Dofir'  Acqua  recente  non 
tramanda  alcun  alito  zulfureo  ,  non 
fi  colorifce  per  1'  infufione  della 
'  galla  polverizzata,  di  nero,  ne' di 
alcun  grado  di  violato,  e  non  pro« 
duce  più  fpruzzo  di  particelle  ac* 
quofe ,  accompagnato  da  fpuma  ,  e 
da  Cibilo  f  quando  s'  agita,  dopo- 
^che  è  rpogliftta  di  detto  acido,  ò  è 
fiato  quefto  aforbico  dal  fai  alcali 
4cl  Tartaro* 
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acquose,  che^^produceP  acqu»  pre-,, 
notacav  4opo     d*' averli    agitata   in 
KM  'bottiglia .  piena  'fiiiù   a  «due  ter- 
zi',,  iè  iuti*    evidente     riprova    dell*, 
efiftenza    del    predominante    spirito, 
etcrjeo-el^ftico  •  ^.      • 

»  Da    qisanto  .  fin   .qui  ho     efpofto; 
ìfatorno  .  alia  '.  i  naturale .  icompoiizione^ 
dftlb  noftr*  acqaa  ,  rilévafi,   che   in. 
eda  è  incorporato   (óltre:  jl   fuoco) 
un  predominante    spirita  acido  mi-^ 
qerale   con    u:no    spirito  .  etereo,  e-, 
laftico  ed:  uà  sai   coaiuiie.  in    par^ 
te   a   bafe   di    sai    alcali,  nativo,   ft' 
ili   p^rtè    a  bafe  terrea  • ,  ^  ^    , 
e  Ttttti   il  pi^à    accurati    tentativi  > 
^ix§  ho  ufa^  Jieir.efaitìe  dì  queft'  ac| 
qua  i  quali  fono  ftati  fempce  ilirertf' 
51  trovare    i    veri    ingredienti   ddfe 
medefìnia  ,   .mi    haouo    chiaraoKiOft^ 
dimoftrato ,  che.  la   ptedetta   è  onànt»' 
catjue!:d'   un    sai    vetri^lico    a    bailk 
m^^lHca;  (liS)  . .  In    fttti   .la    «oftca 
wqua  noii.ha   alcua,  sapore,  auftefo  t 
nh    soffre   mutazione^   alcui>^  .per  .IT 
ktfufioéeo dell'  .Dlia..,di.iTiamrp    si* 
«iato  .jiella    materia  colorante'  deli? 

H  4      .  azzur* 

(tp  Tra   i    fall  ,^ctri0lìcl   rfaruràli    à) 

bafe    metallica,    che    pia    freqjentc^ 

aientc   fi   trovanDnell*  Acqie   m'ne- 

^l4*  »  ^^  U   Vetriolo  ,di)  ferro   tanto 

»iio>   quanto   volatile.        .  ^.'., 
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Mttfxrro  di  Berlino.  (17) 
•  Tanco  nello  ibto  recente ,  quanto 
dopo  d'  eflere  ftaa  per  del  cem^ 
eipofta  all'  aria»  o  d'  aver  boHito, 
non  fi  tHige  per  V  infit(u>ne  della 
galla  polverizzata  >  di  nero  9  né  di 
violato  fcaro  ,  né  di  violato  chiaro  • 
Non  depone  spoocaneaaiente  >  né  col 
mezzo  deir  artificiale  evaporazione 
i^ecie  alcuna  di  <ioncrezioìie  vecrìoÌi«* 
ca  9  né  di  terra  ocracea  9  ma  depo-^ 
ne  solimente  una  terra  calcaria  9 
the  ritiene  la  propria  bimcbezaa 
anche  dopo  di  effe  re  ftata  calci- 
nata (18),  e  da  cui  non  fi  eftrae 
dagli  spiriti  d*  aceto ,  e  (H  nitro 
|tfrte  alcuna  *  di  ferro»  e  di  faaie> 
poiché  il  primo  >  dopo  d*  eflere 
4ata  il»  digeftione  con  detta  terra 
talcinata  non  abbandona  parti  ter* 
ree  sotto  un  color  nero  per  P  io* 
iufione  della  polvere  di  galfci,  e 
al  secondo,  pofte  le  medeUme  cir* 
coftanze,  non  depone  akuna  parte 
di  rame  su  la  superficie  et  una 
ben  pulita  lamina  «b  ferro  in  eflb 
immersa.  Dall*- 

(17)  Qtiefto  ilaido  ha  la  proprietà  d) 
decomporre  i  foli  Tali  neutri  à  ba- 
fé   metallica  •  D/z*  Ch*  T*   t»  p«  }^t« 

(fa>  Qiicfta.  terra  fa  cakinata  ia  vafo 
cbìiil'o  ». 
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Dall*  aver  trovato  queft*  acqua 
Don  ùtdààt  e  mancante  deir  alito 
sulfureo  ,  e  d*  *  uà  al  vetriolico 
a  bafe  metallica  >  neit  pretendo 
di  dire,  che  ai  tempi  del  Cefalpi- 
no  (ip)  non  foflc  tale,  e  non  fi  rro- 
vafflero  in  ^tc^  acqua  le  prenotate 
ibftai^e»  ma  che  al  prefente  non 
vi  fi  trovino  per  eflere  variata  la 
coiljtafzione  dell*  acqua  predetta  (10) 
V  ìfteflb  Ceralpino  (  de  metarilt 
p^  21,  )  diflb  ancora  che  V  acquar 
termale  del  bagno  à  Acqua  nell^ 
Colline  di   Fifa ,   ò  il    «uo    vapore 

H  5  ren- 

(ip)  Andrea  Cefalpino  morì  in  Ro« 
ma  il. dì  15. di  imrio  dell'in.  1603. 
Goccili.  Bag«-  di  Fifa  p*  '3SV 
(10)  Qnefta  mìa  congettura  è  appog» 
giata  ali'  oflervazioni  di  cekbri  na« 
turalifii  ,  dalle  quali  fi  raccoglie, 
che  1'  Acque  minerali  fono  fot  topo* 
flc  a  varie  vicende ,  come  a  muta- 
re il  j^rimiero  fito  della  Ipro  for^ 
gente  ;^  è  à  perderfi  affatto  Me  loro 
polle ^  à  non  abbandonar  più  por* 
zione  alcuna  di  Tartara^  o  finalmcn* 
te  à  lafciare  ''la  refpettiva  qualità 
minerale,  e  degenerare  in  pura  ac- 

J|ua  comune  V.  Crift»  Michel  Adbl- 
o  OiflerN  de  Thcrmis  Hirchbergen» 
£bus  e.  I.  t'  18*  e.  %.  f.  4.  Targ* 
Viag.  T«  !•  p.  X74«  Baldaff.  ReJaz. 
deir  Acq.  min*  4i.  ChiaOt  p*  tòx^ 
rieg. 
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rendeva     d'   un     color    piombato    li 
rame,  V   argento  >   e   1*  oro;    eppu* 
re  il  celebre    Sig.   Dottor    Targio- 
ni  (  Viag.  T.  i.  p.    232.   Ediz.    2.  ) 
ci  attefta  il  contrario  con  dire  :  a  noi 
no»  fegiA  allora  niente  di  quefto  ,  e  il 
Bagnaiuolo  »    ed  .  altri   del  paefe   mi 
afficurarono  »  che  giammai  a  loro  me^ 
moria   era   cih   feguito ,  anziché  le 
monete   d'    argento  fiate    quafi  per 
un  anno  nel   fjndp    del  bagno  y  non 
avevano  soffiarlo  alterazione  akitnam 
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Pifcfa  per  la  Smc  de'  Prefeni  di 
i.  Rom0  del  Cb*.  P*  Cgrfini  contro^ 
I  t0  xenjara  fattale  nelle  offerva* 
:  zitm  Jul  Ghrnate  ^Pifanfi  ,,  in  €ui 
^  Ja  :4etpa  feicit  .'fi  .f^PpUfce  ancke 
ì:  ,m  fiffòi  lu9ghi  f  fi  Ji  ,  emeifd^. ,  //^ 
Bol0gnc^x0  $•  TQmffiajù  d'  Ag^^iaó» 
•    177 ^«  'i»  4^  di  puSf^'^  ^4^'     -     * 

QXJaBid^  un  Anonimo  fnal  .fpdcIiVf 
pJfatCQ   del  .noftro  Giornale  volle, 
icrivere  conerò  di  cfTo  un  libretto  di 
^rvazhni  criti^he^  noi  non  credein-, 
109    necidraj iQ  lai  < risppadergli  ;  e  .ci 
jiiac^Uc  di   ripOfire  intei^anièiite  nel 
giudizio  degli    uomini  .fa vii ,  e .  dis«« 
^teti  fyersmÌQ]t  .che:,  qu^efti  .tion,  cii 
fefcierehbiero  jiejr  àiuelligente  ^tpiqiot 
loro  .  indifeli^   ne    ci    bà   ingannan' 
In    noAra    fppran^a  •    Per    cid.    non 
abbiatno  alcun  motivo  ;di  i^ntirmea-, 
1X^  »  «  ^attunque    l-  Aucorei^ignoto/di: 
^ffté .  jdjifesa   nm  .abto  .  seguiio  ih 
ft^ro  o  eftenjpi<>J .  U    P^-.i^orfi^    pett 
4o(yor  ^cfe»  :<  di&f  Q  chft.  •  du^    yan-. 
tpggitfOBoiica   dipnoi,  l'-WO.  coJififte^ 
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fenza  difetti»  e  colla  prima  cosa  im 
,  portante  eh'  egli  ci  dice  »  ci  fa  fapere 
*  che  dalfafti  delAlmeloveep^dal  Cor- 
.  fini  non  veduti  »  fi  poflbno  trarre   al« 
culli   Prefetti»  che    quefti   non  fèp- 
pe:  imperochè  aggiunle  ai  fafti  con- 
solari   V    Almeloveen    una    ferie    di 
Prefetti    di  Roma  9  e  di  Coftantino- 
poli    ancora.  La  quale  fi   con*eggc 
qui    in    alcuni  luoghi»   er.fi    nomi^ 
nano  i  Prefetti   tralasciati   dilr-Gor- 
fini  »  e  fé  ne  cresce  ancKe    più   il 
rDumero»    rigettando    ui>a    opinione 
del  grande  Iacopo   Gotofredo»    che 
giudicava    perfetti  filmo  il   Catalogo 
de*   Prefetti    di    Roma»^^ricto  da 
lin  'antico    Allonimo.»  ài    quale    ed? 
inincia     dall'    anno  .254» ,  e    finiscer 
nei.  354.  .Tale  opinione   portò  anch^ 
\l  M^zochi  .•  ma   forse  non   gli    fov*^ 
yenne,  di     aycre  prima   foft^nuto    il 
contrario  9  o    piutcofto   fé  ne  pentì ,, 
benché    nel   credere    difettoso     quel 
catalogo   lo    aveiTero     preceduto    it 
^iilemont^  e  il  ]Pearson  »  cias<;unp  de. 
guaH  trovò"  unPr^fettp.^entrp  gljk  a^n--. 
1^   nel  Cataloga*  compt^'^fii  e  da  eOTa* 
opn   menrovajU)^  Que^i.due   Prefet*' 
ti  »>  che  .non  .^QO.   in    Talcoii*.  few: 
«d;>^.alcujii   ^rri    mefii   dal   Go^fì^e-»: 
àp  tra.  quelli  àjdy  Pretorio,  cpntrp.:  lar 
4.    -.  fede 
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fede  de'  MSS.,  rende  il*  no%o  Avl^ 
core   alla   lor  lede   col    derogare  aU 
«quanto    alla    esattezza^  delP     ^ncico 
Anonimo»  da  lui  però  commendato, 
e   poco    curando    il    poderi  ore    ar- 
gomento    del     Mazochi  dedotto   da 
molti  nomi  9   che    aveaiio    le     per* 
sone    di  quella    età ,     i     quali     ora 
Dòn   richiedono    meno  giudizio    per 
cflere   feparati ,  che    per  leflece  riu- 
niti   in   un    fol   uomo.    Nomina  li- 
lialmente  un    Plauziano   Prefetto  di 
Roma   circa   V  anno   289.  dal  detto 
Catalogo  .tralafciatOà  chV    egli    dice 
di  trarre    il    primo    dagli  •  atti     di 
S«    Genefio    preflb  il     Roinart  »  per 
>ccrelcer     la    ferie,-  e     conf/?rmare 
}a    poca    perfezione    del    Catalogo: 
ma    tace   le     ragioni ,    per    cui    lo 
ftima  egli    tale   contro  il    fentimen^ 
tip    del     Tillemont^    che    \o     vuol 
Prefetto    del    Pretorio.   A  noi  far- 
tebbe  ftato     molto    a  grado  il    fen« 
tirle ,  .  e    il    veder    anche     fupplita 
inttrameote     la    ferie   del.  Corfini; 
poiché   quefto  fuò  difensore   fi  fer«. 
ma  air   ànno/954.>  qu^fì  fpayentata. 
da    qualche  larva ,  proteftando   pur 
di  (apere  ,  altri  .Prefetti  *  di.  Roma 
no»  mai:  pofti  in  Catalogo  alcuno,. 
Crediamo,  cbid  gli    iia    oiancatQ    i( 
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tempo  t  perthè  teme  la  longhezà^ 
del  ragiaiiameato  da  qiie*  fuoi  Pr^ 
fecci  richiedo.  Ma  s'  egli  am»  il 
Coriitii  9  dee  finir  T  opera  inco* 
minciaca»  e  ci  parerebbe  colà  mo^ 
to  opportuna  il  riilampar  la  faa  ferie 
corretta ,  xd  ampliata  -  il  più  ^  che 
&    po(&i# 

Il  titolo  fteflTo  del  libro  Corfinia- 
no  non  è  reftaco  intatto  dalla-  cen« 
-fura  del  Tuo  avversario»  al  qaale 
parve  cattiva  latinità  il  dire  s^rw 
FfsfeSwum  Uròii^r  come  ivi  fi  fa, 
e  ioftenne»  ch'o  i  buoni  ancori  is- 
sarono Tempre  la  voce  9r£feS9$ 
col  Dativo,  e  per  lo  pia  anche 
quelli ,  ehe  écrifiero  intorno  a  tali 
Prefetti  ^rima  del  Corfini,  Prova 
il  difensore  coli'  autorità  degli 
antichi  Gramatici  »  che  T  uno  e 
IT  altro  fta  bene,  ma  più^  gli  piace 
Prdfè3»s  Urbis  »  come  maniera  usa-o 
ta  da  Livio,  e  dalle  lapidi  del 
primo  (ecolo:  aitzi  gli  pare,  che 
%  latini-  men  puri,  e  menaanrich» 
fi  compiaeeflèro  di  4uel  Daetivo^fic^^ 
cMne  fece  1*  anonima  fop^adett^ 
irei  Aio  GitalogD  •  Chiede  poi^  che^ 
fi  gourdino  il  Gotofr^do»  ii  Còi>» 
telori  1  e  1^  AlmeAoveen  »  per  vedcrr 
ne'  4oro  titoli-  qi^el^  UrJ^/>>  ^  cw^ 

fa 
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£1    guerra  il  Censore;  ed  aiferman-' 
do>  che    que  tre     foli    fra    i     mo* 
derni    hanno    fcritto    trattati    parti» 
colari    Ibpra  i   Prefetti    di     Roma , 
accusa   il    detto   Censore    di   efage<« 
ra  rione  nel   fupporne   di  motti  »fpe«> 
cJaloKnte    dentro     il    Tesoro-    Gre- 
Viano   e   degli    altri  »   dove    non  è 
che.  1*    antica   notizia  9  e   il   Coflte« 
bri.  E   lo    deride    ancora  t   ptrchè 
nominaiie    fra    gli     autori    in     tal 
.  ihateria  Vopisco  »   icrittore   di    un« 
parte  della  ftarìa    Augufta»  e    Ciò. 
Ctfspiniano  t    editore     del    vecchio 
Anonimo  ,  al  quale    niente   aggiunse 
del  suo»  come  fé  quefti  due  aveffero 
anch*  eglino  fcritta  la  loro  ferie .  Tal 
nome  però  di  ferie  tìi  dal  Ceiisore 
giudicato   fuperba    per    un   catalogo 
mancante  e  non  mai  pofto  liei    titolo 
dì  fimili  raccolte  di  Prefetti .   A  cid 
fi  risponde ,  che  il  Contelori   lo   pòse 
nella   fua,   e   che     la   proprietà    del 
nome     non    esclude    V    interruzione 
e   le   niancanzc ,  le    quali    fono  nelV 
epera     de>    Corfini    veramente ,  '  ma 
non   vedute  dal  fuo  accusatore ,  e  in 
Itrogo   ben  diverso  da   quello  r in   cui 
credette    quefti    di    averle   trovate, 
Segue   fubiw   la  prova   di    cotefta 
infelicità    nel    trovarle,    la   quale   fi 

acori- 
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attribuilce   al  Censore  con    una  gra-' 
ve    accèsa,  che    gii    (i    da  9  ficcome 
è    quella    di    aver    prefi     per     tanti 
P/etetti  Urbani  quindioi    Pretori    de 
tempi  delia  Repabblica^e  così  aver- 
li  creduti     omeffi   dal    P.     Corfini  • 
La  ftoria  di  .tal   errore    fera    vergo- 
gna  fé    non .  il    potrà      iiàpiignare  : 
ioiperochè     dice     il   .  N«    A.  ,   che  » 
avendo  il  fno  awerfario   veduti  nelle 
Famìglie  Romane  detlf)Sti:einmo  moU 
ti   nomi   in    carattere    majoTcoIo   col 
titolo    di   PR.,    o   PR.VR.,  pensò 
di    vedere   ifcrizioni ,   e  in  effe  Pre- 
fetti   di    Roma.    V  anno  ^elh  Pre-. 
tura    Urbana    di  coftoro ,  prefo   da-; 
gli    fcrittori    delle    cofe    Romane  ,è 
qui     regnato   dipoi  •    Ma   prima  fi  f« 
un  dilcorfo   affai    diligente  »  ^  ed  era* 
dito   fuir  equivoco  figniAcato    delle 
figle    P.   V.    e    PR.    VR.    le    quali 
ci  moftrano  canto  il  Prefetto  »  quin- 
to   il    Pretore    Urbano  •   Siaci    per- 
meffo  di  aggiungere  che  P.  V.vuol 
dire    qualche   volta  PrafeSus   Vigi^ 
tum,    fopra  dì  che   vedafi   il    dotto 
Giureconluko   Noodt    (j),  .ed    an-. 
che    talora    Fir     Prim^riuSy    e   F/r' 
Prudenti ffintus    in    parecchie   lapidi, 
e  perfino  in  alcune  ifcrizioni  di   leg^ 

gi^  : 
(«>   Fnbabilium    IL    $• 
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gì  ;  oltre  al  fignificare   Vir  PerfeSif* 
fimus ,   come  il   N.   A.    ha    notato  • 
L'    ambiguità    delle    altre    Hgle  Jb'R. 
VR.  trovate  nei  MSS.    di  Svetonio 
divife  i    fentimenti   degl'interpreti: 
al    qual    efempio    addotto    dall'    A. 
noi  potiamo  unirne   un  fomigliance» 
prefentatoci   da  un    luogo  di    Vale- 
rio M'aifimo    (&)   dove     Io   fteflb  è 
avvenuto..   E    giova     poi   oflervare  » 
che   fecondo    la  fpiegazione  pia  ve^ 
rifimile   Svetonio    parla   del    Prefet- 
to, e    del  Pretore   Vrbano     Vale- 
rio •    II    quale    cosi    fu    intefo    dal 
fommo   Cujacio  {e)   che    i    fuoi   com- 
mentatori  non   confoltarono  »    ficcO'^ 
me    non   videro    nemmeno  ciò-,  che 
contro  il  Cujacio  fcrifle   pofcia  fenza 
ragione  y  a    parer  noftro  »    Scipion 
Gentile  {à)\  a  cui   piacque  di  con* 
fondere  Cajo  Calpurnio  Pifone ,  Pre- 
tore  Vrbano  al  tempo  della  Repub- 
blica,  e    da    Valerio    Maflìmo    ivi 
nomina to>  con  Lucio   Calpurnio    Pi* 
fone    Prefetto   di    Roma    fotto    Ti- 
berio.   In   quefta  confusone  è  cadu- 
to ^ancora  T  Almeloveen  {e) ,  ed  ul- 
tima- 

(l)  Vh.  VIL   éap.   7. 

-<^)  Ohfervatfon*  Itr.    xj-  . 

{d\  Sull'   Apologia  d*  Apulcjo   più.  44* 

io  Pag.  478*  della  ed*  »•  dei   faili  • . 
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tiaiamente    il    Corfinì    (/)  :   benché, 
il   Tao    difcnfope   lodi  la    diligenti  > 
che  usò   per  ibccrarii  air  ingaono  di 
decce   (ìgle ,   confelTando   per   alerò , 
che  ne    fu  ingannato  due  voice  al- 
meno >  non  già   come  in  pigliar  per 
ano  i    due    Piloni ,  ma   col    dar  la 
Preiectura  a  chi  non   V  ebbe^  Giac* 
che    ftima   eflTo    difenfore    per  con* 
gettura   Pretori  Paolino  (  P.  V.  ) ,  e 
Jubenaio   (  P*  VR.  )   ma    non   con* 
danna  il   Corfinì    di    queftt ,    ed    a 
ftenccT  concede  il  terzo  9  ed  il   qu- 
arto  cosi   grave    inganno  •   II  nume* 
M  dt   tali  falii  Prefetti  gli   pare  affai 
ioffribile*  e  V  oppone  al  fuo  awer* 
ikrio  9   che    faiaa   nominarli   voleva 
caifarne  molti  »  come   non  appoggia^ 
ti   ad  altro    che  a    dubbie   jni2»ali  • 
Hanno»  egli  dice  »  tutti   t  rimauen* 
ti  (icuro   fondamento   d'    altronde  • 
A    quello    luogo  dee   richia;nidì 
r    appendice  pofta    in   fine    del   li* 
brecto»  nella   qjale.  dichiara    P   A» 
con  un     fuo  elem<iio  »   come   le  fi* 
gle    PR.    VRB.    fi    pofl&no    (i;ara- 
mente    fpiegnr  del   Prefetto  eoo  ar* 
gomenti  eftrinfeci»     e    collo     ftudio 
deir   antichità.  Qaefte    accoolpagnsN 
no   Lollio  Vrkico    in    una    bella     i* 

leti* 
(/)  S^u  tfAt.  VfhfAg.  34. 
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fcrizione  inedita  eh*  egli  ci  da  iU 
hidrandola  doctamente.  Prova  egli 
dunque  la  Prefettura  urbana  di  LoU 
lio  con  altra  lapida ,  e  coir  Apolo« 
già  di  Apuleio ,  alla  qu«1le  fé  avef* 
le  poflo  mente,  il  Jureto  i  non 
avrebbe  .fofpettato,  che  la  fudetta 
nota  ifcrizrone  npparrenefl'e  ad  un 
Vrbico,  a  cui  fcrive  Simmaco  (^) 
due  fecoli  dopo  Apulejo.  L*  Al- 
meloveen  (h)  j  uomo  di  non  mol« 
ta  esattezza  >  addotto  francamente 
il  fofpetto  del  Jureto  •  Noi  dia- 
mo quefte  piccole  notizie  ,  perchè  il 
Ch.  A.  le  ha  tralafciate ,  affrettane 
dofi  a  provare  in  modo  pii  Splen- 
dido la  Prefettnra  Lolliana  colla  fe« 
lice  interpretazione  delle  nuove  ah* 
breviature  COM.  PERC. ,  cioè  Com^ 
fneatum  Percepir  s  Al  Prefetto  di  Ro* 
sia ,  e  non  al  Pretofe  ,  fpettava 
la  dilh'ibuzione  della  pubblica  an« 
nona  :  d'  onde  fegue  ^  che  Lollio  fu 
Prefetto,  avendola  per  teftìmonki 
della  ifcrizione  diftribuita  •  Poiché 
Commeatus  è  Io  ftefib ,  che  annotta 
come  xnoftra  A  Gottofredo  (i),  e  i 

liffi. 

(l)  Uh.  Viti.  ep.  1%. ,  non  X.  3^.  comò 

predo  i'  Almelov* 
ih)  !•  e.  pag.  511. 
V)\  Nel  gloflario  Kotnico  del  C  Tcodi 
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ledici  giuridici  :  e  così  fu  detta  preci- 
famente  quella,  che  ferviva  al  popo- 
lo di  Romi  y  da  Svetonio  1(^)7  e  da 
Simmaco  (/) .  Ma  iìgnificarido  la  vo* 
ce  Commeutus  fpecialmente  frumen^ 
tum  fecondo  le  glofle  qui  addot- 
te, ci  Tembra  molto  probabile  l* 
opinione  del  noilro  A.,- che  a  P. 
Elio  Feliciffimoy  il  quale  commea^ 
tum  percepit ,  fofle  dato  il  grano , 
com^  a  coloro,  de*  quali  leggeii 
nelle,  lapidi,  frumentum  pubiìcum 
ac^fpit.  Non  è  che  non  lappiamo, 
edere  neU*-;  annona  comprefe  anche 
altre  cole.  .L'  Ij^perat.  Valente  {m) 
in  una  legge  diretta  a  Clearco  Pre- 
fetto di  Ch'oli  fpièga  V  annona  pò* 
polare,  e  gratuita,  di  cui  parliamo, 
Pi^nes  ,  cfiteraque ,  quac  (aliquis)  p/r- 
cipit  («,)  ,  E  Simmaco  aggiunfe  al 
fuo  (inoninio  cofnfueatus  V  epite* 
to    frumentarius  (0)  ,   e    così    fece 

una 

(*)  NcUa   V.  di  Claudio   e.  18. 

in    Uh.   X.   ep.    So. 

(m)    L     7.   C    Tb»  de  annotti f   crvtcifi 

(»)  Vopifco  nella    V»   di  Aureliano  C 

47.    dice,  che  qucfti  flatucrat  ó*   «"'- 

ììum  gratuitum  F    R*  dare^  ut^  quem* 
'„  0dtnQÀum  ,  ohum  ^    <§!•    panit  ^    f^  '  pof 

cinti   gratuita  praehtrtntur  ^  fic  ttiam 

vinum    daretur  • 
Co)    Lib.   X.  rp.   31..  Vcd.  il    Jurcto 
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una  J^gge  (p) ,  .quando   volle   parlar 
•folaifteute   del    grano.  / 

.   -Tuttavia    d    lufitighiamo  pi  poter 
-fttìbiUre  litiche  .ui>*  poco,  più  h  det- 
ti! opinione    del    N.    A.    Primiera* 
toence  fiàm   pdrfttafi  9  che   al  tempo 
tli   Antonino  Pio   o    di  fM.  Aurelio, 
in   cui   fu    la     noftra    bpida    inciia , 
non  il  diftribuifce  ancora  il  pane  d 
popolo  ,    e    crediamo    al    Salmado, 
(^)   il    quale     confutò     quelli,    che 
^Ttribùifcono     .1    Trajano     la    prima 
largizione  ^di    efTo  i    benché    non    la 
reputiamo  '  iftituita     da    Aureliano  , 
com'  egli   fa,  ma  prima,  coi   Goto-- 
frcdo   (r)  accordandoci  •    Le     parole 
di    Sparziano   (/),  colle    quali    vuo- 
le   il  Salmafio  provare ,  che    durava 
la  diftribuzione  del  grano Totto  S^t* 
rimio ,    non    ci    fembrano   chiare  ab- 
baftanza,*ma    ptìr    ne    danno    argo* 
iriento .   Ecìgo    però     un     luogo,  di 
Lanìpridio  (^),   nel  quale    non  pare, 
che  comm^é^tus  voglia  dir  altro,  ch# 
li   grano,  che    dal   popolo    il  rice-« 

''    .  ^^-    ' 

;  alla   ep*   50*   del   lib.   X- 
(p)i'L*    31.  C.   Th.   de    navfcular* 
(5>  Nelle  ,notc  a  Vopifco  V-  di  Aurei* 

.  ,^-  3^-        .    .        .. 

(0   SuiJa    L.  5.  G.  Th.    de  ttrmonis  cìv» 

(^)    V,   di   Settimfo    q.    ult. 

V)    V.    di-Scv.  aìcff.   e   il. 
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ve-va  •  Commeatum   populi  Romani  fic 
adluvh  (  Severo  Aleflandro  ),  ut  cum 
f rumente    Heftogabalus     evtrtijfet  » 
vicem    de   propria    pecunia    repoug^ 
ret.   Ma    ncir    impera  degli    Antor 
nini    la  diftrìbuzioQ   frumentarìa    era 
certamente    in    gran    vigore ,  e    po- 
teva   per    eccellenza    chiamare  cof^^ 
weattts  •  Capitolino  (tf)  racconta  ^che 
M.  Aurelio,  e  L.  Vero  pt^r^s^  & 
puellas  novornm  bomiuum  FRVMÈN- 
TARIAE  PERCEPTIONUy^r/W  pra^ 
tepetunt .  Ciò  iuppone ,  che  la  libe- 
ralità di  Antonino    Pio    efcludefle    i 
foli   nuovi,  ed    imperfetti  cittadini, 
quali    fono  dal   Calaubono  nelle   Tue 
note  defcrìtti ,  alla  fentenaa  del  qua* 
le   mai  fi  oppone   il  Salmaiio ,   gua- 
ftando  il   tcfto  cdl  leggervi  novorum 
n<fmmum.0  Chi    (a,  che   P*  Elio  non 
inori(re    poco     dopo    queir    ordine 
degl'    Imperadori    fratelli  ,    e    ch« 
C^mmeatusH  percepìt  Jub  Lollio  Vrbi* 
40    Pr.   Vrb.    non   voglia   dire ,  eh* 
egli   era   de*    pcrféui   cittadtiu  Ro- 
mani ,  e   però   ammeflb  al  dono  del 
grano  »    quando   non   era  cosi  corna- 
ne?   Non    diflimuliamo.,   che  Ànco4 
fi  ino  Pio    vini ,  Wi^/V  à*  tritici  pe^ 
nuriam  per  aerarii  fui  damna  emen% 

do  ir 

^v)  V*   di  M*  Aurelio  e»   7t 
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do ,  ó*  populo  gratis  dando  fidavi^ 
(x)  ,  e  però  potrebbe  cader  Ibpra 
quefto  il  iioilro  Coinmeasus  :  ma  non 
abbiiìino  grandi  ragioni  di  prefe- 
rire air  ordinaria  una  largizione  fuor 
d'    ordine  . 

Che  ix)i  LoUio  fofle  Prefetto  di 
Roma  lotto  Antonino  Pio  »  Io  di- 
moftra  il  N.  A*,  deducendone  con 
molta  perfpicacia .  V  argomento  dnll* 
Apologia  di  Apulejo  •  La  quale  IH* 
mavafi ,  com'  egli  dice  ,  pofteriore 
ad  Antonino  Pio  da  uomini  gran* 
di  per  una  iliufione  cagionata  da 
Gio.  lonfio  »  che  fcrifle  >  chiamarfi 
in  ella  Div^vquell'  Imperadore  :  qu« 
andò  Apulejo  dà  ivi  il  ,  titolo  di 
Divo  ad  Adriano  immediato  ante- 
teflbre  di  Antonino.,  e  narra  poi 
chiaramente,  eh'  egli  perorava  in 
un  luogo  »  dov'  era  fcolpito  Anto- 
nino Fio  vivjentc.  Noi  non  ci  ma- 
ravigliamo, che  il  lonfìo,  uomo  af- 
fai dotto  ,  cadefl'e  in  tal  errore , 
fapendo,  che  Iacopo  Gronovio  {y) 
lo  riprefe  di  un  .  altro  non  meno 
grave  ;  ma  piuttofto  ,  che.,  quefla 
oflervazione  non.  v^nille  in  men- 
te al  gran  Cafaubono  ,  aK  Gentile  , 
TotJf.  Vili.  I  2I 

(x)  CapTtolfno    V.    di   Ant.   Pio  e.  jt 
\j)    Nelle    note    a  GelUo   il.   6* 
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«1   Priceo  ,  i   quali    ornarono    quelP 
Apologia    di  comenti   particolari .    li 
primo,  che  daflela  al  tempo  di  Anr. 
Pio  j  fu  ,  per  quanto  fappiamo,  Enrico 
Valefio  (z).  Ma  noi  eccitati  dalla  fatica 
del  N.   A.  vogliamo  cercare  più  mi- 
nutamente la  Prefettura  diLoIlio  Vr- 
bico  dentro  gli  anni  dell'  impero  Anto- 
ninisnò.  Il  confolato  di  Loiliano  Avi- 
to  ce  ne  apre  la  ftrada,  col    qu:?le  il 
P.    Pagi   vuol  mettere  Claudio    Maf- 
fimo  per  Collibie  dell'  a.  1 44. ,  ed  ha 
di  ciò  mallevadore  r  acutiflìmoCard. 
Noris    (a)  Dicendo    adunque  Apule- 
}0 ,    che    CI.    Mailitno ,    davanti     al 
quale   recitò  V  Apologia ,  fuccedecre 
ad  Avito  nel  Proconfolaco  dell'  Afri- 
ca ,    conchiude  il  Pagi    che   fu  Avi- 
to   Proconfole   V   a*    145.   e  Maflimo 
1'  a.    145.   fecondo     il    coftume    di 
fuccederfi  fcattìbievolmente  nelle  Pro*. 
vincie  confólari  d' Afia,  ed  Africa  i' 
coijfoli  del  medefimo  anno.   Fofle,  e 
r)on  fofTe  allora  confole   d^   Afia   ed 
Africa  Claudio  Maffimo,  fequefti  due- 
Proconfolati    durarono   un   anno  per 
ciafcuno,    Apulejo  fcrifle  1*   apologia 
iiell'  a.  i46.>  e  LolUo  Vrbico ,  il  quale 

fen* 

(z)    Nelle  note   alla  Su  EccL   di  Eufe. 

bfo    IV.    II. 
(4)  V.  il  Pagi  Crìfiiri  ad  Saroa.  Mn.  i44« 
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fcntenziò  in  una  caufa  di  Sicinio 
Emili.ino ,  come  Prefetto  di  Roma, 
innanzi  che  quella  di  Apulejo  fi 
agitpfle.  a  Cartagine  ^  (ù)  dovca  ei- 
fcrlo  neir  a.  145- ,  al  più  tardi, 
ma  certamente  poi  dopo  V  a.  140. 
Terciocchè  in  tal  anno  egli  yinfe  i 
Britanni ,  cflcndo  legato  di  Antoni- 
no (€^ ,  del  quale  abb^iaipo  una  me- 
daglia battuta  per  quella  vittoria  col 
Confolato ,  e  colla  Tribunizia  po« 
teda  conveniente  al  detta  anno  (ri). 
D'  altra  parte  »  narrando  Capitoli* 
no  (e),  che  quel  favio  Imp«  laicia« 
va  molto  tempo  nelle  |>rovincic  chi 
ben  le  governava,  è  verifiaiile  ,  che 
Vrbico  avelie  la  Prefettura  qualche 
anno  dopo  il  140.  E  1*  ebbe  for- 
fé  quando  la  rinunziò  Orfito  :  nel 
qua]  caio  non  vi  è  impedimento  a 
penfare ,  che  durafle  anche  fotto 
M.  Aurelio ,  e  così  ifofle .  il  noftro 
Lollìo  quelP  Vrbico,  che  nomina  S. 
Giuftino  (jf) .  Succejfurem  viventi  Lo" 
no  judici  nulli  dedit ,  nifi  orpbìto 
PrdfeSfk   urbijfed  petenti:  dice  del 

li  me- 

(i)    Neil'   apol.    in   pr. 
(O  Capitolioo    nlla  V.  di  A.  PFo  e*  5» 
\i)    Vaillant  T.    II.    p.  77.   Mezzabarb-i 
p»  194-   Norìs  Ep»   C^nfular.  an*  140» 
(0   Capitolino    /.   C. 
(/)   NciiV  apologia  IL 
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medefimo   Ant.    Pio   il    fuo    Biogra- 
fo  (g).    Ma  quefte   redole     genera- 
li  di    Capitolino     potrebbero     com* 
prendere    anche    Lolliano    Avito,  al 
quale  Apule jo   datante    lodi^*),    e 
tralportare  a  qualche   anno   dopo    il 
giudizio    di    Emiliano ,    e     di     Apu* 
lejo .  Noi  Io  veggiamo,  ma  non  cre- 
deremmo di   molto  errare ,  po4iendo 
con    tutto  ciò   la   Prefettura  di  Lol- 
lio   circa    V   a.    145,    carica    degna 
di   un   vittoriofo    Legato   di   Celare. 
•    Tornirimò    ài  P.    Corfini ,    il  qua* 
le    veniva  riprefo    di   avere    omeflb 
Eliodoro,    e    il    fuo    difenfore    rif- 
ponde,   che   quefti   era    Prefetto' di 
CPoli,  folla  fede   di  Caffidoro.  In- 
tprno    a  *Sp.  Lucrezio   libera   egli  il 
Córfiiri   da41e     accufé    cronologiche , 
nìoftraiido,  c1il|5  fu   due  vòlte    R-e- 
fatto,    e    che    Livio     dove    difle, 
Brutns.**  imperìnm  in  urbe  Lucrerò 
tio   frsfeBo  Urbis ,  jam   antea    ah 
refe   inflitufù  ,  relinquit ,    non  volle 
dire,   ch$    Tarquinio    rinnova ffè    tal 
dignità,  come  fpiega  il- ccnfore ,  cre- 
dendo, che  il   Corfini  T  avefle  qui-- 
vi  intefa   ijlituita    fi    quale     feppe, 
che    la  vóce  ihjiituto  fi  riferiva   al- 
'     .  la   ' 

(jj)   capitolino  /.    r.   cap.    8. 
(h)    Neil'   ap  1.  vcrfb  il    fi;i.  . 
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la  prima  -  Prefettura  di  .  Lucrezio! 
A  Cefate  però  fi  toglie  ogni  fon- 
tt  di .  Prefettura ,  eflendo  egli  fta^ 
to  Dittatore  ftriarìàm  latinarum  cau-* 
fa  r  a.  705«  Male  il  Corfini  la  cre- 
dette Prefetto  per  quelle  Ferie  ,  ma 
il  Tuo  accufatore  non  IV  intefe  fti^ 
siandp  9  che  la  ayefle  prefo  per  Pre^ 
{etto  Urbano  fempluiemente .  Peif 
tal  maniera,  il  N.:  A>  rtbattr  i  coU 
pi  deir  ayveriàrio»  e  feufa  il  Cpr^ 
fini ,  fé  pofe  tra  prefetti  M*.  Lepide^  à 
cagione  dij  u0a  '  taédaglia  ibfpett^a^ 
il  qua!  potè  eflerlo  cogli  altri  fci> 
o  otto  Wciati  da  Xefare  T  a.  708^ 
àia  thtd  in  un  ^tempo  »  e  non  un^ 
snnó  per;  ciafcunO;,  come  vuole  :^ 
Ccnfore. .  Benché  poi;  dubita  eflcì 
con  :Bagitonet^  fe^qfieftivfoflerovy^i 
Prefetti  Urbani.  ,;if  li  ctiedci  pmttA<« 
ilo  un  nuovo»  e  ftraordiriario  Ma* 
giftrato .... 

GÌ*  intervalli  deUa  ferie  Corfinia- 
lift  u  recarono  .  tanta  meraviglia  al 
Gftofofieodi  jfii!»i  che  non  potendoli 
«tedier^,  :rÌ0iprovej^  .di.  fomma  !• 
gnorawa  il  Coirmi  «  difle,  che. 
d^ila  Scoria,  c.d^lé  ifcrÌEÌoni  avreb- 
be potuti^  tréirre  aOai  maggior  tixt- 
mero  di  Prefetti,  Il  difcnfbr  fi  riC 
Cftlda,  e  npn  cred^,  che  pofia  far*. 
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fi    pia   grave   tono    di   quefto   alla 
ferie    <leU'   uom  chìarìfllma.   li    go- 
verno    della     R.    «Itepublica  >     egli 
dice»  non   richiedea    frequenti  Pre-» 
fetci  Urbani.^  i    qaali    (i  'creavano 
in  caiì   £ari  ^  e   il    Corani    non   do^ 
vea    per   le    lapidi    delb   .Screinniò 
conia  Fne  de   nuovi  •  -  Si    vede  ,    che 
le  iicrmoni  ^ibnp^  it  regno-  -del   no^. 
firo   Anonimo  r  pelile  di    nieme   fi 
prende    cura   fiiaggiope^-  In    cflè  afn 
ferola    è^ll»  Ghìe    m3  me.    ai    tempi 
della    Rep;   Fl-efeoto  Urbano  alcuno 
dal   Corfini  ig»iOMtóVde  «piali   rem-» 
pi    è    principalmente   ripreib^e  che 
appena    duec  v^e  rfe    fono^  delP    età 
fcfteriori»  che    ad'^eftb    sÉqgiflèro;, 
Ka&e    dà   cai  ^ropdfiftioiie  •  uti  l«rn^ 
§0  TagiooaiheiYCo^ 'I^èo<p' ^  erodi* 
«oneV  b'  «Jtfiiltii^  StwUté  'edificare 
il  coraggio  ^i^ràbite  <M  ]^ronuaziar 
francamente ,  che   guè  Prefetci  fonc! 
duÌB    firfJ.  iQuànti  palala   delIéiiC- 
itìzmni  bil^pia  p^^'^pofiB^;  cid't  aflìM 
iriré?  Noi    non    p^tiako  ^coficradirW 
al   N.    /u    e  fava    Éitì»' fa*  glori* 
£e'nittao    il  potrà*  Veràtoewte   de^ 
aver  egli   iaolù  flcofi:tóa,  così  par-^ 
l«ndo   in    una   matérià;i    ch*^  è    iiia» 
e    in    faccia    ad    un   avverfarìo   che 
£arà     fi    ponile    por    trovario    ior 
ineiizognà  •      .  -.  De* 
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Dech    Mario    Venanzio    BafiUo  > 
uno    de   Prefetti   di    Roma ,   che   i\ 
Corfini   tralafciò  per    non    aver   ve^ 
duta     una  lapida ,  che  i  febben    pro^ 
veniente  dal   Lìgorio,   pur    non    ht 
fegno   di     falfità.     Se    pure    queftb 
Decio  è    divorfo     da  t    quello  ,   che 
nomina  altra    iCcria^ìone*  famofa  >re-« 
cau  dal  Corfini  »  e    corretta  in  qaal^ 
che    cofa    dal    N.    A«»  che    ne   h% 
veduto    due    originali .   Dando   egli 
un    Catalogo  de  Dfccj,   che    nel  V*! 
e  VI.    fecolo  furono    Confoli,   pieni 
di    molti    nomi  per   ufanza  deltem-. 
pò,    conofce   la    difficoltà  di    trova- 
re  ii  •Decio,  a  cui  ciafcuna   delle 
dette    lapidi' '  appartenga.*    Propone 
però    la     fua^    congettura ^   ei  è» 
che  il   noftro    Decio   foflTe    il   CaA« 
fole    deir  a.  486. ,  e  foffii  quel  me- 
defimo,  che    vide    il    Cerfini    nelP 
altr^    ilbrìzione  ,     pofta    facondo    t- 
calcoli  deir   A.   T    a.  5x1.,  o  512. V 
riprendendolo    tuttavia     di-  pareihì> 
errori  commeffi    ni?ll*    interpretarla  / 
Mette    poi    1»  pi*efettura  di   Décio"- 
neU'     anno  del   fuo    Coiifblato  colP 
efempìo   di  altri,    che    due   fomrae 
dignità    ebbero    infieme,   e    la     la* 
pida    Ligoriana     ftima     incifa    nclP 
aiHio    fteflc^r    e    tutto    quello    per  * 
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tfiere  in    cfla  Declo  chiamato    Pr^^ 
pSuSi    e    Confiti   ordharius ,  confef- 
iàndo    per    altro  ,     che     tale    argo- 
mento    non   è  fici^ro  ,  eflendo    ftati 
•osi   detti    infiniti  Ex   Prdfeni ,  ed 
Ex    Confoli.  Qìò   eflendo  fparirebbe 
uno  dei   due  Prefetti  tralafcìati  :   lìia 
in   cola    tanto   incerta    nulla     affér- 
ma    r  A.  V  e  tornando  a  quel  >   che 
avea   detto  ,    vede ,   che   a  due  De- 
ci»  perlbne    .tanto    iUuffa-ì ,    poflano 
ijpettar  due  lapidi»    tanto   più»  che 
il  noftro  ha    per  ultimo   nonfie    Be'* 
fih  »    e   quello   del   Corfini    Detio , 
conn'  è  da    Caìnodoro  chiamato  »  ef> 
iendo  coftume  T  ufar  tal   nome  fo- 
lo    per    brevità.  L'    altro    Prefetto 
<;Iie   trova  egU  in  uii  pcfo  di  bron- 
zo predo  lo   jSpon»  detro    Sur  do  %  r. 
Surdm^    fa    fen^a    dahbioi   ignoto 
al    Corfini  f  e  fu  .certamen'tc  Pfe- 
ftttp  di    Roota,    perchè     nei  pefi 
le   figla-i  jequivoche  . noti    vanno   in-, 
tcfe  del  Pretore,  come  alcuni    dotti 
hanno  fatto   eflendo  (a  cura  di   ef- 
£   tutta    del   Prefetto. 

'Prima  però  di  parlare  éÀ-^urdOf 
cambia  per  digrefilone  il  N.  A.  gli 
anni  della  prefettura  dati  dal  Cor* 
ttni  a  Tei  perfone  nominate  da  Caf* 
fiodoro  •  Pcufa    egli ,  che  le  V^rié  . 

ài 
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di   quefto  autore   fiano   diipofte  cro-^ 
nologicamentey  ma  il   riferba.a  fvil- 
Icrj^par    meglio    in    altro     tempo   il 
fxxo  iiftema.   Intanto     ce^  .ne  da   un 
faggio   in    quefti    Tei    Prefetti  :    ed 
oltre    st  ciò  pubblica  'tre.  righe    in- 
edite   di<   una    ilcrizion    Gruterìana 
lè   quali   ci    palefano    finalmente  >  a 
cui  quella  appartenga,  narrando  qua n« 
to    vide»   e  quando    mori    Salve n^ 
zìo  ,  o  Salvanzio    Trajsao  >  fratello 
di  uno  di  què   fci  Prefetci*  La  for* 
mola»  Ef   iterum  P.  C»    Lampadiif 
é^  Orefiis   conferma     la    cronologia 
delle  lettere  di  Caffiodoro»  e  la  Pre- 
fettura   di'  Salvenzio  »    che     aveaU 
nelP  annoy  che    quel    fuo    fratello 
mori»  fi  potrà  più   ficuramente  col* 
h}care    nel   Sìi*f  dove  la    vide   il 
(bmmo     Baronio,    dai     Corfini    noti 
'afcòltato.   Che  tal  anno    V  intenda 
con    quella    forinola  >    lo  dimoftra  V 
A.    con   maravigliofa  felicità.  Impe« 
roche     fi    trova    elTa    in    un    altra 
telebre   lapida  ^  dove   non    pud   «fi- 
unificare    V  a,.53a.,    come  uomini 
dottiffimi  hanno  creduto  >  niun  conto 
facendo    ckll'   ET^    che     precede  1' 
iterumt   il  quale*  accrefce   pure^^^a 
Slamerò    ai    Poftcon&Iati    anche     in 
^è   antiche  collezioni  di  Fafti  •  CaT**, 
I  j         "        fiodp' 
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fiodoro   fteflb  richiede  fi  fatta  fpie* 
gazìonc  »  e  però  il  coqfensQ  de  mo* 
nutnenci    la  £inno  evidente .  Le  pre« 
dette   righe  »  cha  compioQQ   V  iicrì- 
ztone»   ftanno   in.   un    Codice    lapi-* 
d^rio   di  Monfig»    de  Zel^d^»  il.  di 
cui   grande    animo,    amico»  «  prò* 
teteor   degli    ftud)>    non    può    efler 
meglio     dimoftrato»    che   dalla   faa 
prezio(a    biblioteca  »  e  dalla .  corteiia 
con  cui  aommunica  le  mol(^  Carica,, 
che  vi  Tono  9  a  quelli,  che  le  couoico* 
ifO  e    che  ^  le  amàiìQ  •       . 
'  Aveva   il    N.   A.    ofT^rv-ato  ^  ch^ 
da     Pretori     Urbani    furono^    fg^fTo 
poile*   ifcriziom    ad    Ercofet  e    per 
quello    credendolo   nume    lor  tutela^ 
IO     nella  pagana  fupcrfti^ione.  fi  vok 
lè    ad  efaminarei  Alarmi ,  che. com- 
p.irHcono    a    lui   dedicaci  xU   FreJktr^ 
ti  di     Roma.  La  fua  diligenza  non 
è    fiata  fenza    buon    efito»    avendq 
fcoperto»   che  què  marmi  fono  Pre- 
toriì  j   coli'   ajuto    deir    antica  rac<» 
^olca  del  Mazochi,  cQufider^ta   pocp 
attentamente    dagli    altri  coti  noflra 
iharavigtia  •  tCosì    fa  egli  .il^il^  dct« 
ta    oflerVazioné*    qùafi     ìXfH    fanone 
antiquario  »  e  '  toglie   il  mq^o.  .di  ri*^, 
correre   a    tali    Prefetti    pftr   :accrc^ 
/cere  còlle  lapidi  la  ferie.  CQrfinu^ 
-  '  <  na/ 
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iia ,  d^lU  quale  anzi  con  quefto 
mezzo*  ne  leva  uno.  Ed  ^iggiunle 
che  dòpo  ja  ftampa  di  erta  un  Ibi 
Prefetto  di  Roma,  che  non  fi  la- 
Pftfle,  chiamato  P.  Elio  Coprano  Ci 
Ì5,' nelle  ifcrjzioni  diflbtterrate  vedu- 
to: ed  ^gli  lo'  crede  fratello  mag* 
giore  di  quello,  che  in  un  mar- 
mo del  2x4.  ha  gli  fteffi  nomi 
colla  giunta  dì  Iunior:  e  che  am- 
bidue  poi  fofler  figlioli  del  famofo 
Cberkno,  Egizio,  nominato  da  Dio- 
ne: congetture  probabili  ma  fallaci. 
][^e  reca  un  altro  ancora,  dice/ida 
che  i  Codici  hanno"  dopo  il  libro 
dei.Corfini  duto^  qui?fto  folo;  ed  è 
yiw  Emiliano  venuto  alla  luce  dall' 
pttimo  MS,  ottoboniano  >  che  con- 
tiene Imperiali  Novelle  ;  il  qual  Pre- 
fetto però  non. è  nuovo,  fé  non  ir» 
quanto  rende  cerca  la  fentenza  del 
Tillemont,  cìie  dalla  Prefettura  del. 
Pretorio  Io  trafportò  a  quella  di 
Bo^^a,  né  doveva  il  Corfini  igno- 
f<ar(o. 
.    Terminata  queft^  "utile  differtazio- 

fé,   patì^i  P  y^.   a    ragionare    delle 
crie  -h^ùnp ,   e  riprende  '  acremen-* 
?e  il    fuo   avverfario,  perchè   attri^v 
tuifle  ar  Corfini    Y  arroganza  di  vo- 
lerle  aver  egli  fcoperte ,   è   gli  di- 
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ce,  che  nel  luogo  dal  quale  argo- 
mentò tale  impudenza ,  non  fi  van- 
ta  d'  altro  il  Corfini ,  che  di  ave- 
re in  Svetonìo  corrette  le  parole 
facro  latìnarum  leggendo,  aufptca* 
L  <tf  (Nero)  jurifdtStonem  Pr^ 
feilus  Urbis  JacrJ,  atque  latmarum 
la  qual  correzione  però  non  pia- 
ce  al  difenfore  ,  che  meglio  legge 
co'  MSS.  dal  Beroaldo  citati  Pr^f. 
■Vrb  caufa  Utìnarum.  Quelh  parti- 
colari Prefetti  diedero  «otjvo  al 
Corfioi  di  favellare  fopra  effe  Fe- 
rie. aOegnandone  r  iftituzione  a  Tar- 
quUiio  Tuperbo.ll  fuo  cenfore  la 
So  le  pià%ntica  dì  molto  tempio , 
fpieeando  la  voce  infiituerejtt  fm- 
novfre.e  concedendone  a  Tarquinio 
la  fofa  rinnovazione ,  e  chiamando 
fofpetto  Dionigi  d'  Alicarnaflb.  Ora 
SE°mede(fmofenza  timore,  che 

^òTl  creduto,  gli  ^»,^"V°rt 
Sai  difenfof«'  come  quelo,  che  pia 
dlnVamente  di  ogni  altro  ci  mo- 
ftra  r  iftiturione  di  quelle  Ferie 
fVarqiinio  ne  dice  autore,  non 
Ln  c\e  tutri  gli  antichi,  e  m^ 
?erni,  che  ne  hanno  parUto ,  efra 
Si  anche  il  Sigonio ,.  citato  a  fa- 
Jore  della  contraria  opinione .  Non 
pre  l'  A»    «1^«  ift«tt«^««  ^•^^f- 
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fo ,  che  rinnovare ,  e  nondimeno 
iti  Aurelio  Vittore  folamcnte  trova 
la  parola  infiituit  y  e  in  niun  al- 
tro de'  latini,  che  da  quel  Re  de* 
rivarono  tale  iftituzione.  I  Salj  poit 
egli  dice;  che  il  Cenfore  adduce 
in  efempio,  non  provano;  perchè 
furono  di  fpecie  diverfè,  e  della 
origine  loro  difputarono  gli  antichi 
medefimi.  E  non  dì  elfi  foggiunfe 
Livio  Alb4i^  oriundum  fucerdotium , 
come  troncando  il  tetto  fa  il  ccn- 
for  comparire  ,  ma  delle  VeftaU. 
Efpofe  quefti  al  pubblico  varj  lue- 
ghi  di  Livio  così  troncati  ,  fpet-» 
tanti  alle  origini  de*  facrifizj  Ro- 
mani ,  che  potranno  i  Lettori  ve- 
der ne]  fonte ,  e  giudicare  della 
cfattezza  del  N.  A*  nel  riferirli  in- 
teri ^  ma  contrarj  a  ciò  che  in  ma« 
no  deir  avvcrfario  dicevano.  La 
origine  però  delle  Ferie  latine  non 
ha  nulla  di  peregrino,  né  di  que- 
ftion.abile,  fé  preftiamo  fede  a  Dio-, 
nigi  9  le  parole  del  quale  fon  qui 
recate,  e  furono  dal  Corfini  fe- 
guite,  narrando  egli,  che  Tarquì- 
Ilio  le  inventò  da  fé  fteflb  poKti- 
cam^lite,  perchè  raunaflero  al  mon-^ 
te,' albano  i  Rommi  co'  nuovi  lo- 
ro confederati,  e   i  facrifiz},  e  fé-. 
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fle  coraoni    li  teneiTero  Tempre  con-» 
gianti.    Ma   pur   rimane    qui    luogo 
a  disputare    intornio    al    numero    di 
tali  confederati  •   H    Cenfore    n*    ef- 
elode  i    VoHciy     gli    Equi,    e     gli 
Ernici,  e   ricorre    alt'    autorità    del 
Sigonio  :  il  quale  però  confefTà  ,  che 
gli   Etnici    intervenivano   alle    Ferie 
latine-,   modo   dalla    chiarezza,    con 
cui   Dionigi  afferma,   che  tutti  gli 
Bmici  fecero   focietà    con     Tarqui- 
lùo.  Cod   tifponde  col  SigoTÙo  fte(^ 
fo  il  difenfore  a  parte  delb  obbje^ 
sione»    e    nega     il    refto  ,    ftando 
alla    decifione    del    Card.    Corradi- 
no.  Imperocché,    non     eflèndo    gli 
Equi  >  ed  ì   Volici   tutti    amici    de* 
Romani,   il    che    de    Volfci   è    da 
Dionigi   ancora  indicato ,    avvenne  t 
che    jt    Sigonio   pochi    credette    in 
quelle    nazioni  favorevoli   a   Roma, 
regnando    la   diviiìone ,    e    il  partia- 
te ,  dell*    ambizion   di   efler  foli ,  e 
il  Corràdino   la    maggior    parte ^  e 
tìò   dalia    ftoria  deduce. 

Efaminando  li  N«  A.  perchè  iia 
il  fuo  àvverfario  entrato  tanto  nel« 
k  remota  antichità,  e  n*  abbia  tan« 
fa  alle  Ferie  latine  partecipata ,  gli 
par  di  /coprire,  che  il  nuovo  fi- 
ftema    del    Ch,   autore    delle  ,Ori* 
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finì  U^lifbe^ù  fia  cagione,   e  che 
quegli  lo  .  ùbb'n  ciccdmeiire   addoN 
tato.   Reca  dunque    i    luoghi  con« 
i^ormj  intorno   alle  Ferie»  delle  qua* 
h   fi  .tratta»  e   ne  vupi  n^^ftrar  fal& 
i   fondamenta  negando  ièmpreyche 
innanzi   Tarquinio    efle    vi   fodera, 
e  riprendendo   I9   dette    Origini   di 
aver    male    intefi     gli    autori,    e  di 
aver    anche    chianviti    Ferie    latine 
i  Concilj  famoJÌ  de*     latini    ad  .  ca^ 
puf  aqu£-  FcrentinéS ,    i    quali    dice 
che   fi    facevano    in    diverfo  luogo  # 
e    durarono    fino  :air   a.    di    Rotna 
414.  per  ,que'  latini ,  che  con  era^ 
DO    uniti    coi   Romani,  .celebrando 
quefti   frattanto    le    Ferie    coi    loro 
amici;   e    ciò   prova   V  A.  coir  aui 
torjtà  di   Cincio  preflo  Vei'rio  Flac-. 
«0.  M9  perche   teme,    che  ai  Lec^ 
terati    non  piaccia    il   biafimo,  che 
ha    dato  ad   un  libro    ara    mai  tan« 
to    notoj  come  fonp  le   Origini  Ita<« 
liche ,     acculando     di    falficà .  tutta 
il     loro    fiftema,    e    befifandone     uà 
feguace,   fi,  q[ìet;a    alP   impegno   di 
]jio(l]^ar   vero  quanto  ha    detto,    ei 
di 'trovar  molti  errori   ia  dette  0-* 
rigini  .  .Noi   p4roteÌlùa;no    di    avere 
i|n   fonimo    rifpetto,    e   venerazione 
]^er  i* .  eraditi^icftQ   iora  Autore ,  it 

qua- 
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Sale  non    fi   sdegnerà,'  fé    noi    rì« 
'iremo    le    obbiezioni    letterarie  » 
che    fono    già    ftampace    contro     il 
fuo   libro  •  •  Le  dnime    Dobili ,    com' 
è    la  faa  f    non    diicendono    al    vìi 
defiderìo    di   nafcondere    le     cenfu- 
re  9    ma  cercano  da  efle   là    gloria , 
e    non  hanno    la    fuperbia    di    non 
voler  eflere    contradette,  vìzio   pur 
troppo  veduto,   e' deteinato  in  gran 
letterati,  ma  non  in    iui^  dal   qua^ 
le     appettiamo  tranquille   e    conclu» 
denti    rifpofte  • 

'  Tralafcieremo    le   due   prime  ob« 
t>]ezioni ,   che   lo   accuiàno    di    noit 
aver  intefo  Plutarco,  e  Livio,  per* 
che  (ènza  porre   i    luoghi    medefi* 
mi   Totto   gli  occhi   le  deferi verem* 
mo  male,  e  perchè    la    terza    co* 
mincia    a   trattare   del  Cetbìmf  fon-* 
damento   del    flftema»    Cosi     vuolfi 
chiamata  una    città    d*    Italia    prò-* 
babilmente ,    e   che    non    fofle    nel 
Lazio  ,  come    credeva    il    MafFei  • 
Nega    r    eiiftenza  di   efla  il  N.  A, 
e   trova   folo    la  Ketia   dd*  Maifèi 
«el  Lazio ,  nominata  da  Dionigi ,  co« 
me  latina ,   ed  una   delle  fèttev  che 
furono  pre/e    da    Coriolano ,  diver«^ 
fa    da  Sezze ,  e    nel   refto   ignota, 
ed  ofqira  a  Geografi  migliori.  TrcK 

va  . 
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va   egli    undici    errori   in    tutto    il 
difcorlb  fatto  fopra  ciò   nelle  O.  T. 
Viene   appreflb  il  fiftema  •  Chiama* 
fi   iti  eflb   Cetbim  il  popolator    dell' 
Italia     a*    tempi    di    Noè  »   fia     poi 
Jafet  »    o    altri»    e    per     lui    dicefì 
rimafto   air   Italia    il    nome   di  Cet^ 
hintf    e    datole    dalla   Tcrittura  ori* 
gìnnlmente ,  precifamente  •  Si  rifpon- 
de ,    che    mai    nelle    facre    lettere 
Cetbim    è    proprio    nome   dell*  Ita- 
Ka,  allegando  il  Cluverio  »  e  il  Cai* 
met ,    che    Io    dimoftrò    contro    il 
Bochart    e    il    P.   B.irdetti  .  „   Co- 
,9  me  adunque ,  dice  qaefto  dotto  P^ 
it  nella    Vulgata    fi     legge  e^jli    de 
„  Italia  ?    Si    legge ,  perciocché   S. 
9,  Girolamo»    come   area    fatto   Ea«. 
^  febioy    e    forfè    Giulio   Africano» 
I»  ha    voluto  fpiegare    il     tefto.  Le 
91  parole   Miad  Cbittbim    de  parte 
f9  Cilicict  j  de  parte  Cyprì^   de   Oc* 
n  fidente    a    più    di    una    regione 
,9  facevan   penfare.   <*   S«    Girolamo 
fteflb  Io  confefla   nel   luogo   qui   re- 
cato.  Siegue    un    tefto    di   Giusep- 
pe   Ebreo    me0b    in    Italiano   nelle 
0«  I.     per    cui    fi   afferma ,    eflerfi 
la  Grecia  chiamata  Cethifit  aflai  do- . 
pò.  Ma    Giufeppe»    fecondo   il     N« 
A. 9    narra 9   che    da    Cetbim  .figlio. 

di 
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di  Javan    ebbe    il    nome  Cipro,    9 
che    gli    Ebrei    lo    eftefero    a    tut- 
te    le    irole  »     e     luoghi     maritimi . 
Ed   è    tanto   lontatio    dal  dire  >   che 
j    Greci    prendeflcro    i  vecchi    nomi 
delle    altre     genti  »    come     le    O     L 
lo  traducono ,  che  anzi  fcriire ,  aver-< 
ne     i    Greci    dati    de'    nuovi  .  per 
farfì  creder  padri  delle  nazioni  »  giù- 
ila    la    verHone     contrappofta  •     Ma 
più   grave    accufa  fi    da  alle   Origi^ 
ni   intorno   al   facro    libro     de*  Nu«i 
meri ,   dal    quale    vojlion    dedurre , 
che    il    popolo    Italico   primitivo  u- 
fcifle    d*  Ifraelle,   aggiungendo,   che, 
la    fcrittura    pii    voltt  degli    Egizj^ 
ed    Ebrei  fa  un  popolo   Jota  ;  onde, 
non    fia   maraviglia   le   gì'  Italici  e« 
icon    d'   Egitto  in  detto  S.    Libro. 
Si   confondono  dunque  dalla  Scritta^ 
ra»  dice   T  Anoninio,  il   popolo  e^ 
Ietto,   e   r  idolatra?    Si    leva    dagli 
Ebrei    una   colonia,    e    fi    coiiduve. 
in    Italia  »   e  '  a   tal    colonia    (i   adat* 
ta   la   Profezia    di  Balaam».,  che    a*^ 
tutti   gli   Ebrei  appartiene?  Ma   Eii«i 
ripide ,    dìcon     le    O-igini ,    c&iama  - 
i    Pelafgi  Tirreni  /  figlj  ìMP  EgU- 
f$  •   Euripide ,     ripiglia   V  A. ,    parla 
ivi    dei    figlj    di    E  ritto    fratello    di  * 
UàMO,   c    non    del   regno  di    Egit- 
to. 
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to.  La  Scrittura,  ripeton  quelle,  di- 
ce  degr  Italici ,  populus ,  qui  cg^^f-^ 
Jus  eji  de  Aegypto  y  &  f^dit  Israel 
in  Cttthìm.  Qui  rilpoode  T  A>  fi 
parla  degli  Ebrei ,  che  andavano 
alla  terra  promefla,  e  fi  fernwrona 
m  un  luogo  detto  Cittbim  nel  lo» 
ro    viaggio.. 

"  Succede  un  error  Geografa  che. 
fi  trova  nelle  Origini^  dove  dico-^ 
^0  ,  che  né  i  Greci  né  gli.  Egiz.) 
paflarono  mai  quelle  iuaceiibili  oion-» 
tagne  ,  che  li  difgìungono  fino  al 
tempo  di  Tolomeo  Filadelfo ,  e  ci- 
tano perciò  Strabene  ,  e  Diodoro  « 
Oppone  il  Nr  A.,  che  la  Grecia 
%  1'  Egitto  non  confinano  fra  1  ora 
e  non  hanno  monti  y  che  le  divi^ 
danot  che  Strabene  niente  ha  dii 
ciò ,  e  Diodoro  favella  de^  confinir 
tra  r  Egitto,  e  V  Etiopia,  recan-. 
done  il  teilo*  Il  Ch«  Autor  delle: 
Ò.  L  cercherà  \\  modo  di  difeu-/ 
derfi:  ma  noi)  gli  diipiacerà  dì  Ìex\^ 
tire ,  che  Agoftino  Van  ftavèren  dot- 
to Olafìdefe  urtò,  come  à  icoglio». 
m  quello  (leflb  luogo  di  Diodoró.; 
Imperochè^fe  ne  vaift  a  provare  >> 
che  niun  Greca  entrò  in  Egitto 
prima  del  defto  Tolomeo  (/):  fé*' 
,       .  gno 

(f)  Nella  prcfaz.  ai  Mitologi  latini 
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gno    manifefto  ,    che    la    voce    «^ 
prefa    nelle    O.    I.    per     montagna 
fu    di    lai  creduta    indicare  tutti .  i 
confini ,    e    le    fpiagge    dell'  Egitto , 
e    non    que*^   (óìl  f    che     riguardano 
r  Etiopia .   Ma    falfa    è   la    faa  prò* 
pofizione^  né  Omero»  ed    Orfeo  fo* 
li  erano    ftati    in    Egitto.»   cotn^  egli 
dice  f  quaii  pet  miracolo  »  ma  Pita-> 
gora,  e    Solqne    ancora  (^)»  ed    A« 
oiafi    fu    molto    amico    de*    Greci  $ 
come    narra   Erodoto   (/)  »   il  quale 
fa  menzione  ancora  di  ciò ,  c^e  die*» 
dero   i  Greci   di    Egitto   per    rifare 
un  tempio  famofo  •  Diodoro  (m)  poi 
racconta  del  Re  l^iammeticQ   un  ma- 
ravigUofo    amor    per    la  Grecia ,,  ^ 
tanta  orpttalità ,,  che    aperfe  tutti  .:gli 
emporj  di  Egitto  »  rendendoli   a  tutr 
ti  ncuri  ;  è  degli    fteffi    tempi   anti- 
chiflimt  non  dice ,  che  V  Egitto  fot* 
fé  «'wW^arw,  come  leggefi    nelle    vec- 
chie edizioni  »  ma  itf«tr/^«r«f  Ji  4ccef' 
Jv  difficile ,   come    fulla.  fede.:  4i   4* 
MSS.  il    Wefleling   ha  corretto .  E- 
tutto  quefto   innanzi   a  Tolomeo  Fi^^ 
ladelfb  »    laCcinndo  ftare    la   conquifta 
del    grande  AlefTandro    dal   N.    À« 

alle-    . 
(*)    Diod.    p.   6y   del   RodoflH* 
(/)    Lfb.    IT.   n.    X7S,    17^. 
(m)  Diod«  p.   6Xt 

*  •        ' ) 
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allegata .  Chiamò  Diodoro  inofpiti 
i  termini  dell*  Egitto  verfo  V  Etio- 
jMa  nel  luogo  dallo  Staveren  citato, 
e  quelle  caufe ,  eh*  egli  ci  vede 
del  non  eflcr  là  giunto  alcuno  ,  fpct- 
tano  alla  ignoranza ,  in  cui  erano  fla- 
ti molti  Autori  e  gli  fteffi  Egizj 
intorno  alle  origini  del  Nilo.  Né 
ci  potiamo  trattenere  dal  notare  f 
che  ha  quivi  il  Rodomannò  (p»  34.) 
lafciate   fcnza  verfione   quefte   poche 

parole  ,Tnt  fJ^y  ì^  rSr  wf>ùT(p»y  ^vyypm^ìm» 
dyyéiQLS    TAWOTper  rxt     tarlai  ^w/l$n    yifU^  • 

Eorum  igitur^qui  antea  fcripjerunt  ^ 
ignoramnis  talesy  exrìtere  caujd.  Il 
che  notiamo,  vedendo,  che  il  Weflc- 
ling  nella  Tua  belliflima  edizione  non 
fé  n*  è  accorto. 

Si   confuta   nelle  O  L   Dionigi   di 
AlicarnaflTo ,  'nemito    del    loro   fifte-i. 
ma,    e   fi   trovano   due    luoghi,   ne 
quali    reca    le    parole   di   due  Gre- 
ci a   fé    fteflb    contrarie.   Il  primo 
di  eifi    è   Ellanico  Lesbio,   il   quale 
racconta ,  che  i  Tirreni  furono  chia^ 
siati  Pelafgi  da  che   vennero   in  Ita^* 
lia.Ma  il    N.   A.  adduce    il    tefto. 
Greco  di   Dionigi»  in  cui   narra  EU: 
lanico,    che   furono    i   Pelafgi   queU- 
li;,    che  venendo   in   Italia  .  pveferi^t 
il   «orate   di  Tirreni.   Il  fecondo   è- 

Sofo« 
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Sofocle ,  i  verfi  del  quale  prefib  Dio- 
nigi c^  iniegnano)   che    Inaco  regna* 
va   in    Argo  fra    i    Pelafei    Tirreni . 
Oppone    r  A.    che    qucfto   Inaco    è 
fiume,  e    non    Re,    e   che    Elchilo 
pur  citato  nelle  O.  I.,    non    di  Ar* 
go   città,    com'  erte    vogliono,     ma 
di    Argo  uòmo   ft velia.    Spiega   poi 
Sofocle    collo    fteflb    Dionigi  ,  ofler- 
vando,  che    i  Pelafgì    venuti  in   Ita- 
lia fi  chiama ron    Tirreni ,   e   tornati 
in   Grecia  fi   diftinguevano  dagli   al-* 
tri  Pelafgi  con  .tal  lopranome.  Quan- 
to   ad    £gialo    Peiafgo ,   da    cui    de- 
rivano   le   O    I.   il    nome   di     Pela- 
igia ,   e    lo    dicon  dato    al   Pelopon- 
tielb   citando  Paufania  ,  il    che   nega 
r  A. ,  vedaH  Ezechiele  Spanemio  fo*-- 
pra  Callimaco    (ii),   che    con  quefto 
cofivienc  y  e  da  Paufania ,   e   da  Pli- 
nio  reca  tefti ,  che  non  Pelafgia ,  ma 
AegialMs   dicono    eflere  ilato    P  an« 
fico   nome   del   littorale    Peloponne- 
fo .   Credette   pofcia    P  Autor    delle 
Orìgini    di    vedere     i     fuoi  Pelafgi 
Tirreni ,    o     Italici    primitivi    nella 
Medea    di   Seneca-,   e   qui    fi   accu^ 
fa   di   confufipne,   e    di  aver  fogna* 
te    allufioni  alle  fcelleratetze  di  Pe* 
lafgi  in  Lenno ,  come  altrove  in  Evi^  . 

ripi* 
^n)  Hj^mn.  in  Dtlum  vfr.   73. 
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ripide,  e  di  aver  fiJtto  Giafone  di 
LeiHio ,  eh'  era  di  Gioico ,  e  fotta 
l'apprcfeutare  in  Lenno  la  Medea  > 
deve  mai  fi  nomina  quell'ifola.  Gre* 
dette  ancora  Tofco ,  e  Lesbio  quel- 
r  Egerio,  che  da  Catone  preflb  Pri- 
fcJaiiO  è  detto  Algerius  Lebius  Tu* 
fculanus ,  d'  onde  argomentò  che  a 
tempo  di  Catone  i  Lesbiani  ferbaf- 
fero  memoria  della  Tofcii  loro  ori- 
gine ,  e  qui  fi  dice ,  che  da  quel 
luogo  niente  fegue  di  c'ò .  Due 
errori  in  Cronologia  gli  {\  obbjet* 
tano  di  poi ,  cioè ,  che  abbia  con- 
fufi  due  Megacli  con  un  anacroni- 
Imo  di  quattro  fecoli ,  e  che  abbia 
creduto,  efler  Melanto,  e  Codro  di- 
venuti Re  per  mezzo  delle  vittorie 
Olimpiche-f  nate  più  di  trecento  an- 
ni dopo  il  regno  di  quelli.  L*  a*-* 
vere  affermato,  che  Diomede  fab- 
bricò Arply  ed  Arghippa  V  iff  og*^ 
gi  Benevento  Ci  conta  per  un  altro- 
errore  delle  O.  I. ,  coiiciofiachè  Ar- 
pi  >  ed  Argirippa  fiano  una  fola 
città,  e  Benevento  nna  città  ben 
diverfa.  Si  leva  finalmente  a  Ti* 
deo  la  dirceDden7a  dagP  Italici  da^ 
tale  nelle  Origini ,  che  lo  Voglio- 
no nipote  di  Elimo  Rè  dei  Tir-. 
reni ,  e  fi  dice  y  che  Omero  chia- 
mò 
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mò   femprc    Porfeo    V  Avo    di     Ti- 
deo  f     e   non    Oeneo  >    come    dìcon 
Iq   Of   !•   E  queft*   Oeneo    fu  il   pa- 
dre di   Tidco ,    dice   il    N.    A.  non 
queir  altro  nominato    da  Svìda  ,  co* 
me    figlio   di   Elimo  »  che    non    Oe- 
neo OU>tvt  ma  Eano  "Awm  ebbe   nome. 
Ne  fu  AcHost  egli   foggiunge  ,    città 
fondata     dalP    Eano    di    Svida  ,  ma 
da    Enea   fecondo    Pomponio   Aiela  • 
'  Ritorna    il   N.    A»    all'     Anonimo 
impugnator  del   Corfini,    parendogli 
di   aver  fatte   alle    O.    I.  oppofizio- 
ni   af   fvLO    intento   badanti»  le  qua* 
li   abbiamo    nferite  (inceramence ,  e 
con    queir   animo    fleflb»    con      cui 
riferiremo    le     convincenti    rifpofte, 
che  pofla  dare  il   loro  ftimatirs.  Au- 
tore.  La   iincerità,   che    ^    richie* 
de   in  un     Giornale»    da   noi   man- 
tenuta   fempre   il   più,    che  fi    pof- 
fa»  non   può    diminuire    il  rifpetto» 
che    dobbiamo   ai    Letterati  >  né    U 
noftra   riconofcenza  per  le  loro.&*- 
tiche  in   pubblico    benefizio    impie*. 
gate  •  Ora  poco  ci  refta  da  dire  del 
difenfor   Corfiniano»  il  quale   difen- 
de  folo  .  i   marmi    Arundelliani    pri- 
ma  di  perorare  e    reca   teftimonian^. 
ze  di    grand'  uomini ,  che  gli  han- 
no   tenuti    in   fommo   pregio:   pe>< 

cioc- 
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Ciocché  li  fuo  avvcrfarlò  accufò  il' 
Corfìni  di  averli  nei  Falli  Attici 
adoperati  >  e  li  trattò  da  cofe  di 
poco  valore  per  la  Greca  Crono- 
logìa .  Non  fi  dèe  dar  r  cftracta 
dcir  eloquenti  invettive ,  che  fono 
in  quella  difefa,  fpczialmente  nel 
fin€  ,  e  noi  abbiamo  creduto  di  far 
bene ,  e  utilmente  per  i  noftri  Let* 
tori ,  fermandoli  nelle  -cofe  erudite', 
e  nelle  molte  notizie  {loriche  »  ed 
antiquarie  ,  che  il  dotto  Anonimo 
ha  qui  fparfe ,  fperando  ancora  di 
evitare  in  tal  modo  qualunque  fo-* 
fpetto  di  parzialità  per  effb,  e  di 
avverfionc  al  Cenfore  del  nollro  Gi- 
ornale »  a  cui  ninna  cofa  può  elle- 
re  più  grata  della  pubblica  ap* 
provazionc  • 


Tm.vm  K  AR- 
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éV   •Vju«r«    T«V    u^fjdT»9    PHILONIS 

Epifcopi  Carpnfii  Eaarrafio  in 
Canticum  Cantìcorufn  •  Graecum 
Textum  adhuc  ineditum»  quam- 
plurimis  in  :  iocis  depravacum  e«- 
meodavitt  &  nova  interprecarione 
adieSa  nunc  prìmum  in  lucem 
profert  Micbael  Angelus  Giacofneh 
lus  Archiepifcopus  Chalcedonenfìs. 
Romae  MDCCLXXIL  apud  Bene- 
diSum  Franzefi  in  4*  di  pagg* 
224.  in  tutto. 

GLì  amatori  degli  ftudj.  (acri  che 
profeflavano  già  tanta  obbliga* 
ne  al  Ch.  McnH  Giacomelli  »  il  qua- 
le per  la  prima  volta  pubblicò  in 
greco  colla  verfione  latina  da  Lui 
fattane ,  1*  Omilia  di  S.  Modello  Ar- 
civefcovQ  di  Gerufalemme  fopra  la 
Dormizione  èli  Maria  Vergine.^  mol* 
to  maggior  ob^iligazion^  profefleran* 
no  prefentemeiìtc*  '  ali*  eruditiifimo 
Prelato,  dopo  che  per  la  prima  voN 
ta  (Imìlmente  ha  ora  pubblicato  il 
cefto  greco   deli*  Efpofiziwc  afceti* 
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Ci  della  Cantica  y  fatta  ^  come  fi 
crede,  da  Filone  Vefcovo  di  Car^ 
fafo.  Era  opinione  molto  comune 
fra  gli  Eruditi,  che  Filone  avelie 
fcritto  un  Comento  fopra  la  Canti- 
ca ;  e  già  da  gran  tempo  era  fta- 
ta  data  alle  ftampe  una  fuppoftì 
verfione  latina  di  tal  Comento  da 
Stefano  Salutati,  la  quale  fi  legge 
anche  nelle  Dìbli^ttcbe  de"  Padri  : 
fé  non  che  Filone  ivi  è  chiama- 
to Carpa  zi  9  ,  e  non  di  Carpafio* 
Per  altro  o  quella  parola  Carpatbiì 
fia  fiata,  creduta  un  manifefto.  er- 
rore ,  o  altro  ne  fia  ftato  il  mo- 
tivo ,  hanno  gli  Eruditi  generalmen- , 
te  riguardata  e  citata  queir  Opera 
come  del  Vefcovo  di  Carpafioi  ed 
è  foltanto  difpi^ciuto  comunemen- 
te che  in  quel  Comento  fecondo  la^ 
verfione  del  Salutati  troppi  >  e  trop* 
pò  chiari  fieno  gì*  indiz)  d*  in- 
tprpolazione  ied  incfattezza  •  Era 
perciò  defiderabile  moltiffimo,  che 
ufcifle  finalmente  alla  luce  il  yero> 
e  fincero  Greco  tetto  del  Cemen- 
to di  Filone  ,  coir  ajuto  di  cui ,  ol- 
tre al  poterfi  forfè  cpnofcer  meglio 
fé  r  autore  del  medefimo  appar- 
tenefle  a  Carpafio  io  Cipro,  oppu- 
re air  Ifola  di  Scarpanto^  ureglio 
K  2  an^ 
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anche  fi  poteflfe^cdere  quali   fofle* 
ro  i   veri   fèntfmenti  di  qucfto  an- 
tico Padre   della    Chicfa.    Per   que- 
fto   non   pujò   non   fembrare    a    chi* 
unque   ftìm^bile    aflfai   il    benefizio , 
che    Mon£   Giacomelli  ha   ora  fatto 
al  pubblico  9  prefentandogli  pulitamene- 
te  ftampato  il  tefto   greco    di  Filo- 
ne;   tanto   pia  che   egli  vi    ha    ag^ 
giunta   la  vera  e   fedele   Tua    tradu* 
zione    latina,    e  lo  ha  arricchito  di 
varie  notCt   dirette  per   Io  più   ad 
emendare   il  tefto   di   Filone»  e   tai 
volta  ancora  ad   illuftrarne  i    Tenti* 
menti  •  U   che   quanto   bene   debba 
eflere   ftato  efegaito  daU*    abiliilimo 
Prelato,  fé  Io   immaginerà  facilmen- 
te   chi    è    informato    della    fomma 
perizia  nelle  lingue»  e  della   fingo- 
lare  erudizione   tanto  facra  »   quan- 
to   profana   da  Lui    moflrata   e   nel 
tradurre    in    latino  ed    illuflrare    i 
VL   Libri  dei  Sacerdozio  di  S.  Gio. 
Grifoflomo»  e  nel  tradurre  in  To« 
fcano  9  e  fchiarire  con  opportune  an« 
notazioni     il     Prometeo    Legato    di 
Erchilo  ter    Elettra    di    Sofocle . 
Queflo    bel    volume  »    in    cui    è 
comprefo    un    monumento  cosi   pre- 
gevole della   facra  antichità ,  e  che 
farà  fenza  dubbio   ricercato    ed  ap<» 
*    •  prcz- 
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prezzato  ^  Tempre ,  finché  cioè  dure- 
ranno gì*  ftudj  facri ,  ha  il  dotto 
Prelato  voluto  dedicare  a  S,  A.  E. 
il  Sereniflimo  Carlo  Teodoro  ^  Conte 
Palatino  del  Reno  Elettore  del' S, 
R,  Impero,  defiderando  di  perpe^ 
tuare  così  ,  infieme  co*  rifpetto-, 
attesati  della  Tua  gratitudine  verfa 
quél  benefico  Sjgnore,  anche  le 
giufte  lodi ,  colle  quali  meritamen-- 
te  Io  efalta  per  quella  fovrana  pré^- 
murofa»  e  munifica  protezione,  con 
cui  promuove  ne'  fuoi  ftati  la  feli- 
cità delle  lettere. 
.  Alla  terfa  ed  elegante  Dedica- 
toria fuccede  un  importante  Prefa- 
zione ,  in  cui  Mons.  dopo  aver 
parlato  della  perfona  di  Filone  di. 
Carpafioy  ufa  ogni  Audio  per  con* 
ferrare  al  medefimo  la  gloria  di 
avere  fcritta  quefta  Efpofizione  dcU 
la  Cantiea;  dà  il  fuo  giudizio  fo« 
pra  i  lavori  che  alitri  già  fecero 
intorno  alla  medefìma ,  e  c^  infor* 
jgia  di  quel  pia  9  che  egli  ha  fatto ,  tanto 
Del  tradurla  nuovamente ,  quanto 
neir  emendarne  f  ed  illuftrarne  il 
Tefto. 

Filone ,  di  cui   parla  Mons.  Gia- 
comelli ,  come  fi    ricava  dalla   Vita 
di  S.  Epifanio  »  che  fi  crede  fcrit* 
K  3  ta 
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ta  in  greco  da  Potikìo  Vefcoro  di 
Mìnoturi  9  0  Rrnocorurì ,  fa  un  mal- 
to  pio  Cherico  del  nurnero  de*  Re- 
tori 9  il  quale  »  di  Diacono  che  era, 
la  da  S.  Eprfanio  promo^o  ^  e  or- 
dinato Vefcovo  di  Car^afio  Citte 
delP  Ifola  di  Cipro»  .che  prima  fa 
chiamata  Car^afia  •  Tale  era  il  con- 
cetto f  in  cui  lo  tenea  S.  Epifanio, 
che  dovendofi  allontanare  dalla  fua 
Diocefi  di  Coflanza  {  che  così  chia« 
tnavafi  allora  Salamina  in  Cipro  } 
ne  affidava  la  cura  a  Filone;  on« 
de  vi  è  ben  motivo  di  credere, 
che  quefti  foffe  quel  Vefcovo  Fi- 
lone di  [anta  memoria ,  di  cui  par- 
la S.Epif«}nio  in  una  fua  lettera» che 
fi  legge  tra  quelle  di  S^  Girolamo  >  ed 
•  cui  afferma  quel  Satiro  di  aver 
accordata  la  facoltà  dì  ordinare  in 
«leoni   luoghi    della  fua  Dioceii  • 

A  quefta  piccola  raccòlta  di  ncK 
tizie»  che  non  poteva  aver  il  me- 
rito deUa  novità ,  il  N.  Pretato  ha 
ben  faputo  dare  un  altro  merito* 
Ter  far  vedere  con  quanta  ragio- 
ne nell*  intelligenza  di  quelle  pa- 
role Greche  Kxj!fiM>  évi  rBf^^irifmw 
Egli  fiafi  appigliato  al  fentimento 
del  Meurfio  ,Ducange ,  Cave,  con  op« 
portane    dottrine    gramaticali     eii^^ 
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ftlfica  quella  fpiegazione ,  e  fcm^ 
pre  più  la  conferma,'  ragionando 
con  molta  e  vera  erudizione  intor- 
no ali*  ufizio,  che  nel  Clero  cj 
fercitavano  i  Retori  f  CitaWt  affai 
ai  prefenti  noftrì  Predicatori.  Si 
prova  gran  piacere  nel  vedere  qui 
ben  efpofte  tali  cofe,  quando  fi 
riftèttc,  che  per  non  averle  op- 
portunamente' avvertite ,  errarono  il 
Tillemont,  e    il   Cellier. 

Non  fi  oppone  già  Monf.  al  *^u- 
di  ilo  de*  più  grandi  Maeftì"i  *r 
Critica  nelle  cofe  Ecclcfiaftiche  daf 
B.ironio  fino  ai  noftri  tempi ,  i 
quali  concordemente  hanno  credu- 
ta quella  Vita  di  S.  Epiflmio ,  ac- 
tribuita  a  Polibio,  un  Opera  fup- 
pofta ,  e  piena  di  racconti  per  la 
maggior  parte  infuffiftenti.  Anzi  li 
cita  ,  e  li  loda  il  N.  Prelato  ; 
ma  riflette  poi ,  che  fecondo  an- 
cora il  parere  de*  medcfimi ,  non 
può  già  pretenderfi  felfa  una  co- 
la per  quello  folo,  che  è  fiata 
aflerita  dal  fiippofto  Polibio.  Né 
per  andar  contro  a  quella  Vita, 
lì  può  negare,  che  ai  tempi  di 
S.  Epifanio  fpfle  in  Cipro  un  Ve* 
fcovo  Filone ,  di  cui  abbiamo  al- 
,tri  rifcontri;  né  può  negarfi  che 
K  4  for« 
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foffe  non  foflc  Vefcavo  di  C^rr- 
pafio^  come  avvertì  anche  il  Til- 
lemoiitt  il  quale  pure  non  fu  cer* 
tamente  favorevole  alla  fuppofta 
Vita  di  S>  Epifanio  •  Anzi  dopo 
che  proìai  flamo  accurati,  che  in 
Carpafo  fu  fede  Vefcovìle,  pare  a 
Moni.  Giacotnelli  di  trovare  il  fuo 
Filone  in  un  luogo  de*  grandi 
Menei  de*  .Greci  ,  in  cui  al  di 
14.   di    Gennajo  fi  legge  tìt  «  yr»  i»>i'^ 

ft9ilfX4M  ;.  xml  t9  iTtìt  9xrf9V  nfjiSp  4>x'X»»*r  E*vi- 

rxivu  ytvfjtivu  r?  K«xv«^Vy  dove  a1lf| 
voce  KaKiraWK  crede  con  ragione  che 
pofla  foftituirfi  Ka^wor^ ,  e  percià  fpie- 
garfi  nel  mede/imo  giorno  la  eomme^ 
iftorazìone ..^  e  del  fanto^ Padre  nofira 
Filone  »  che  fu.  Vejcovo  di   Carpafio  • 

Cofa   alquanto    pjù    fcabrofa   è    il 
verificare^  fé     P    Autore    del    Co- 
mento  fopra  la  Cantica  fia  ftato  Filo- 
ne di  Ctfr^/^a ,.  oppure  un   altro   Fi- 
lone   Carpazio    cioè    di     Scarpanfa. 

Monfignore,  per  confervarne  la 
gloria  al .  fuo  Filone  Vescovo  di 
Carpajto  9  fi;  fonda  principalmente 
full*  autorità  di  quegli  antichi  Co- 
dici Greci ,  ne* .  quali  ^fi  trova  que- 
llo     Comento      coir     intitolazione 

'«'«  ec.  Né,  per  quanto  Egli  fappia, 

vi 
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vi  è  Codice  alcuno,  in  cui  V  Ope- 
ra fia  diverramente  intitolata.  Di 
cinque  Codici  particolarmente  c^  in- 
forma, ne*  quali  tutti  o  cogli  oc- 
chi propri ,  o  per  mezzo  di  al- 
tri fi  è  aflicurato  che  realmente 
vi  è  quel  titolo,  quantunque  appa- 
rifca ,  che  quattro  almeno  di  efli 
non  fono  ftati  copiati  V  uno  dall' 
altro.  Il  più  antico  di  quefti  è  del 
Secolo  XI.,  il  fecondo  in  parte  è 
del  Secolo  XI.  e  in  .parte  del 
XIII.,  il  terzo  è  del  Secolo  XIII., 
e  gli  altri  due  molto  più  recenti . 
Riflette  poi  che  così  pure  dovea 
cflere  fcritto  ne*  Codici  veduti  dalP 
Holftenip ,  e  dall*  Allazio  ;  e  in  quel- 
lo di.  Emerico  Bigot ,  e  in  altri  : 
e  gli  pare  che  di  gran  pefo  deb- 
ba pure  riputarfi  V  autorità  di 
quefti  Codici ,  giacché  affidati  a 
quefta  fola  crederono  di  poter  fran- 
camente attribuire  il  Comento  a 
Filone  di  Carpafio  quefti  fai  gran- 
di uomini  il  Garezio ,  il  Lequien , 
il  Bandurio ,  il  Fabricio ,  1*  Alla* 
zio  9   e    r    Holjlenh. 

Per    altro ,  toltine  gli    fcrittori  o 
Copifti  degli  accennati  Codici,  nef- 
funo    degli    antichi    cita,    loia,    o' 
chiama  giammai    coi  nome  di  Fi^ 
K  5  hne 
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tane  di  Carpafio ,  1*  Aatore  di  qoe* 
A;k  f  o  di  altre  Opere  p  e  pel  cor« 
trarlo  Saida  chiama  efpreflaaiente 
CarpazÌ0  il  Filone  Aator  del  Co« 
mento  fopra  la  Cantica,  e  Colma 
Iridicopleufte ,  e  Procopio  Gazeo»  in 
occafione  di  citarne  var}  pafli,  lo 
chiamano  anche  efprefiàraente  Fi* 
Ione  FefioWQ  Carpazio,  Non  difli« 
mula  già  Monfig*  quefta  difficoltà, 
per  coi  ha  in  pronto  le  Aie  rifpo^ 
fte.  Potrebbe  ef{ére,egli  dice»  che 
gli  Amanuenii  9  t  quali  trafcriflero 
le  Opere  de'  tre  accennati  Auto» 
ri ,  per  isbaglio  alle  voci  ^  K4^»«r/#, 
non  bene  da  e(E  intefe,  foflritaifle* 
ro  1'  altra  K^»j2*»^  tanto  più  no* 
ta,  attefala  celebrità  dell*  Ifola 
X:{^wm9§9,'  (ia  cai  prendeva  il  nome 
il  Mare  Carpathium  ;  E  quando 
paja  Arano  9  che  canti  cadedéro  nel 
medefimo  errore ,  fi  può  anche  di« 
re  con  fondamento  ,  che  eiH  ap^ 
pofl:a  ufarono  il  vocabolo  T^^^^^t^ 
come  più  bello  ^  e  più  proprio  f 
per  efprimere  ciò  che  da  altri 
erafi  indicato  colle  voci  ^  'Smf^^rl^^ 
Poiché  anche  Carpafia  o  Catpafi^ 
fi  chiamò  col  nome  di  Carp(itìm$ 
da  cui  viene  V  altro  Carpatbius  ^ 
Di  quefta  dottrinai  ci  dà  per  mal- 
ie- 
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kvadorc  Leone  Allazìo,  il  quale  \a 
una  fua  Diatriba  inedita  de  Pbilo- 
nibus  la  ftibilì  colle  feguenti  pa- 
role, le  quali  noi  qui  riporteremo 
cosi,  come  pubblicandole,  .  le  ha 
riferite  Monfig.  Licet  a  Carpajio 
Cypri  veì  Kiiipir«ri'<f  vet  K^ya^/^  vel 
K«piS«ir,>  Carpafeotes  Jlve  etiam  cum 
Theopompo  Carpafius  dicatur  ;  ta^ 
men  Jcias  hoc  Carpafium  a  nonnuUis^ 
if  praecìpue  Xenagora^  Carpathum 
ttppèlUtum .  a  quo  fine  dub'tQ  Carpa- 
^  thius  fit.  Stephanus  K«f»«>«  *»'A<y  K«/'»/»*», 

tfr  WuypMXtmf  tKTtvtP  tii  E•^X«v/lM^f  i»    K^vpt* 

Ì9riif  ♦ifFiir  Ìp   rpirf  ^rrifiK»ih 

E's"*  Kui    Pn^^f   tM^ttiLwim   nera  tàp  «x/wy  rnw 

irt  9f>is  tip  xmKtifuyp  K«/»5i|'  *PilA9P  Krtrdxt  J»- 

i*ri,  cioè,  come  fi  legge  tradotto  nell 
Edizione  di  Stefano  del  Pinedo ,  iii 
cui  potranno  meglio  foddisfarfi  i 
noftri  Lettori  :  Carpafia  Urbs  Cy^ 
fri  9  quam  Pygmalion  condìdit  9  ut 
Hcmmfps  in  Cypriacis .  Dionyfius 
Wr»  Carpafeiau  per  dipbtbangum 
éam  V0caf  Ub.  ///.  Baffaricorum. 
Ve/  qui€umque  Cinyrium,  vel 
éJìam  Cfirpafiam.  ^ 
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Ejt  etiam  Infula  Carpafia  iuxiJÈ 
proinontoriiMi  Sarpcdonium .  XLenagù» 
ras  vera  Carpacham  eam  vocat  ^  DC'^ 
meùriin  S^aminius  auttm.  Carba/i^ 
am,  quod  ad  venfMm  Carbaa  dl^ 
&um  Jita   videatur^ 

Mi    perìcoferehbe   qaelUt  gloria» 
che   Monfig.  vuol    coalervare  a  Pig- 
ione» fé    di  S*.  ^fanio  veramente 
fi    crededc     qnel     Comento»    fopra 
la    Cantica  r  il    quale    tradotto  dal 
greco  ia    latino-   (otto   il    nome   di 
quefto  Santo»   fi  trova  nel    Codice 
5704.  éeila  Vaticana^,   e:  in   qualche 
altro   Codice    altrove  «.    Il   Ch.  .  Sig» 
Abb.   Pier   Francefco   Foggioi»   che 
\o    pubblicò-  per  la  priori  volta  in 
Romi    r  anno-  1750^  facendone  una 
nobile  edizione»   potè   aUora  fidarft 
deir   autorità:  di    quel   Codice    giu^ 
dicato  deir    Vili,  o   del   IX.   feco- 
lo  y   con    cui   conviene    fra   gli  altri 
un     Codice     della    Biblioteca    Reale 
di   Parigi,  che  pure   non^  fa  copia** 
to   dal    Vaticano.   Dovè  molto  piar 
confermiufi  nel  Tao  feritiaiento  t  leg- 
N,  gendo    in    quel    Comento    un-    pal^ 
io  molto  notabile  tale  appunto^,  qua* 
le,    come   di    S.    Epifanio >    io  citai 
t    Io   riportò   Papà   Adriano   L   nel 
ftto  Libro  >  che  tuttavia  refta  ,-  con^ 

tro 
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tro   gli  oppugaatori   del  IL   ConcU 
lioNiceno,  iiKlinzzato   al   Re    Car« 
lo.     E    giacché    accefU    Cilfiodora 
(  De    Infiit.    Div.  Un.  e.    j.  )  che 
S.    Epifanio    fece    un  Comenco   fa^ 
pra    la    Cantica»  ed    aggiunge  che 
Egli    lo    avea    fatto   tradurre   in  la- 
tino;   ebbe    il    Sig.   Foggini    tutto 
il    motivo   di    credere ,   che    quella 
h    quale    Egli    allora    pubblicava  j^ 
fbfle    r  Opera    di  S.   Epifanio ,  cioè 
)a     verfione     della     medefima    fatta 
per  commlflione  di  Cafliodoro .  Per- 
ciò  oflervandò   poi  che    alcuni  paf* 
fi  riportati   nelle  Catene   Greche»  e 
nel     Libro    X.    di     Cofma     Indico* 
pleufte    fotta    il    nome    di    Pilone^ 
quanto   alia    foftanza  alnoeno  »  perfet- 
tamente convengono  co*  paill   e  luo* 
ghi  cofrifpond^ti  nella  verfione  Va- 
ticana »    molto    plaufibilmente     potè 
dedurne  »     che    dal   Cemento    Gre- 
co  di     S.    Epifanio    moltif&me    cole 
avea    ricavate    e    trafportate   in   un 
fimil    Comento     fatto     da    lui     /'/• 
hne  f  che   il  Sig.    Foggini  con    Sui^ 
é^f  Cofmi  Indicopléufte  ,  Procopio  Ga^» 
aeo    e  volle    chiamar   Carpaziof    e; 
fecondo    la    comune     e    iicuca  fpie« 
gazione   di  quefbo  nome,   volle  cre« 
Sere   veramente    di    Scar^anfo:  ne- 

gan- 
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gando  a  Càrpafio  in  Cipro  1'  otto« 
re  di  aver  avuto  V  Ancore  di  quel 
Comento  ,  e  non  già  quello  di 
aver  avuta  I3  Sede  Vefirovile  \  del* 
la  quale  ansi  addufie  que*  ri(con« 
tri  più  chiari  t  che  fino  a  quel 
tempo    fi    erano    defiderati. 

Ora  poi  dal  confronto»  che  col 
Tefto  Greco  qui  ftampato  fa  Monf. 
Giacomelli  di  que*  pafli  medefìmt 
detta  verfioiié  Vaticana  confiderati 
già  dal  Sig.  Fog^i ,  crede  che 
debba  anzi  d«duriene  uua  molto 
diverfa  confeguenza.  QuaU  fono,  que' 
paffi  nel  Greco  di  Filone»  cali 
ibno  anche  nel  Latino  del  Codi« 
ce  Vaticano;  e  fi  corrirpondono 
con  tutto  quel  rigore»  con  cui  unai 
letterale  traduzicnte  può  corrirpon-* 
dere  ad  un  Greco  originale.  Q.^el 
Comento  dunque  in  latino  è  una 
pura  verfione  dì  queftó  vero  ori- 
ginale di  Filone;  e  da  quello  Gre* 
co  Originale  furono  cavati  i  paf^ 
fi  citati  neir  Opera  di  Cofaia .  In- 
dicopleufte»  neUe  «  Catene  &c.  i 
anali  furono  ivi  riportati  accorciane» 
doli»  e  alcérafivdoiii  qualche  poco» 
tome  foieva  farfi  iu  Opere  di  tal 
jiatura.  Ci.  aflicura  di  pHi  MooC 
che    delle    Z4p.    ipiegazioni  coiitft^. 

nute 
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nute  nel  Tefto  Greco,  di  Filone  # 
k  mailiina  pirce  ^iattiflimamento 
conviene  con  quelle  che  fi  leggo-* 
rio  neJIi  Verfione  Vaticana;  ven* 
tiquattro  foie  eflendovene  che  diver^ 
fificano  quanco  al  fenib  9  e  alcuna 
altre  poche  variando,  fblamence  in 
cofò  di  minor  momento.  Q^aefta  va« 
fietà  però»  come  pure  il  trovar** 
fi  di  più  nella  verfione  latina  tan- 
fo di  materia  tutta  di  feguitOf  che 
occupa  Tei  pagine  delia  ftampa  dei 
Sig.  Foggins»  può  facilmente  eiTer 
nato  dair  aver  fati»  quella  ver^ 
fione  chi  fi  ferviva  di  una  Te* 
conda  edizione  di  Filone;  nella  qua* 
le  cioè  Filone,  come  foleva  fpefr 
io  accadere,  ave^e  fatte  delle  agni 
giunte ,  e  correzioni  ai  fuo  Co^^ 
mento  • 

Pollo  adunque  che  V  Erpofizio"- 
ne  Greca  della  Cantica  fotto  il  no« 
me  di  Filone  pubblicata  ora  da' 
Monfign.  Giacomelli  ,  e  il  Co«» 
mento  Latino  trovato  nel  Codice 
Vaticano  fotto  il  nome  di  S;  Epi« 
fanio^  fieno  V  Opera  médefi'ma^ 
eonvien  «  cecfeiTare  che  una  deìlt 
due  volte  è  attribuita  ad  uo  Au^* 
core  non  Tuo;  e  che  vi  è  cor» 
(o   errore  *ia    una  di    quelle    dujs 

in« 
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intitolazioni  ^^^MonC  tiene  per  cofa 
certa,  che  V  errore  fia  di  chi  at- 
tribuì a  S.  Epifanio  il  Comento 
fecondo  la  Verdone  Vaticana  •  E  gli 
pare  che  fulla  fede  fola  niente  di 
Cafliodoro  e  Papa  Adriano  abbia 
creduto  di  S.  Epifanio  il  Comen-* 
to  da  lai  citato  f  e  così  Io  ab* 
biano  intitolato  i  Copifti  de*  Codi- 
ci. E  non  crovandod  mai  lodata 
o  nominata  qaeft'  Opera  di  S.  E- 
pifanio  da  tanti  Scrittori  antichi  t 
fpecialmente  Greci»  che  non  au^ 
rebbero  certamente  lafciato  di  far« 
lo  9  fé  ne  aveflero  avuta  notizia  ; 
e  che  par  quafi  incredibile  non  ne 
aveflero  notizia  »  fé  il  Santo  real- 
mente r  aveva  fatta;  perciò  trop- 
po leggera  e  debole  gli  fembra  V 
autorità  del  folo  Cafliodoro  »  per 
ìftabìlir  bene  un  tal  punto  •  Può 
Cafliodoro  per  errore  dì  memoria 
aver  meflb  il  nome  di  S.  Epifa« 
nio  in  vece  di  quello  di  Filone  » 
amico  del  Santo  e  Vefcovo  eguaU 
mente  in  Cipro .  Potrebbe  nel  Co- 
dice Greco  venuto .  in  mano  di 
Cafliodoro  eflTer  ftato  meflb  il  no- 
me di  S.  Epifanio»  per  rèndere  e 
ii  contenuto,  e  il  Codice  inflemc 
piiì    accreditato.    ìmpoftttra    di    cui 

non 
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non  mancano  gli  efémpi,  e  pef 
cui  può  ben  edere»  che  al  no« 
me  di  Filone  fla  flato  fodituico 
quello  di  S»  Epifanio  »  ma  non  già 
a  quello  di  S.  Epifanio  da  ftato  fo- 
ilituico  quello  di  Filone  0  In  qua** 
lunque  modo  ciò  fia  feguito»  cre<* 
de  Monffg.  che  certamente  vi  (ia 
errore  in  quelle  parole  di  Caffio* 
doro  S.  Epipbanius  Antifies  Cypriui 
totum  lìbrum  Gracco  fermane  uìiq 
volumine  complcxus  efi  ifc.  E  gli 
pare  giuftiifioio  ciò  che  avvertì  il 
Garezìo  editore  di  Caillodoro»  il 
quale  pure  avea  veduto  il  Codi- 
ce del  Bigot  col  tefto  Greco ,  e 
colla  corrìlpoiidence  antica  versione  p 
e  CIÒ  non  oftante  alle  accennate 
parole  di  Cailiodoro  S.  Epiphanì-^ 
US  ite.  mefle  quefta  nota  :  wl  pk^ 
ùus  Pbih  ordìnarus  Epifiopus  Car-^ 
pafiì  in  Infula  Cypro  a  S.  EpU 
pbanio  Salamini ae  Antijlice ,  u^  in 
ipfius  Sanili    vita    legipisr . 

Dopo  avere  Moni»  tanto  bene 
patrocinata  la  Caufa  del  Tuo  Filo* 
ne  di  Carpafio  >  conchiude  il  di* 
fcorfo  intorno  a  quefti  punti  con-* 
troverfi  con  gran  moderazione,  rif 
mettendofì  al  giudizio  t  che  ora 
darà    il    Pubblico  *  illumioato  .    Al 

qual 
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qual  giudìzio  rimettendoci  noi  puref 
avvertiremo  folamente  che,  fé  fi 
crede  quefta  Efpofiztone  di  S.  E« 
pifnnio»  o  di  Filone  di  Cirpafio, 
fari  ftata  fatta  fui  finir  del  Seco* 
lo  IV.  o  fui  principio  del  Secolo 
V.;  fe  poi  fi  crede  di  un  altro 
Filone  Csrpazio  »  o  di  Scarpanfo  f 
farà  ftata  fatta  fui  principio  alme« 
no  del  VI.  Secolo,  giacché  fi  ve- 
de citata  da  que*  che  fcriflero  ver^ 
fo  il  syo.:  e  tanto  neir  uno  t 
quanto  neir  altro  fuppofto  potrà 
iempre  efler  vero,  che  la  verfio* 
ne  trovatane  nel  Codice  Vaticano 
fia  quella,  che  ne  fece  fare  Caf* 
liodoro. 

Per  quefto  >  trattando  Monfij.  GiV 
comelH  delie  traduzioni  del  Co- 
mento  Greco  di  Filone ,  prima  di 
parlare  di  quella,  che  Egli  ora  ne 
na  fatta  e  cu  una  fedeltà  ed  eCàt^ 
rezza  proporzionata  alla  fua  fingo* 
lariflima  abilità  ,  di  due  altre  difcor^ 
re»  Mette  in  primo  luogo  la  FJrr- 
Jfone  antica ,  lotto  il  qital  nome 
intende  quella  trovata  nel  Codice 
Vaticano  ;  e  in  fecondo  luogo  par- 
la di  quella  di  Stefano  Salutati  ^ 
Nella  prima  trova  que^  molti  difet» 
ri.   pe*  quali    il  grande   Uezio  ri- 

guar* 
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guardò  come  un  aflai  infelice  tra- 
duttore queir  Epifanio  Scolajiicop 
di  cui  Cafliodoro  fi  fervi  anche  in 
quefto  cafo;  nella  feconda  in  ve* 
ce  di  tina  traduzione  trova  un  Li« 
voro  arbitrario  del  Salatati  »  il  quale 
piuribtu  Philonianis  explìcationibus 
Inter  multo  plora  additamenta  fua 
infertis  »  audaSer  ejusm^di  HvmStrx 
fhilonis  nomine  leSorib^s  fms  pr^^ 
fìnare . .  niifus  . .  ut  aliquam  fcri^ 
ptioni  fuae  conciliaret  fidem  jfalmlam 
Ulam  eommentus  e  fi  de  duohus  Com» 
mentarìis  Eujìatbiif  &  Etàfebii  cum 
Philoniano  c$mmixns  9  &  in  unum 
confi  atis . 

Avverte  in  ultimo  V  EruditifS- 
mo  Prelato»  che  per  V  edizione  del 
refto  Greco  di  Filone  ,  da  fei  Co« 
dici  ha  cavati  gli  opportuni  ajuti; 
e  fono  I.  della  Duca!  Biblioteca 
di  Modena  in  Cartapecora  del  Sec» 
XI.  II.  della  Libreria  di  S.  PaoP 
de*  PP.  Teatini  di  Napoli  in  Car* 
tapecora  del  Secolo  X(.  fuorché  nell' 
ultima  terza  parte  che  è  fcritta  nel 
Sec.  XIII.  III.  della  Libreria  Bar« 
berini  di  Roma  in  Carta  bambagi- 
na del  Sec  XIII.  mancante  nel  fi^ 
ne  IV.  di  Manf.  Conii>agnoni  Ve^ 
fcovo  d'  Ofìmo.  V.   delU  Bibliote^ 
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ca  della  VallicelU  di  Roma  man* 
canee  in  principio  »  e  in  fine  VL 
proprio  di  Monfig.  Giacomelli  nie« 
defimo  (cricco  in  Carta  noftrale  » 
e  non  molto  antico;  cofe  comuDÌ 
anche    al  IV,    e   al  V. 

Egli  fi  è  principalmente  fervito 
del  Codice  Tuo  proprio ,  con  cui 
ha  diligèntemente  confrontati  da  fé 
ftefib  i  due  Codici  della  Barbe- 
rina ,  e  della  Val|icelliaiia ,  e  per 
mezzo  di  altri  ha  fatto  ofTervare 
ciò,  che  vi  potefle  eflere  di  .no- 
tabile, ne*  tre  Codici  Modenefcp 
Napoletano^  ed  Opmano;  ì  quali  per 
altro  fi  è  accorto ,  che  fono  (cor- 
rètti al  pari  di  quelli  che  ha  ri- 
fcontrati  da   fé» 

Quefte  varianti  lezioni  cavate  da- 
gli accennati  diverfi  Codici  fono  da 
Mons.  frequentemente  riportate  tieU 
le  Noce  pofte  in  pie  di  pagina , 
nelle  quali  moftra  quale  ufo  ne 
abbia  fatto,  per  fiflare  la  vera  le- 
zione del  fuo  Tefto,  il  che  in 
mancanza  di  queflo  fufildio  cavato 
dai  Codici ,  (peflb  ha  faputo  fare 
anche  colle  fole  fue  felici  conget- 
ture ,  attefa  la  gran  perizia  che 
egli  ha  della  greca  lingua  •  Sono 
in    qucftc   Note    rilevati    fpeflo    gli 

cr^ 
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errori»  e  le  notabili  imperfezioni 
delP  antica  vcrfione  Vaticana;  vi 
è  notnta  la  particolar  lezione  di 
cui  fi  è  fervito  Filone  nel  citar  le 
Sacre  Carte;  vi  è  efaminata  anco- 
ra  qualche  efprcfllone ,  da  cui  pare 
che  r  autoi"e  fi  riconofca  ben  dif- 
ferente da  S.  Epifanio.  Vi  farà  for-i 
fé  chi  battendo,  quefte  ftrade  in  cer- 
to modo  accennate  dal  dotto  noftro 
Prelato  ,  molte  cofe  di  più ,  e  con 
mólto  maggior  certezza  ci  farà  col 
tempo  fapere  ;  per  altro  dovremo 
profeflar  fempre  la  principale  ob- 
bligazione all'  eruditiflìmo  ed  in- 
ftancabile  Mons.  Giacomelli ,  il  qua- 
le col  darci  prima  di  tutti  il  te- 
fto  di  Filone ,  viene  in  qualche 
modo  ad  averci  procurato  ciò  che 
fìirà  poi  detto  per  maggiore  fchia- 
rimento ,  ed  illuftrazione  dell'  Ope^» 
ra  di  Filone   medefimo  • 


ARTI-. 
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ARTICOLO    VIIL 

A4  Sirìptores  Rerum  Jtaltcarum  CU 
MuraHrii  AccefflonesHifiorieàt  Fa^ 
vtntinéii  quarum  elenchus  ad  caU 
ctm  legitur.  Prodeunt  nutre  pri- 
mum  impera  if  ftudio  D.  Joannis 
Ben  e  di  ai  Mittarellì  Abbatis  S. 
Micbaelis  de.  Muriano  Venetia^ 
rum,  Ordinis  S.  BenedìSi  Con^ 
gregationis  Camaldulenfis ,  nd  fi-- 
dem  Codd.  primigeniorum  &  w- 
terum  Tabularum  -  Venetis  MDCC- 
hXXL  Apud  Modefium  Pentium, 
in  foU  di  colonne  8s8.  oltre  la 
dedica  deir  Autore  al  iiobilifli- 
ino   Magiftrato  di  Faenza, 


e 


*  Hiunque  ama  V  Iftoria  d'  Italia 
O  deve  fap^re  molto  grado  al  ce-, 
leberrimo  P.  Ab.  Mittarelli ,  il  qua- 
le non  per  un  vano  prurito  di  mol- 
tiplicare i  libri  ftampati,  ma  per 
fupplire  alla  collezione  Maratona- 
uà,  mancante  delle  Storie  Faentine, 
^  hi -dato  alla  pubblica  Ijce  quefto 
intereflànte  voluqis,  in'  fui ,  fi  con- 
tengono i  Tegnenti  pezzi  d*  Iftoria. 
L  Cbronìco»  T$lofani  Canonia  Fs^ 


ven^ 

yGoogk 


Articoio    Vni.    ii9 

\  Vi» fini  9  tiun$  frimum  in  Ju^m 
prolatum  ex  MS»  Codice  FaventinQ 
fnembranacèo  Nobili ffìm  viri  Han-. 
nitalis  Femianì  Comins  &  Equicis  S. 
Stepbani ,  cum  Synopfi  if  brevibus  in 
Cbronicàn  mimadverfionìbus  ir  notis. 
Fiori  il  Toiofano  fui  fine  del 
Secote    XII.     e     lui    principio    del 

I  feguente,  e  mori  nell*  anno  ii%6. 
E$ii  era  Diacono ,  e  Canonico  deU 
la  Chiefa  di  Faenza»  ed^  era  in- 
dire Maefiro  »  il  qual  titolo  fi 
concedeva  di  que*  tempi  »  folo 
•a  uomini  celebri.  Comincia  la  fua 
.Cranica  dalla  fondazione  dì  Faen- 
za ,  e  la  conduce  fino  air  an- 
no 1219.  E*  ftata  poi  continua^ 
ta  da  un*  Autore  contemporaneo 
fino  all'  anno  12} 6.  AH'  imper- 
fezione dei  Codice  alquanto  cor* 
rotto  e  guafto  ,  ha  fupplico  il  P. 
Ab.  Mittarelli  con  ridurlo  ad  una 
probabile,  e  più  perfetta  lezione» 
che  è  ftata  firampata  in  una  co- 
lonna dirimpetto  a  quella  del  Co^ 
dice  Fremano  >  e  vi  ha  infine  agr: 
giunte  le  Tue  annotazioni»  e  ri-* 
fieffioni ,  quanto  brevi  altrectanto 
giufte  « 

II.     Petri     Cantìnetli     Bononienfi$ 
Cbronicon     Faveminumf    nunc  pri-^ 

mum 

Digfeedby  Google 


S40     GfORKALB  BeV  LeTTEIU 

typfs  eSfum    ex   Cedue  Eu^ 
fuhine.  EUa    è   quefta    Cronaca  uu* 
egregia    continuazione    della    Storia 
del  Maeftvo  Tolofano.  Per  fentimen^ 
to   del  celebre  editore»   e  del   Ch. 
P»    Ab«    Sarti    Camaldolelè     Scorici 
dottiffimi,    non   v*   ha  in    tutta    la 
grande  Collezione  del  Muratori  una 
Storia     di  merito    eguale    a  quefta 
del    Cantinelli  •   E*    fcrittore    degno 
di    tutta    la    fede  :    £ori  e    fcrifle 
in    quel    tempo    in-  cui     accadero- 
no     le    cofe    da    lui   narrate;   an« 
zi    vi   ebbe    in    cfle    molta   parte  > 
eflendo  ftato  per  molto  tempo  Sin- 
dico    della    Comunità    di    Faenza  • 
Viene   defcritta    in  quefta    Cronaca 
la    Storia    di    Bologna^    di    Faenza 
e    delie  altre    Città    dell'  Emilia  »  e 
della     Romagna    dall*     anno    i2  2p« 
fino    air    anno    I2p4.  Dal    fuddetto 
anno    i22p.    (ino    al    1274.  poche 
fono    le   notizie    fpettanti    a   Faen«  . 
za»    la    di   cui    Iftoria    incomincia 
di    propofìto  '  folamente   da    queft* 
anno  •     Della    copia     diligentifìfima 
del    fopraddetto    Codice  ,    efiftente 
Della    pubbl.    Biblioteca  di   Gubbio  » 
ne    /ìanio  debitori  al    P.   Antonma*; 
ria   Ortolani    de*  Predicatori ,   upmo 
peritiffimo    degli  •  antichi    caratteri , 

ne 
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ne  fiamo  pure  debitori  all'  erudi- 
tiflimo  Sig.  Conte  Cavaliere  Fer- 
gnaniy  a  di  cui  inftanza  fu  fatta 
dal  lodato  P.  Ortolani ,  ora  Vica- 
rio del  S.  Offizip  in  quella  CitLà. 
Per  maggiore  illuftrazione  della  Cro- 
naca Cantinelliana ,  il  P.  Ab.  Mit- 
tarelli  ha  primieramente  Inferita  nel- 
la fua  prefazione  alla  mcdefima 
la  ferie  dei  Potellà  di  Bologna  dall' 
anno  1229,  fino  al  J278  che  ri* 
trovafi  in.  una  Cronaca  Bolpgnefc 
(lampara  da  Lucio  DoUeoni  nel  to- 
mo IV*  della  N.  R.  Calogeriana, 
ed  ha  contrappofta  quefta  ferie,  a 
quella  .che  dei  medefimi  Poteflà  è 
ftata  fatta  dal  Cantinelli.  Dipoi  per 
fupplire  ad  alcune  mancanze  del 
Codice  Eugubino ,  ha  inferito  col- 
la dovuta  diftinzione  nella  Crono- 
ca  ftampata  del  Cantinelli  varj 
pèzjsi  di  una  Cronoca  intitolata  An^ 
nales  Foro^Uvienfes  edita  dal  Mu- 
j-atori  (  T.  XXII.  )  il  di  cui  au- 
tore Giacopo  Moratino  Patrìzio  For- 
iivefe,  ora  fcoperto  dal  Mitrarelli, 
.molto  ritrafle  dalla  CroJioca  del 
Cantinelli. 

Ili,  ChronÌ€a  Breviora ,  aliaque  Mo?* 
mumefHa  Faventina^  a  Bernardo  Az^ 
^zurino    cvllfSa^    Azzurino    fu    Nojéì 
Temi,  Vili.  L,  tajo 
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taio,  e  Cittadino  di  Faenza,  nac- 
que nel  1540-»  «  *«0'^^  "«^  *<^*°- 
Amantiflimo  della  Storia  patria  , 
raccoire  per  illuftrarla  antichi  mo- 
numenti di  vario  genere,  eftratti 
da*  pubblici,  e  da*  privati  Archi- 
vi .  Delle .  di  lui  fatiche  approfit- 
tarono già  i  pofteriori  Storici  Fa- 
entini,  particolarmente  il  Tonduc- 
ci,  e  Pietro  .  Gavina .  Ora  da  un 
codice  efiftente  nell*  Archivio  della 
Chiefa  Cattedrale  di  Faenza  ,  il  dot* 
tiffimo  Editore  ha  ricavati  i  feguen- 
ti  pezzi  d*  Iftoria  Faentina .  Chrom^ 
ton  ex  Adverfariis  Bernardini  Az. 
zurtni ,  che  comincia  dall'  anno 
izj8.  e  termina  alla  metà  del  an- 
no 1339*  Excerpta  quaedam  yijk 
ér  leda  a  Bernardo  Azzurrino^ 
che  principia  dal  1310.  e  finifce 
al  i4<8.  Cbronohgicae  mtittae  ex- 
traBae  ah  ipfo  Azzarino  ex  ro* 
tulis  veterìbus ,  parttm  in  domo 
Cua  exìfient'tbus  ,  partìm  in  aUa  rfo- 
mo  Jacobì  de  P^h,  nec  non  tn 
Archivo  Conventus  S.  Franctjct  dg 
Faventta\  quali    norizie   fi  eftendo- 

no    dall*  anno    1414.    ?V'1?^\?r* 
guono  due  lettere  ftonche  di   A^F- 
/andro.e  di  Giovanni  Zuccolio  Fa- 
entini, fcritte    ncl-'J48».   '"d*    ^ 

leg- 
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leggono.-  FtfnJatlones   Èuleiaey   if 
Conventus  S.  Uieronimiec.de  Obfer^ 
ranfia  extra   P^rtam  Montanariam 
Faventiae    (  fatca  a*   tempi   d'  Eu- 
genio   IV.    ),     Menafterii    Monia^ 
iium    S.    Humilitatis   (  a*   tempi   df 
Aleflandro  VI.  )  àr  Conventm   FF. 
Cappuccinoram ,   (     a  quei    di    Gre- 
gorio   XIII.  )     Chronica    Couventus 
y.  Andreae  de   Faventia  FF.  Trae-^ 
dicatorum    che     contiene    la     Sto« 
ria   di    SS.    Domenico»   e   d*  alcuni 
fuoi    Difcepoli,    e    quella   della    B. 
V.    detta  delle    Grazie  i    Qjfaedam 
narratiuncula    e    veteri     Chronico . 
E'   quella   una  galante    ftoriella  ac- 
caduta    ai    tempi    d'  Eliprando   Rè 
de*  Longobardi,   fra    un   Cremone*' 
iè ,   ed    alcuni .  Faentini .         • 

Segue  una  copiofa  appendice  di 
iantichi  monumenti ,  che  iHuftrano 
moltillimo  la  Storia  di  Faenza  ,  ca* 
vati  da  var}.  archivj  sì  di  quella, 
che  di  altre  Città,  come  di  Raven-i» 
ila,  Fiorenza,  e  Bologna,  e  diftri- 
buiti  cronologicamente  dair  anno  4S>p. 
C"o  -al  J737  Qu\ifti  monumenti  ib^^ 
fio  preceduti  da  alcune  antiche  l^ 
fcrizioni  Faentine ,  eftrattc'  da  varj 
Coilcttori ,  Storici ,  Mufci  ce.  Fra  di 
hz  .  effe  .  • 
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cfle   però    alcune    poflbno    appartc 
nere    a    Barcellona ,  (  come    nilecti 
r  editore  )    che    a*     tempi    di   Ot- 
taviano  fu  chiamata  Coknia   Faven-' 
tina    Julia    Aufufta     Pia    Barcino: 
b    noi    riflettiamo»    che    in    alcune 
.altre-    fra    le    medefìme  ,    il     norae 
•Faventinus  fembra  edere  nome  pro- 
prio »  «^  non    di    Città  •    Precedono 
ancora,  ai  /fuddetti   monumenti  ^  Ve* 
terum  Scrìftorum  tejlimonia  ,  vel  men^ 
fio   de   Faventia   Urbe. 
.    Per  rendere  più    utile  la    lezione 
delle  Storie  furriferite,   il  Ch,  Edi- 
tore   vi    ha    aggiunti    dieci     Indici 
teflUti  per  ordine  cronologico  »  fpecr 
tanti    alla  Storia  Ecclefiaftica ,  e   Ci- 
vile   sì    di    Faenza  ,    che   di     altre 
Città.  La  precifione  è  tale»  che  pia 
non  poteva    bramarli,    e   che  potrà 
fcrvire    di    norma   agli   Scrittori,  o 
Editori   di  Storie, 

Qui  non  finifce  Fa  diligenza  del 
P.  Ab.  Mittarelli  pel-  illuftrare  la 
Storia  Faentina.  Dopo  gì*  Indici, 
ha  aggiunto  primijsrariiente  :  Stàtu-' 
tum  Faventinum  f  circa  Offici ales 
cufiodiae ,  ex  membranacee'  Codice 
Comitis  kodulphi  de  Zauhs  Pàtricii 
Favetitini ,  ad  an.  1493.  ^s  Decre^ 
iMm  m.   D.  Pitor^ii   li.    Manfredi  ì 

che. 
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the    appartiene   all'    anno    I453-  = 
Decretum   III.  D    Saleofi    Primi  de 
Manfredis ,  fpeccanVe  ali*  anno  i487.» 
e   cóntefiente   varie   leggi    fopra    la 
éondotta    delle  meretrìci  •  In  fecon- 
do  Itrogo   =5   Gompendiofa    defcriptió 
éit^  SS.  quafiuor  ProteBùrum  Civi^ 
fhth   Faventiaey    vpdelicet    SS.   Tf'^' 
iemii   Catif.   Saltini  Ep.   &  M.   Ae^ 
ikiUdni  -Ep.     Petri   Damiani  Card. 
AuSore  *j0aii!'  AnPenio  Flaminio  Imo» 
lenfe .   Fu  ignoto  T  Autore  d)  quefte 
vite    al   P.   Solerlo   che  pubblicò  la 
vita    di  S.    Terenzio   al   giorno  30. 
di   Luglio,  non   ^\   sa    da  <jual   Co- 
dice .  (Quelle   edite     dal     P.   Mitta- 
relli  foarT.cQpiatè  dìi  tin*  antichiflìmo 
Codice  àel  (bpraddetto  ornatìfEino  Sig. 
Conte    e^, Cavaliere   Fergnani.'  Ven- 
gono   in    feguito    tre  epiftole,   due 
De   Laiidtbus   Faventrae ,  La.    prima 
di    Già-     Antonio    Flaminio   diretta 
al    Cardihale    Antonio    Pucci  ;  V  al- 
tra   di    Zaccaria    Ferreri   al   Ponte- 
fice   Adriano 'VI.   la   terSsa  di  Pie* 
tro    Caftellanì    Faentino ,     premefla 
alla  •  fua   Opera  :    De    Immortatitate 
Animorum.   Chiude  Y  Opera  un*  al- 
^  tra  erudita   lettera   del  Sig.    Ab.  Gi- 
*  rolamo    Ferri   ProfefTore    di    Retto- 
^ica  IR,  faenza  „  già  noto    alla   Re^  • 
••-••-  L3  pub. 
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]Nib*  Letteraria»  fopra  V  Archi< 
vio  Azzariniano  »  Noi  ci  congrata- 
iiamo  col  Ch.  P.  Ab.  Mittarelli  di 
quefta  Tua  oobile  >  eradi tl£nu ,  ed  u<« 
tiliffinna  £itìca  >  e  rperìamo  che  a 
di  liii  efempìo  atcri  Letterati  d 
aflume ranno  1*  onorato  incarico  di 
éonare  al  PubUico  altri  codici  e 
mcnumenrì  che  tuttora  giacciono 
fepolti  -neir  oblivione  »  per  illuftrarc 
la  Storia  delld   noftra  Italia» 
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ARTICOLO    IX. 

Nuove  Sperìenze  Elettriche  fecon^ 
do  ia  teoria  del  Sig.  Franklin  $ 
e  le  produzioni  del  Padre  Bjffc* 
caria-9  di  Carlo  Bar  letti  delle 
Scuole  Pie.  In  Milano  prejfo  Giu^^ 
feppe  Galeazzi  177 1.  Ko/.  unico 
in  i.fig.  di  pag.  134. 

E  Geo  nuove  ferie  di  fperlmen- 
ci  elettrici  in  conferma ,  e  in 
eftenfione  delle  note  teorie  dei 
celebri  Franklin  »  e  Beccaria  •  Gli 
Iperimenti  o  replicati  folcanto  »  o 
nuovamente  immaginati»  non  pof- 
fono  efTere  ne*  più  ièmplici»  uè 
meno  equivoci»  né  la  lor  artificio^ 
fa  combinazione  p!u  eloquente  »  ed 
cfprefliva»  Siccome  le  teorie  Fran** 
kliniane  »  e  del  P.  Beccaria  fono 
in  foftanza  le  teorie  della  veri«« 
ti  »  come  è  dV  uopo  alla  fin  con- 
fcflare  dopo  eflerfi  inutilmente  ftan-* 
cari  fulle  varie  ipotefi  degli  altri 
Fifici,  cosi  ognuno  intende  fubito 
il  pregio  d*  un*  Operetta  che  le 
conferma,  e  le  ftende  anche  in 
parte  con  gafto  tale  1  a  cui  fé 
\  I«  4  yoi> 
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vorremo,  aggiunger  di  più  l'  c^ 
fterno  pregio  d*  un*  elegante  bre- 
vità, e  d*  una  chiarezza  nel  rem-» 
pò  mededmo»  e  precifione  mirabi- 
le per  un  Lettore  attento,  e  ri- 
fleffivo  ,  farà  facile  il  convenire 
effer  quefto  uno  di  quei  pochi 
Libri ,  che  non  efcon  che  troppo 
di  raJo  per  vantaggio  delle  lette- 
re ,  e   decoro  dei*  loro    autori  • 

Efib     è    divifo     in      fei    capi  , 
e    il    primo    di   quelli  ci    prei<^nca 
un'    analiii     efatta    della    macchina  » 
e     della    catena  •     La    macchina     è 
li     tonjo    propofto    dal   Sjg.   Ingen 
Houfz,  Lo    ftabilifce    il    ?.    Barlet- 
ti",    t   lo    correda    d*  una   maniem 
fua    particolare  ;    può .  quindi    ma- 
neggiarlo   con    un'   agilità ,    e   atti- 
vità   fenza    pari  ,   può    ifolarlo  con 
quaiflvoglia    annefTì    ferie   di    corpi» 
e     può     averne    tutte     inffeme     le 
difTerenti   combinazioni   dell'  aliatili  • 
E*  cW   non  vede   dopo  di   ciò  che 
una    tale     analifi .  dev'   effer    fecon- 
di  di    molti    non    meno   belli  >  che 
fituri    teoremi  ?    E    da    efla    appun- 
to   eì    né    deduce     in     piena    cvi- 
detiza ,    che    il   fuoco  elettrico   non 
parte  dal    vetro ,  né    va  '  pel   vetro 
daUa     catena     alla    macchina,     ma 
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bensì  dalla'  macchina-  alla  catena, 
òvveVo''  dai  conduttori  che  comu- 
.bicànci  ciffh' mafccHina;  ed  al  con- 
trarj.cf  •*  V9  'dalh  catena  ai  vicini 
tóndiittóri ,  o.  'per  efli  •  alla  rnac- 
Èhrna : -'';chè  parte,  il*  detto  fuoco 
pici-"' frega Aento  de*  cufcini  col  ve- 
tro j  '  e  così  fi  diininuifce  in  un 
corpo,  o  fiftcma  di  corpi,  e  fi 
àécrefce  in  un'-  altro ,  fecondo  che 
P  uno,  or  altro  fi  rende'  ifo- 
hto  :  che  pel  vetro ,  ,  e  'per  al* 
tri  corpi  refiftenti  non  fcorré ,  pè 
ferve'  di  fenciero  ad  'altro  fhoco 
comunque  più  denfo,  ma  'fi  fpan- 
de  folo  con  forza  proporzionata 
alla  fua  denfità  formando  un*  at- 
ihosfei^a ,  e  paflando  ne*  Condutto- 
ri in  eflà  immerfi;  onde  foto  in 
•  r^gioTief  che'  i  conduttori  fon  fuoy- 
ri  de*  limiti  della  fua  atmosfera 
rpfta  ifolatà  qualunque  maffa  di 
fuoco  elettrico:  che  eflb  non  dk 
verun  fegno  fé  non  è  in  alcun 
modo  accrefciuto ,  o  fminuito ,  cioè 
rarefatto;  o  condenfato  ,  e  nep-^ 
pure  trai  corpi  ne*  quali  è  rare-* 
fìtto ,  o  -condenfato  egualmente  :  che 
ficcorae  può  in  ogni  corpo  accre». 
fcerfì,  o  fmintiirfi 'fine  ad  un,  cer*' 
tò    limite I    d*    uopo    è    che     eia-* 
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fcuno  abbia   la  (uà   naturai   dofe  di 
fuoco  elettrico»    e    quefta  fi  chia« 
ma    r    equilibrio     di   eflb:^  che     a 
fegni    elettrici    pertanto    fonò     ef^ 
fetti    del    fuoco  che    tende   air  e*« 
quìlibrio    turbato     dai    corpi    re&« 
ftenti;   onde   dev*  efler   tanto  mag^ 
giore  la  loro  intenflcà,  qujinto.  mag^ 
giore    è    la     denfìtà   del    fuoco   in 
unot    e     minore    neir  altro    carpo 
fopra  cui  fi  fcarica:  che  edb  ficcome 
per    r    elafticità   fi  pone  in    moto» 
cosi    per     r   elafticixà    fi   reftituifce 
all'   equilibrio   con  forza   proporzio*^ 
»ale    aUa    Tua   quantità  >   e  alle   dif« 
ferenze    di    denficà  p    è    che    final* 
mente    fegue   coir    ifèedli    forza    la 
dirt!ziòne  de*  conduttori  capaci»  fii* 
pera   gli   oftacoli>  e   difpone  t  con-*^ 
duttori    meno    capaci    nella   manie*» 
ra     più     acconcia  ^  a    porgerli    un* 
ampio»    e    facii    fent^eix);    per     la. 
^ual    cola    il    medefimo    torrente  di 
fuoco    fa    piik    fènfibiìi  effetti ,  ove 
incontra    conduttóri    meno     capaci  « 
Tale    è   la   teoria   che    dalla  con^ . 
iiderazìone    della  macchma^'  e  del*! 
la  catena   fi    vede    forger  limpida  j 
e    luminofa    nel    primo    capo.»  Nè> 
jnen    lìmpida ,  e  luminofa  forge  nel  ' 
capo   ieguente    la    teoria   déUe  bo^. 
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ce  >,  e  ,  de*    quadri   elettrici  •    Dalla 
catena    il    fuoco     elettrico   fi  fpaa* 
de   mediante    la    veile    fulla    faccia 
della    boccia ,    o    del   quadro ,   che 
vienlè     unita.    Non    può    per    al- 
tro    condenfard     copia     di     fuoco 
fòpra    una       fnccia,  fé     altrettanto 
non     fé    n*    efpeìla     dall'    pppofta , 
e    folo     quanto    da  '  quefta    fàccia 
fé     n*   cfpelle,  fi    può     fimilmente- 
raccogliere    in   una    o    più    boccs» 
o    quadri    annefli     alla    fua    veftc , 
fèmpre   che  dalle  loro   oppqfte  fac* 
ce    pofla  fcaricarfene   altrettanto.  Se 
per     altro    colla    prima    faccia   che 
fcaricafi  comunica   in   oltre    qu.ilche 
conduttore     non    ifolato  dal     fuolo, 
non     fi    raccoglie    alcun   fuoco     nei 
quadri ,  o  bocce   annefle ,   onde   per 
caricarle    convien    forzare    il    fuoco 
ifolandolo,"  ed    in    ragione    appunto 
deir   imperfetto      ifolamento,     fono 
imperfette  le    cariche .  Coli*  atto  che 
fi.     carica   una     fola    boccia    ed    un 
ibi     quadro,   può    caricarfi.  in    ra- 
gione  della    fua   capacità    una  ferie 
di   bocce ,    e   di   quadri,  qualunque , 
che    poflbno    poi    fcaricarfi    o   infie- 
me  ,   o  ^  feparatamente .    Anzi     può 
un'  iftcfla    carica     prendcrfi    intera , 
o    dividerti    in     molte    come     più 
L  6  pia- 
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piace  •     Ma   qaefte   (carìcbe ,  «    dht 
Vtiioni  fuccedono  onicamence  in  pra« 
porzione    che    U    fàccis     ridondan- 
te  d*    una    boccia,   a    d^  un  qua^ 
dro  comanica    immediatamente  >     o 
mediatamente     colla     vota    oppofta 
ficcia,    non    potendo    il   fuoco    fo^ 
pra    ona     £iccia    conden(jto     indi 
Icarìcarfi ,    fé    ìnfieme    la    fteffa  »    o 
sgasi    copia  di  faoco   non   ù   refU* 
-  tuiice    air  oppofta    faccia   vota ,  né 
potendofi    restituire     il     fuoco    alla 
faccia    TÒta,    (e    altrettanto   non  ie 
ne     caccia    dalla     ridondante.    Nel 
reftituirii   per    altro    il    fuoco   eleD- 
tricp    air  equilibrio    non    fegue    la 
via    più   corta,    ma    la    più    capa* 
ce    a    condarlo ,     onde    fa     effetti 
maggiori    non    folo   in  ragione  del- 
la  ina     quantità,    ma    anche    della 
tenuità   de*  conduttori  >   e' della  for- 
za   delle    refiftenze,    purché     poflà 
fupcrarie.     Che     fé    le     refiftenze 
fono  maggiori,  fi   reftituifce   ali*   e^» 
quilibrio    appoco  appoco    per    con* 
duttori    infenfibiti»    e     fi     conferva 
tanto    più   conden(ato,   quanto  que« 
ìH    conduttori    fi    diminuifcono  ;  d* 
onde    ne    fegue  poi   che  tanto   nei 
fenomeni    artificiali  »    che     naturali., 
può   confervaxfi ,  o    diminuirfi   una 
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carica  fecondo  .  qualunque  legge  • 
Son  quefte  le  rcfulcanze  dì  bel- 
liflimi  efperimcnti  parte  nuovi  > 
parte  nuovamente  difpofti  in  que- 
fto  capo,  de^  quali  alcuno  ve  n* 
ha  così  (ingoiare,  che  rende  vi- 
fibile  agli  occhi  fteili  la  partenza» 
e  il  ritorno  del  fuoco  elettrico 
fulle  facce  de*  quadri  nientre  11 
vanno  caricando ,  e  fcarìcando .  Ma 
non  dobbiamo  qui  lafciare  indie*- 
tro  come  da  altro  nobiliilimo  Ipc- 
rimento  il  P.  Barletti  raccoglie  , 
che  il  fuoco  elettrico  non  folo  non 
(torre  fuUa  faccia  del  vetro ,  né 
ferve  di  paflaggio  ad  altro  fuoco, 
come  ci  avea  già  fatto  vedere  nel 
capitolo     precedente,    mi     di      più 

^  che  le  vefti  non  fervono  che  a 
condurlo ,  e  diffonderlo  *  fulle  facce 
de  corpi  refiftenti ,  o  viceverfa 
propofizione  non  mai  inculcata 
abl^aftanza.  Nemmeno  dobbiamo  ta- 
cere   eh*    egli    con     una    femplicità 

•  d*  apparato,  e  moltiplicità  d*  im- 
magini molto  fuperiore  a  quella 
dei  Dott.  Lend  nel  fuo  Thunde- 
rhoufe ,_  o  cafa  del  fulmirte,  e 
del  Prìeftley  nella  fua  Iftoria ,  im* 
mita  qui  in  compendio  i  niara^ 
vigliofi .  effetti   del    falmine^   e    de» 
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tremoti  f  e  termina  poi  tutto  qne« 
fto  ctpitolo  cofì  nuove  ricerche 
falla  maniera  d*  agire  del  fuoco 
èIetcrico,iaqaaIe  flabilìfce  finalmen* 
te  la  medefima  di  quella  degli  altri 
fluidi  elaftici  »  d'  agir  cioè  in  prò- 
porzion  della  lor  maggior  com<* 
«  preiEone ,  e    addenfamento  • 

Succede     nel    terzo    capo    V  eia*» 
me     deir    adefìoni,     e    movimenti 
elettrici.  Comparvero  appena  in  Lon- 
dra,   e    in   Parigi  i  fenomeni    del« 
.  le     calze»    e    naflri    di  feta  »    che 
parvero    minacciar    la  teoria     Fran- 
klinìana;.ma   la  minaccia  pafTò   ben 
prefto  mercè  la  penetrazione  di  Spe- 
rimentatori   lenti,  e  accurati    nella 
più  nobile,  e  convincente  prova  del- 
la medesima.  Torna  ora   adunque  il 
r.  Barlctti  a  confermare  colle  proprie 
efperienze    V  iftefla  cofa.   Combinati 
pertanto   i     naftri   in    tutte    le  dif- 
ferenti    maniere    non    fol     fra    Io«* 
ro,     ma.  colla     macchina     ancora» 
e    colla     catena ,   e   con   qualunque 
loro   appendice ,    dimollra   la    gene* 
ral    verità    della    regola    del    Fran» 
Iclin  ,  che   i  cor  >i  cioè  ,  i  quali  anno 
elettricità  omologa   vicendevolmente 
fi    fcacciano ,   e    fi     accoftan     quel- 
li »   che  anno   elettricità    contraria  > 
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regola  che  febbene  fecondo  la  di* 
.ver(icit  delle:  circoftanze  Ha  fotto* 
ppftji  a  diverfe  modificazioni ,  eli*  è 
però  Tempre  coftanté  in  Ce  ftefTa, 
ed  invariabile  •  Dimoftra  di  più ,  che 
^cciò  (i  accodino  t  e  fi  tinifcano 
fra  loto  i  corpi  elettrici  >  non  ba« 
fta  come  è  ftato  da  alcuno  cre- 
duto,^ la  fola  difttguaglianza  d'  o« 
mologa  elettricità,  ma  richiederfi 
indifpeniabilmente  nell'  uno,  e  nell! 
altro    corpo    elettricità   contraria. 

V    atmosfere    elettriche     forma^^ 
fio  il    foggetto    del    quarto    capo. 
In  quefta  parte  di  teoria  brilla  prin* 
cipalmente  al  dir  dì   Prieftley  il  ge- 
nio,   e   la  fagacità    di   quattro    de* 
più  valenti  Elettriciftiy  Cancon,  e  Fran« 
klin,  Wilke,  ed  Epino.  Noi  pre* 
venendo   la    continuazione    di  quell* 
Iftoria  vi    aggiungeremo  i  PP.  Bec- 
caria,  e    Barletti,  il   primo  per  un* 
Opufcolo   latino     trafmeflb    V     anno 
1769.  alla   Real  Società    di    Londra, 
e.  da   efla   pubblicato   nel  tomo  dell* 
anno    1770.    ed   il   fecondo    per  il 
prefente  capo  ;  i  quali  uniti  nel  fon- 
dp  de*    fentimenti ,     e   diverfi    fol- 
tanto   nel  metodo, e   nella  fcelta,  e  ' 
cpnefiione    de*    fatti     analizzaci ,  ci 
prefentano  q\)anto    finora   v'  ha   di 
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migliore   fa' tale  argooiento.  Per  ri- 
ftringer    prefenteraente     come   con* 
viene    catfe   le    noftre    idee     al    P. 
Barletti  •    dille     fiie     erperien2»e    fi 
vedoD  •  rifukare  principalmente  due 
cofe  :   la    maniera     d*   agire  -  di    ta* 
li     atmosfere,    e  .  la    Jor    natura  , 
«  quindi    notabiliffime  confeguenze, 
che     da    efla    ne    dependono  .t    Di^ 
cefi  atmosfera   d'  un    corpo    elettri* 
co  quella  qualunque  diftanza ,  in  cui^ 
ne   lòn    fenfibili  i   fegni ,   o    ila    T 
azione    fui    corpi.    Ritrova   dunque 
aflai   facilmente   il   P.    Barletti   cioc^ 
che    sfuggito    alla    vifta   penetrante 
di    Canton,    e    di    Franklin     avean 
Wilke    ed    Epìuo    già    acutamente 
veduto ,  '  che    i   corpi   elettrici  cioè 
hanno   forza    di  cambiare  la  naturai 
dofe    di    fuoco     ne*    corpi   ìmmeHi 
nella    loro    atmosfera  ,   e    d'    intro«- 
durre    in    elfi    elettricità    contraria  •* 
Quello    ftupendo    fenomeno ,  '  che  è 
ampia  9  e   illuftre    forgente  di    tanti 
altri,   come   ognun  fa,   è   refo   dal- 
l'  ingegno   del    P.   Barletti    non   fo«- 
Io  evidente ,  m?  tanto  lenfibile ,  che 
fé  ne  pud    giudicar  cogli    orecchi  • 
Ma   quale    è   poi   la    natura    di   tali 
atmosfere,    in     che    confifton    cioè, 
giacché    di    quefto   fi    è   difputato,. 

e  fi 
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e  fi  difputa  ancora  con  tanta  va- 
rietà d'  opinioni  dai  più  gran  gè- 
iij  dell*  Elcttriciimo?  Eccolo  in  due 
parole  fecondo  il  P.  Barlerti:  nel 
fuoco  che  fi  raccoglie,  o  che  noan- 
ca  full*  aria  che  circonda  i  corpi 
elettrici . 

Deduce    ciò    molto    concludente- 
mente   da   lungo   ordine  di    fempli- 
cìfllmi     efperimenti  ,    da'     quali     iti 
tutta  eftenfione  raccoglie  quanto  fo- 
pra   avea   già    dimoftrato   per   altra 
parte,    come    accerniammo ,   vale   a 
dire   che   il  fuoco   elettrico  non    fi 
aduna ,  né    d   addenfa    giammai    nei 
conduttori  ,    ma    unicaniente     fulle 
facce    dei    corpi   refiftenti .   Riguar- 
da   perciò    i    conduttori    come    ve- 
fti  dei    corpi    refifténti ,   il  più  for- 
te    de'   quali   trova    cffer    V    aria, 
quantunque    obbligata    a   ceder    poi 
gradatamente     alla    m^iggror    carica 
degli  altri,   fpecialmente  del   vetro; 
e  ftabilifce  in  confeguenza    efTer   le 
catene    vefti   dell*   aria,    e   V   arma- 
ture   de''  vetri   vefti   loro,   e   dell' 
aria    contigua .   Gli    uni ,    e  V   altra 
pertanto  dovranno  caricarfi  a  propor- 
zioiìe  della  loro  capacità,  e  la  carica 
aerea  formerà  V  atmosfera  intorno  ad 
cffi ,   e    r  atmosiFera  ,    e    la    cari- 
ca 
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ca  Intorno  alle  catene  •  E  quale  ^ 
poi  la  fecondità  di  quefto  princi* 
pio»  che  par  ii  ben  giuftiilcac» 
dal  P.  Barlctci  ?  Lo  fa  egli  ve- 
dere immediatamente  confìderando  li 
ftrati  deir  aria  »  come  Arati  di 
criflallo»  o  vetro  più  refìilenti»  e 
loro  adattando  tutta  la  teoria  de' 
criftalU  »  e  de*  .vetri  •  In  fatti  non 
è  che  troppo  anche  noto  che  Wil- 
ke»  ed  Epino  caricarono  unitamen- 
te uno  Arato  d'  aria  fra  due  con« 
duttori,  e  n*  ebber  la  fcofTa.  L* 
applica  quindi  alla  fpiegazione  di 
molti  f  e  fra  loro  in  apparenza  moU 
tp  disparati  fenomeni,  e  quella  fuc«» 
cede  cosi  felicemente»  che  ciò  che 
prima  faceva  difficoltà»  ii  cangia  ora 
m  una  prova  eccellente  del  prin« 
cipio   medeìlimo. 

La  grande  fcoperta  dell'  elettri- 
cita  vindice  »  cui  prefentò  già  al 
P»  Beccaria  il  celebre  fperimento 
di  Pekino»  occupa  il.P.  Bari  etti  nel 
quinto  capo  »  aftai  più  difFaro ,  e 
interelTante  dei  precedenti .  Comin- 
cia dal  dimoftrar  di  nuovo  co^  fat- 
ti, confueti  1*  efiftenza  della  vindice 
elettricità,  negativa»  e  pofitiva"^»  e 
il  loro  limite;  paflanda  dopo  di 
cid  a  dimoftrarne  V   azione    in  una 
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magnifica  fèrie  dì  ftraordìnar)  fe« 
i^omeuif  frai  quali  quel  di  Pe« 
'  kino  ridotto  alfa  fua  maggior^ 
ampiezza ,  le  fubordina  tutti  i  di- 
verfi  generi  di  fegni  elettrici,  mo* 
vimenti ,  adeiìont ,  e  icintille ,  il  ina« 
ravigliofo  confenfo  de'  quali  colla 
teoria  forprende  con  piacere .  Me-  . 
rìta  d'  eflèr  Ietto  (pecialmente  il 
punto  delle  ade(ioni  »  le  quali  in 
neflun*  altro  luogo  fi  trovan  trattate 
cosi  in  largo  9  e  con  tanta  precifio^^ 
ne.  La  regola  che  non  diafi  ade« 
fipne  fra  due  facce  che  hanno  co« 
muque  omologa  elettricità  (labili- 
tà nel  terzo  capo,  vien  qui  limita-^ 
ta  al  caio,  che  V  elettricità  fie- 
no in  equilibrio  nelP  oppofte  fac<^ 
ce  delle  Laftre  »  che  fcambievolmen- 
te  a  avvicinano  »  poiché  tolto  un  tale 
equilibrio ,  devono  i  vicini  Arati  re- 
iiftenti  agir  V  uno  contro  V  altro  » 
dalla  quale  azione  nafcendone  ne- 
cefiariamente  paflaggio  di  fuoco  dal- 
l' uno  air  altro,  deve  nafcerne  an- 
cora necefiariamente  Y  adefione  co- 
gli altri  fenomeni  •  Né  altra  coia 
di  particolare  noteremo  in  quefta 
parte.  Il  punto  pure  delle  fcintiU 
le  ha  fpecial  merito  d'  efler  letto  » 
Da  eflb  ancora  fiaci  permefib  di  no- 
,      '   *  tare 
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ttire  nna  Toh  cofa  dèUe  tante  che 
ne  fon  degne  •  Un  difco  à'r  vetro 
fregiato  nelle  oppofte  facce  trafmec- 
t€  nel  tempo  fteffo  da  amendae' 
il  fuoco  elettrico  alla  catena .  E' 
dunque  pofitivamente  elettrico  nell* 
Wìa  e  neir  altra  faccia  •  contro  la 
folenne.  legge  dell*  clettrlcifmo  dei 
vetri  ?  Cosi  vìen  creduto  general- 
mente, e  <i  f a  un'  eccezione/alla 
legge  in  grazia  .dell*  elettricifmo;  che 
$'  infonde  come  per  forzu.-  Non 
lo  crede  però  il  P..  Barletti,  e  fi 
moftra  perfuafo  che  il  tondo  da 
una  faccia  comunichi  alla  catena  il  ■ 
fttoco  fopra  di  efla  raccolto,  e  dall' altra 
aV  contrario  quello  che/  da  .  quefta  : 
per  r  oppofta  ridondanza  è  obbli- 
gato a  fortire ,  fuoco  che  fi  fca* 
xica  neir  aria  contigua  per  quan^»  * 
to  è  poflibile,  €•  da  eflfa  aderente 
al  tondof  e  dal  tondo  mfedefimo  for- 
fè non  bene  ancora  Ica  riè ata  palla 
poi   cclerementé    nella    càten!?. 

Ma  non  ci  a>reftia«mo  pia  lunga- 
mente in  fomìglianri  particolari ,  e  ' 
vcnghiamo  al  più  forte  di  quefto 
capitolo .  S'  avanza  in  éflb  il  P. 
Barletti  a  rintracciitre  -  V  origine 
deir  elettricità  vindice  nei  corpi 
rffiftcnti;  etl  a  propoti-fe  fopra  xii^'cid- 

il 
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il  iuo  fentìflieinto  ^  Non  fa  dunqu< 
che  confiderare  l'  equilibrio  del  fuo 
co  elettrico  non  fplo  nell'  oppo- 
fte  facce  d*  una  laftra  medefima  » 
nm  ancora  fui  contigui  ftrati  d'aria, 
e  la  prepotenza  in  contrappofto  or 
dell'  une,  or  degli  altri,  a  prò* 
porzipn  delle  loro  cariche,  qual  fji 
trovata  nel  capo  delP  atmosfere  9 
e  con  un'  incredibil  felicità  imme- 
diatamente conclude  non  efler  altro 
quello  tanto  (ingoiar  fenomeno  » 
che  r  ctFetto  dei  più  chiari  prin-* 
cip)  dell'  elettricifmo  •  Sentiamo  di 
grazia  com'  egli  s'  elprime  da  fc 
medeflmo  fu  quella  materia,  giac-» 
che  da  neflun'  altro  potrebbe  far- 
li con  tanta  forza»  ne'  con  mino* 
ri   parole  • 

„  Non  per  definire,  dice  egli, 
99  ma  per  dichiarare, e  proporre, rj* 
9,  chiamiamo  alla  memoria  quei  fem*» 
.,,  plicijflimi  fenomeni  di  maggior  re- 
.„.fifl:enza  dell'  aria  fopra  i  fottili* 
^,  ftrati  di  criftailo ,  e  paragoniamo* 
•9,  li  colle  maraviglie  della  vindice 
„  elettricità.  Le  bftre cariche  ^  una 
tfi  data'  dofe  non  ricacciano  neir  a«> 
9,  ria  una  parte  del  fuoco  che  ad 
I,  effe  fi  porta  ?  Ma  prima  di  quel-* 
',}  la    dof(S   non    è  forfè  V  aria  che 
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f)  fpinge  a  quelle  il  Tuo  fuoco?  Non 
t»  dovrà  quefta  agire  ppoporziona* 
j»  tamente  finché  ne  rimane  una 
^  qualche  dote  raccolta  ?  •  E  nella 
9»  facceilione  di  quefti  contrarj  ef- 
99  fecti  degli  ftrati  predominati  9  non 
99  dovrà  eflervi  un  limite  d*  equi- 
tà librio? 

99  Che  altro  fono  i  fenomeni  del 
99  principio 9  limite»  rinnovamento 9 
99  e  termine  deir  elettricità  vindi* 
^  ce?  Finché  lo  ftrato  fottile  di 
9,  criftallo  carico  prevale  alla  refi- 
99  (lenza  dell*  aria  9  divide  quello 
99  una  porzione  delta  Tua  carica  Ini 
99  vicini  ftrati  di  quefta,  e  però 
99  perde  parte  di  (ùa  elettricità  9  lem- 
99  pre  minore  in  proporzione  chq 
9,  fé  ne  diminuifce  la  forza  prepo* 
,9  tente,  come  appunto  oflerviamo 
^  neir  elettricità   vindice   negativa. 

99  Le  forze  uguali  ed  oppofte  del 
99  criftallo  9  e  dell'  aria  reftano  ne» 
99  ceflarìamente  equilibrate  né  fon 
„  capaci  di  produrre  diverfo  effcfr* 
99  to;  ed  ecco  il  limite  delle  coa« 
99  trarie   elettricità . 

9»  Se  la  piccola  dofe  del  fuoco 
«9  raccolto  rende  la  refìftenza  del 
99  vetro  inferiore  ali*  azione  dell* 
:a9  aridi  non  dovrà   V  aria  refpingcr 

9,  nel 
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99  nel  vetro  una  porìion  del  fuo 
„  fuoco,  e  6r  così  il  principio,  e 
ff  progreiDEone   dell*  eleitricità  yindi» 

'  9>  ce  pofìtiva  • 

99  E  non  s*  intende  quindi  il 
9,  perchè  quefta  forza  comunque 
9,  permanente  non  arriva  mai  ad 
9}  uguagliar  la  prima  carica  >  anzi 
99  neppure  il  limite  delle  contrarie 
9)  elettricità?  E  flccome  da  princi» 
9}  pio  s*  indebolifce  la  prepotenza 
99  del  criftallo  carico  full'  aria  9  e 
99  arriva  all'  equilibrio,  non  dovrà 
99  fimiiraente-  indebolirfi  la  fuperio- 
99  rità  dell'  aria  iiil  criflallo  in  fé* 
99  rie  corrifpondente  alle  differenze 
99  degl'  individui  •  esperimenti  9  e  ri- 
99  durH  così  a  quel  limite  9  che  è 
n  1'    equilibrio   univerfale? 

9»  Se  ne'  tempi  umidi  nulla  9  e 
99  né  meno  fecchi  poco  riefcono  gii 
99  elettrici,  fperimenti  9    non   ne    ve- 

'  99  diamo  la  caufa  nel!'  incapacità 
99  di  nazione  dell'  aria?  Non  fa* 
99  l'i  il  fuoco  9  o*  il  calor  delle  la«* 
9>  Are  che  rende  all'  aria  la  fua 
99  purità  9  e  refjftenza ,  onde  le  la- 
99  ftrc  calde  fon  più  pronte  ed  at- 
9>  tive  ?  le  troppo  calde ,  o  infuo* 
99  cate  non   fi  faranno  un   voto    ih* 

49  torno  9  0  ttna  rara  atmosfera  per 

Il  la- 
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„  la  quale  pafl'a,  e  fi  fpande  neF- 
„  le  oppofte  ficee,  e  ne*  vicini 
„  conductori  egualmente  il  fuoco 
„  elettrico? 

•  „  Quali  vaile ,  e  nuove  vie  non 
„  apre  nella  ricerca  de'  fenomeni 
„  della  terreftre  atmosfera  U  con- 
„  iiderazione  della  varia  refiftenza 
„  degli  ftrati  d*  aria?  Bàfti  per  ora 
9,  indicar  da  lontano  i  gran^  mo- 
„  tori  del  naturale  clettricifmo  .  V 
•„  oflervazione  »  e  imitazione  di 
ft  quefti  formeranno  il  foggecto  di 
9,  più    ampio    trattato . 

In  quefta  guifa  il  valorolb  P. 
Barletti  :  il  quale  intanto  non  lafce- 
remo  d'  avvertire ,  che  noi  fuppon* 
ghiamo  il  Pubblico  talmente  Ibd* 
disfatto  di  quefti  Tuoi  pénfieri ,  che 
Io  prendiamo  in  parola  in  di  lui 
nome  per  quefto  nuovo ,  e  più 
ampio  trattato  ,  eh*  ei  ne  pro- 
mette • 

Refta  finalmente  V  ultimo  capo, 
il  quale  non  folo  adegua  i  prece* 
denti,  ma  è  del  tutto. originale.  Fre- 
gando il  P.  Barletti  una  fòtcil  }a« 
ftra  di  criftallo  ibpra  un  piano  di 
molti  fogli  di  carta  bianca  in  occa-" 
(ione  di  ripetere  alla  fua  ufanza  V 
cfperimcnto  di  PeKino ,  dajr  adefio- 

ce 
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ne  di  qucfti  nlla  Laftra,  e  dallo 
ftridcfre  ,  e  fcintille  che  fi  eccita- 
vano nel  fcparargli  dalla  tnedefim^, 
s'  accorfe  eh'  eran  effi -pure  dive-' 
nuti  elettrici  eg^almerite  che  il  ve-^ 
tro.  i^uefta  proprietà  della  carta  bi- 
anca non  era  invero  ignota  al  Grey, 
che  intorno  «H*  anno  1728.  P  of- 
fervo  (i)  ma  né  eflo,  né  alcun  al- 
tro poi  avea  u4teriorm«nte  promòA^ 
ia  quella  rcoperta.  L'  ha  fatto  al 
contrario  il  P.  Barletti  »  il  quai 
iion  folo  V  ha  confermata  con  ef- 
perienze  più  dirette,  e  decifive« 
ma  è  giunto  anche  a  tanto  da 
prefentare  coi  fogli  di  carta  tale 
tutte  le  -vicende  ed  altre  anco- 
ra più  maravigliose ,  che  fi  am- 
mirano nelle  lamine  di  criflallo  •  II 
prefente  capo  adunque  in  za,-  brevi 
articoli  ci  pone  dV  avanti  agli  oc* 
chi  tutte  quefte  nuove  efpenenze  9 
e  maraviglie^  il  fruttò  delle  quali 
ci  giova  ipefare  che  verrà  ben  pre- 
tto multiplicato*  UVaordinariamente 
dair  induftria ,  e  capacità  de'  no- 
ftri  sperimentatori  •  Né  di  efle  di- 
rem  per  ora  cofa  alcuna  davvantag- 
gio, "  fé  non  fé  averle  il  P.  Bar* 
letti    medtfimo  ripubblicate  'pofleri- 

ToM.  FUI.  M  or- 
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ortnente  in  latino'^  pei*  renderle  più 
comuni ,  ed  appellate  Efperienze  Fir* 
ntiane  in  oflequio  del  (uo  illuftre  Me« 
cenate  Sig.  Conte  di  Firmian.  A 
tal  Perlbnaggio  pure  grande  amator 
delle  lettere  y  e  de*  letterati  dedica 
egli  r  opera  prefente»  e  lo  fa  con 
un  Sonetto  che  ben  dimoftra  che  ia 
fevcrità  filofofica  non  ha  niente  at- 
turùo  in   hù  la  poetica  fantafra. 


>KOVELLE 


NOVELLE  LETTERARIE, 
ROMA. 

De  iieti  Mentis  Hum^nne*  Aurore  An^^ 
àrea  S paini  e  Soci  et  Mie  lef^  F/9* 
rertino.  Romae  X77it  Typis  Archan- 
geli   Cafaletti    in   4.   pag.    509. 

QUcfta  è  un  opera,  cui  non  man- 
ca né  fotiiglictza ,  né  erudi- 
zione* Il  ?•  Spagni^  già  noto  per 
altre  Tue  produzioni  n  ftudia  anche 
Con     la    prefente    di   confermare    nei 

Ìmbblico  quel  medefimo  credito,  che 
i  era  di  già  acquifiato  con  le  paf* 
fate.  Ptrfuafo,  che  fia  d'una  fom* 
ma  importarza  il  difc-rfo  delle  idee, 
vi  fi  prefta  da  fuo  pari»  e  non 
contento  di  fpiegarne  il  .  vocabolo  » 
come  altri  forfè  avrebbe  fetto ,  paf- 
fa    a    ftabilime   ancor    la    natura  ,    la 

J|uale  non  è  ^  la  materia  moventeii 
econdo  il  fentimento  di  Hobbes ,  né 
una  tal  cofa  ,  che  con  le^  perce- 
zioni s*  identifichi  ,  fecondo  il  pen» 
fare  di  Malebranche,  «^va  bensì  una- 
vera  modificazione  dell*  anima  •  Alla 
natura  delle  idee  fi  fa  fucccderc  la 
loro  origine*  HefTuna  idea  fi  fa  nei 
fenfi ,  né  dai  fenfi ,  né  dalle  cofe 
fenfibili  ed  ecco  confutato,  e  con- 
quifo  il  Locke  in  tutta  1'  eAenfione 
de'  fuoi  fcniimcBti,  che  al  materia- 
lifmo  conducono  •  Sebbcn  fia  vero  il 
M  a  fm 
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fin   qui  ftabiiito,  molte  cognizioni  pe- 
rò  nctviedono    un*  immediata     rmpref- 
fione    fatta    antecedentemente    ne*    fcn- 
(ì  •   Si     difcorre    a     lungo    di     quefte 
impreffioni ,    e    fi    efpongono    tutte  le 
condizioni ,     che    fi    richiedono ,    per- 
chè  giufle   fieno    le  idee ,   che    ne    de- 
rivano «    non    tralafciando    neppure    di 
ragionare     deli*    idea     di     Dio,     che 
non    è^  dipendente    da   alcuna  impref* 
fione     immediata,    ma   bensì   acquiila* 
ta     con    raziocinio ,    conforme     fono 
tutte    le   cognizioni,  che   non    dipen- 
dono   immediatamente    dai   fenfi*    Djl 
che    ne    fiegue ,    che    non    fi    ah    al- 
cuna    idea     innata,    neppur  quella    di 
Dio*  La  natura    delle    idee,    e   la    di 
loro  origine    conduce   il    Ch«    Autore 
a    fiabilìre    cinque    propofizioni,    che 
riguardano    le   perfezioni,    e    le    im- 
perfezioni   di    tutto    il    Mondo    idea« 
le*    Faifi    uà    quadro,    in  cui    dipin- 
te fi    vedono    le  idee    degl'    idioti,    e 
dei     favi,    vi    fi    leggono    i    caratte- 
ri   delle    idee    univerfali,    di    quelle 
della     foftanza    &c.    e    fi     conchiude 
quefia    parte    con   la    confutazione  di 
Cartefio ,    che    fu   portato  a    credere, 
doverfi    I*    eflVnza    deli'    anima    ncll' 
atto     del    pcnfare    riporre.   Si    avan- 
za   queft*  opera   nel    difcoprir   le    ca- 
gioni ,  che   imperfette   rendono    le  no- 
ibc   idee,   ed    avendo    fenaprc    in   vi- 
fta     I'     utile     ed     il      vantaggio     del 
pubblico ,     propone     finalmente     tutti 
quegli  ciScaci  rimedi,  che  ufar  fipoft- 
»o  per  accrcfccrle,    e    perfezionarle» 
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13on  fia  dunque  maraviglia  fé  ,  ef- 
fcndo  gli  occhiali,  i  tclefcop; ,  i  baro- 
metri, ed  i  termometri  ftrumenti  af- 
fai valevoli  per  djirci  .le  più  gfultc 
idee  delle  co'e  ,  a  queft'  opera  di 
argumento  Metafifico  vi  fi  veda  ag. 
giunta  un'  Appendice,  che  della  in- 
venzione, Coftruzione,  ed  ufo  di  que- 
lle Macchine  ragiona  diffufamente.  Co- 
sì la  Mctafifìca  riputata  Aerile,  ed  in- 
feconda, nelle  mani  dei  Ch.  P.  Spa^ 
gni  diventa  Fifica  ,  Erudizione ,  Cri- 
tica ,  in  una  parola  tutto  ciò ,  che 
può  dirfi  in  fommo  grado  ali*  u- 
manità     profittevole  • 

^yaernthi  Ceruti  S  peci  min  An:i^yticttm  de 
uhi  bus  eentrai  ilfus;  de  cor  pori  bus  q-ixe 
.  moventur  in  feciìonibus  Cianici s  ;  df 
,  centro  gravitatisi  ^  Mequilihrii^  Ó* 
-  de  motti  corporum  inter  fé  conneK)* 
,  rum»  Romae  1771,  Typis  PauH  ran- 
chi in  8.  di  pag.  14*  col  Frontefpi'^ 
,    zio^  e  U  Dedica. 

Queila  breve  operetta ,  ancorché  fcrft- 
U  per  dare  ài  Giovani  un  piccol  fag- 
«'o  £^i  Calcolo  infinitefimale  applicato 
alla  Fiffca,comef  Autor  fi  dichiara  nel- 
la Dedica  a  Monf  Michel  Angelo  Gain- 
b/afi  illuftre  Prelato  della  Corte  Roma- 
m ,  moftra  tene  effer  parto  di  una  pen- 
M  nnolio  efercitata  neIJe  materie  Mec- 
.Ciniche  .Cd  Analitiche,  e  fa  fpsrarc 
che,  profcguendo  il  Sig..  Ceruti  a  coU 
livarquefte  fclenzc,  avremo  iti  prò. 
«rc/rp   da  lai    cofe    più  grandi   e   fu, 
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Ottime  fperanze  per  la  parte  anco- 
Fa  del  bravo  Padre  Betti  ci  fa  concepi* 
re  ì*  operetta  da  lui  pubblicata  col 
litolo  Alcyjti  Betti  Scbolarum  ^iarum  à0 
ctfolv^enitr  Fua^ionibur  for/nae  imagi* 
harìjte  Specimen  •  JRomae  apud  ZCflI» 
pel  »77*'  in  4. 

TUntarum  Romuleac ,  &  Saturntae /« 
a^ro  Romano  exlfientium  fpetìfiems  notas 
defcrihìt  inventor  D.  Johannes  Francì* 
fcus  Maratti  Ahbjtt  Fatlumbrofétnur  Ea* 
tannat  Frjiiicje  Leéìur ,  Horti  Mediti 
Botanici  Romani  Archi ^^mnafii  Vtaift&U9 
&c«  Ronvae  Typis  Archangeli  Cafalei* 
li  177».  in  II. 

Per  chiunque  fa,  o  fludia  la  Ba* 
tanica  ,  e  la  Storia  Naturale  ,  non  può 
»oFr  tffcre  niolto  intcreflante  la  notìzia, 
e  dcfcrizionc  efatta,  che  il  Padre  Aba- 
te Maratti  ci  dà  di  due  Piante  ripii* 
tatc  da  lui  9  e  da  altri  Periti  nella  Bo« 
tanica  come  ora  di  nuovo  fcopene* 
Da  quanto,  minutamente. defcrivendole^ 
ae  dice  T  abiliffimo  Padre  Abate  loro 
Inventore^  apparifcc  che  la  prima  chia- 
mata da  lui  i^ìnuUa^  radbmigliaal 
€foco^  e  la  feconda  ,  a  cui  ha  dato 
il  nome  di  Saturnia  p  i  fomrgUantc 
alP  Jili9. 

FA  SU  Z  A. 

H.  Ferrir  t»ngÌMnfn/!s  Faveaf*  Httfé^ 
tir  prò  Linguae  Latin  de  tifa  Epifi^^ 
iac  aivcrfuf  Alcmbcrtium  •  Pr^err- 
dit  Commentariut  de  rehut  getti*  <S* 
/cripis  Uadriani  Cafieìli  Cardinali f  » 

V 

Digfeedby  Google 


NovEttt  Letterahis.      ijt 

quo  in  primis  auéttre  Latini  taf  rejTìm 
tutay  ai  Clementem  XW.  Vont.  Oft% 
Max.  Faventiae  MDCCLXXI*  in  ^. 

'    Il  fcntimcnto  del  cch  Sig.  Alembert; 
♦il  quale  nel  fuo   Trattato   de   T  Itarmo^ 
Mie   def  Languita    é^    -fur   la   Latinità 
det  Modernes  (  Melanges  de   Litterature 
-T.  V*)     pretende    che    nefluno    poflt 
più  arrivare    a   fcrivcre   pcrfcttamcnfc 
latino ,  potrebbe  far  colpo  negli  anim; 
di  alcuni,   che   pur    troppo-  fono  alle. 
ut   dair  affaticarfi  per  giungere  a  bene 
fcrivere   in    lingtia   Latina  •   A    queft^ 
male   ha   voluto  opporre  qualche  ripa^ 
•ro    n   Sig«   Abate    Girolamo  Ferri    ec. 
celiente  e   celebre   Profeflare    di   Belle 
lettere  per  molti  anni   in    Faenza  ,  cj 
»ra    in    Ferrara;   che    ha    bravamente 
/ctolte.  fé   oppofizionj  'del  fuo>  illufire 
'Avverfario  in   cinquanta  Lettere  latine 
^Iht  quali  le  prime  fette    fono  indi! 
rizzate  al  Ch.  Sig.  Abate  Clemente  Si^ 
failiatt  fUbUico    Pr^felTorc     di    Grec^ 
t  Latrna  Sloqueoza  nel!'   Univerfità  d| 
Padova,»  t  le  altre  a  diverfi  altri  dot^ 
ti  e  rifpettabtli  perfonaggi^   Non  può 
quella  caufa  non  clTere  trionfante  nel* 
le  mani   del    Sig*  Ferri,  che  oltre  al- 
le forti  ragioni  fullc  quali  'fi  appog- 
gia., sttfa.  di  '  prà    nello    fcrivere    una 
tal    purità .  xd .  «feganza   di    ftile  ,   li 
quale  bafta    da    fé    fola    a   convincere 
col   fatto ,   che  fi  fcrive  ancora  ottima- 
mente in   Latino 

Alle  cinquanta   Lettere  Alcmberziane 
precede  un  Commentario  della  Vita  e 
M  4  feri;- 

Digfeedby  Google 


17^       GlORlfAtC  DI*  LCTTES» 

Scritti  del  celebre  Cirdfnafc  Adriano 
Ctftelii  da  Corticto,  fi  quric  fii  una 
de'  primi  e  più  ccceHemi  uomini  t:he 
fai  finire  del  fecolo  XV.  e  nel  prin- 
cfpio  del  XVI.  coBCribuhrooa  a  riftdra- 
re  la  pura  e  terfa  latinhà,  delia  quai* 
le  certainentc  EgH  fu  accurato  noaeftrov 
td  infieme  ottimi»  efemplare^  Era  defi* 
iterabile  cfK  no»  rcftaSero  p'ìf  lunga* 
mente  fcpolte  nella  dimenticanza ,  co- 
me fono  reAate  finora ,  le  co/e  di  un. 
Uomo  il  q<ia!e  tanto  fi  dlilinfe  co» 
un.i  rara  abilità  sì  nel  fctterarro  come 
jiel  politico^  e  che  fece  una  €0S>  df- 
ib'nra  comparsa  Del  grair  teatro  dei 
Mondo  fino  a  quel  tempo,  rn  cui  fot* 
to  Leone  X.,  iafciara  improbi famei»^ 
te  Ro!Tìa  ,  e  di  poi  anche  Venezia  ^ 
difparve  fen^  che  fi  fappfa  bene  ri 
come.   Il  Si^«  Ferri    oc   bi   con  egre** 

rio  flile  dtilefa  tutta  quella  parte  d*^ 
iloriaf  che  ha  potuto  colle  fae  dilr» 
gcnze  rintracciare,' ed  a  cut  ha  ag^ 
giunte  le  teftimonianze'^  e  dpcumenti 
$ù  quali  è  ap[^oggiata«  V  Opera  dalL* 
Autore  è  fiata  dedicata  al  Sommo  Poit- 
teficc  gloriofamente  regnante  ,  del  cui 
Sovrano  gradimento  e  Giemenza  ha  il 
Sig.  Ferri  pronti  i  benefici  effetti^ 
venendo  ..con  univerfale.  jiMtau>fo  pro^ 
inoOo  alla  Cattedra  di  Bèiie  Lettere 
atli'  Uaiverfità  di  Ferrara^* 
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LIVORNO. 

g^celta  di  epigrammi  Greti  tradotti  irt 
vtrfi  latini. ^  t  Tofcani  da  Everardo 
de'  Medici  Patritio  Siorent ino,  hivoX' 
no   Z77i«    iti  40* 

All'ottima  gufto,  e  alla  fingofar  pe- 
rizia nelle  tre  lingue   Greca,    Latina,. 
<  TofcànayChe  il  nobiliflinao  Sig^Ave<*. 
jrardo.de'  Medfci  moAra  in  qiiefta  SceU 
.ta  di  trenta  Epigrammi  Greci   ftampati 

J\\i  uuitamcntc  alle  loro  v^rfioni  con 
bmma  nitidezza ,  hanno  già  fatto,  un 
gfufto  applaufo  gli  Autori  degli  altri 
Fogli  Letterari»  B^n  volonticrrci  «nra- 
ino  co'  medefimi ,  e  Seguendo  l'.cfem* 
prò  loro  ne  daremo  qui  noi  purena 
faggio  riportando  infieme  colle  due 
fue  Verfioni  V  Epigramma  che  fi  leg- 
ge  alla   Pag«    ao« 

llccv  dyihnty   ì^v{x:p<xi    v/Jxxa,  JkÌKX,i    yaiFor»  • 
Tsni  baedum  ,  njmtl^ifque    rofam^tbyr'' 
fumque  LyAe9 
Sepia  tuìit   fùliit  haec  tr!a  dona  Stif^ 
J>i  laett  aecipite ,  atque  di»  denate  fre^ 
canti,  '     '' 

Fan  pecuies^  Nympbae  fiumina,  Baccie 
merum» 
A  Pane,  a  Bacco,  ed  alle  Ninfe  fn  vo^to 
Un  capretto,  ed  un.  tìrfo,   e  frcrcha 

rofe 
]Entro  foglie  odorofe 

-  U  s  '     rOfro* 
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Offro  triplice  dono  oggi  devoto. 
Siatene,  o  Dei,  contenti; 
Crcfcan  per  voi  gli  armenti , 
Scorra  dal  fonte  mio  perpetua  V  ohdzf 
£  Cu  d'  uva  la  vite  «gnor  feconda 

F    I    S    Ji. 

Zciltfide  Ftf^fUie  WfioriM  ^  JluCtore  F* 
Af*  Antonio  Fili  ce  Matthae/o  Frai$m 
cifcMno  Conventuali  in    Acsitmia   Fi" 

'  J^nM  Smc.  Tbeolog.  Pub*  Pro/.  Tot»» 
I»  Lucat  1758-  in  4*  ex  Typografbis 
Leonardi    i^n$  urini .    Tom»    IL    ibid» 

Molto  debbono  gli  Amatori  dell' 
eccleliaftica  ftoria  al  celebre  P. 
Mattei,  il  quale  dopo  aver  pubblica- 
ta con  Angolare  approvaiionc  dei  Dot- 
ti ,  come  ognun  là ,  la  Sardinia  fa^ 
fra  ora  ha  anche  fornita  la  Repubblica 
delle  lettere  della  ftoria  Pontificale  di 
Pifa,  ftabilita  ed  ordinata  con  buo- 
na critica,  e  illuftratà  con  inediti 
documenti ,  traiti  dai  fccondifSmo  Ar- 
civcfcovile  Archivio*  Fino  dall'  anno 
176S.  ufcì.  alla  luce  il  primo  Vo* 
iumc,  fregiato  del  Reale  cd^  Augu* 
giHto  tjome  del  noftro  graziofiffimo 
Sovrano  PIETRO  LEOPOLDO;  edef. 
fendo  di  poi  verfo  la  rae'à  di  que» 
ft'  anno  terraiiuta  V  edizione  del 
fecondo  I  piacque  ali*  Autore  di  con» 
/agrario  al  regnantie  Sommo  Pan* 
tcfice  'Clemente  XIV.,  come  in  fc- 
JSQO    di    liliale    QfFtquto^   e  de'  fooi 
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fagri  ftud;,  a  cui  Intraprendere  vcn- 
nt  dallo  fteffo  Pontefice  eccitato,  quan- 
di attendeva  alle  Irtrcre  in  Roma. 
Può  egli  ora  quefto  Pantefice  ottimo 
maffimo  confolarii  degl'  ottinii  frutti, 
per  le  fuc  infinuaiioni  prodotti,,  fra 
quali  al  certo  non  dee  tenere  l*  ul- 
rimo  luogo  la  ftoria  della  Chiefa 
Pifana,  di  cui  per  ora  brevemente 
ne  parlaremo ,  per  non  oltrejjaffaro 
i  confini  di  una  letteraria  Novella* 
Premette  V  Autore  al  primo  volu- 
me un'  intereflantc  difTertazione ,  in 
efnqué  capi  diftima,  ne*  quali  difa- 
tìnina  con  molta  efattezza  1'  origi*- 
i^e  della  Chiefa  Pifana  ,  e  difende  le 
Angolari  di  lei  prerogative  e  privi- 
legi* Parla  difFufamente  della  digni- 
tà  metropolitica  conferita  nel  Sccolaii 
Xr.  ai  di  lei  Vefcovi  fopra  V  ifo- 
la  di  Corfica ,  ed  in  appreffo  fopra 
alcune  Ctiiefe  delta  Sardegna ,  raccon  • 
tando  le  varie  i  e  ftrane  vicende , 
Che  accadcttero  ai  Vefco>*i  Pifani  per 
aver  ottenuta  fi  fatta  dignità  ,  e  per 
il  mantenimento ,  e  poffeffo  di  efla , 
dimoftrando  poi  -nel  capo  quarto  am- 
piamente che  I*  Arcivcfcovo  di  Pifa 
come  in  addietro,  così  ancora  pre- 
fenteracnte  è  primate,  e  legato  na- 
to di  Sardegna,  e  di  Cornea.  In. 
tornincia  xjuindi  la  fua  ferie  Epifco. 
Jrale  da  Gaudcnaio ,  Che  governava  la 
Chiefa  Pifana  neH*  Anno:  313.  fecon- 
do r  aperta  teftimonianza  di  S.  Ot- 
tato  da  Millevi  nel  Ubro  primo  del- 
io fchifina  dt*  Donattfti  •  Non  è  pe^ 
M  tf  xè,  che 
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th ,  che  egli  no»  pcnfi  cffcrvi  §kt* 
lì  alcuni  ^refcovi  an-tcr/'arr  ad  c(& 
iKlla  fede  df  Pifa  ,  giudicanda  cbe 
fkcofne  vi  fu  piantata  la  fede  dì 
Gesti  Crifta  filo  -dal  fecondo  fc-^ 
colo,,  co^l:  vi  fa-ranno  anche  ftati  co- 
iHttiiri>  i:  paftori  de  Boveilb  criAiani 
feconda  .la  difcipiina  Apofto-Lìca  >  ma. 
li  fonde  ^oeA»^  drietto  aellx  mancaa* 
2a  de'  inoflunenti»  cooftioiniati  dallsk^ 
liin^a  ferie  degli  aiinJ ,  come  &  ^ 
efpreflb-  fai  fine  del  prìmo'  capa  dell*' 
enunciata  .  ;ptrcvia  dilfcriaAione  ;.  ^d 
fcrfpicum  mànmnepim  ì^k  ^uihut.  lirj^ 
fitti p  Vifdnit  an^n  faeotUi  11^*^  initiunm 
^iv9»tes  dtsprebfnd'l  pffcnt ,.  tt^mporlff 
rdaH^^s.'  c^fmfju  ^  il  qpai  fèatimen» 
to  p«re  chs  jpoicSè  «ftendeffr  Skuchc 
3  tutta.  U  quarto»  ^e  «fuimo^  fecolo^ 
e  più^  ■  oltce  ancora,,  noni  patendo» 
«gli  neMa  ferie  Ep^fcopale  del  IV^ 
fc€o4o  conta-re  die  ti;  fola  Gauden^^ 
sia»,  cr  nel  iipiifitQ;  aJciHii.  anonimi^ 
ed.  arltrV  .nel  fefo  e  £eiHma  fècolop 
mcAi(>  incerati-  Che  fé  akuna  domane 
derò?  »l  Sv  liAattrei  perchè  egli  no9 
abbiar  cumìaciata  te  fua^  ferie  più» 
fplendidaffnente,  ed  arbW»  ua^taTcìata 
5.  Torpete  do/>PiÌ3b  ereato;  feconda 
alcuni  prtme^  Vefcava  de^  Pifani  daU 
Io  fteifa  Prrncrpe  degli  Apoftoli  ,  egli 
ri  ridonderà,  ^i  che  pei»  ^«lanta  amore  ab^^ 
kfa  ma»  per  k.  dignità  dell»  Cbie«> 
fa  Pifaaa  n»».  ptfò'  .però*  approvare 
^ue*'  m^nunrrentì  r  che  ci  danoo  b 
niM>va  e  .  del  viaggiar.di  «S*  Pietr» 
-a  Sifz,  je  dì  S*  Torcete  coB.LtutV9t 
t    _  avi  dai 
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fvi  dal   mcdcCmo   in    prima  Vefcova. 
In     fatti    quefti    bei    pcRfaoKjiti    fon» 
principalmente     appoggiati   a    un   cer- 
to    libro     incitoUto      Pantheon  ,  ^  ckc 
da  Ugonc    Pifano   Arcivcfcovo    di  Nh 
cofia    fa  ritrovato    nel    Palaizo   Vatf- 
cano    di    tcnjpi     di    CIem<r>te    iV.     e 
che   fa  fcritto   fui  fine  del  fecolo  XII» 
da    un    certo    Gadcfrido   da    Viterbo, 
come    opinò    nK)lto    giuftanvcntc  il   P» 
Manli .  i^c  può    il   P.    Mattei   accorda- 
re n>aggiar  cortefta   a   S*   Periao,    che 
al   parer   d*    altri    fa  fatto  primo  Ve* 
fcovo  di    Pifa  dallo  ftcflb    S.    Pietro, 
di    cui    dicefi  foffc   difcepola,  e   conv- 
vpagno    di    viaggio  ;    perchè    nui     dski 
Pifaiìi    gli    iù.    prcftaio    alcun    eulta, 
o    a    di    lui    meroòria     eretta    tempia 
od    altare.   Ciò    dimoftra,    dice    l*  A» 
clic    egli     non  fìì   paftore    dei   Pifani, 
perchè    Te   gli    avefle  richiamati    dalle 
^tenebre   del  genti Icfima  alla   kce^  falu-* 
tare  dell"  Evangelia,  a  confermati   nel-- 
.la    di  già   abbracciata  fede,  lo  avreb** 
bero   in.  apprefTo    onorata   e   diftinta» 
come  ricordevoli,  ed  oltre  modo  fen^ 
.£bili    ad     un    tanta    benefii^io,  di  cut 
però  non  s'  ha  alcan   monumento     Mai 
fenz.a     impegnarli   a    foftencre    l*  EpU 
fcopato    di    S-    Per  ina    direwio  ,.  che 
queftft     oflc/vazione    non    fcmbra    una 
concludente   proya  per    ftabilire    quan- 
to  .vorrebbe    il    P»    Mattei»   La   man- 
canza   di    monumenti    che    Io    obbliga 
ad     incominciare    la   ferie   dal    princi- 
pio  del    IV.    fecola,    e    a  paflare  p«t 
.  i»pr^vyvfamen.tc  al    guinto.ed  a^  feft» 
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con    porvi    alcuni     vefcovi    anonimi  ^ 
ed    aitri  anche    molto  incerti,  potreb- 
be addurfi  per  fufficiente  motivo  della 
nota  oblivione   di    S.    Ferino  •   £   ciò 
pare    che    abbia  qualche  forta  contro 
il   P*  Mattei ,    Il   quale  non  può  per* 
fuadcrfi    che   Pi/a   non   abbia  avuto   il 
{uo    vefcovo  fino    dal    fecondo    fecolo 
4ie!r  Era   criftiana,  o  almeno  nel  ter» 
*2o  ,    ficcome     abbiamo   detto  ,    quan- 
tunqae    poi     per    mancanza    di    docu- 
menti fia    ftato    obbligato    a    lafciarvi 
grandi    lacune.  B  certamente    fembre- 
TÌ  ad  alcuni  uva  cofa  poco  credibile» 
che  ne*  maggiori  fet^vori  della  criftia- 
nità   ninno    de'  Vefcovi    che   governa- 
'fono    in    que'  primi    tempi    la  Chiefa 
Pifana  lia  ftato  chiaro  ed    illuftre  per 
fantità  ,  e  come    tale  non   riconofcia- 
to  •   E    pure     niuno     di    quefti     com- 
parifce    ne'  fafti   di  lei.   Mi  dirà  for- 
fè   il    P.    Matte!  ,    S.    Perino    fc    fu 
primo    vefcovo     di     Pifa    aveva     una 
ragione    particolare   fopra   degli    altri 
da   non    cflere  così  facilmente    obblia- 
to    dai    Pifani,    P^f^h*.    primo     loro 
maeflro    ne  mffterj  criftlani.  Non   vo- 
gliaoìo  Contraddire  pùì  oltre  al  noftro 
Autore,    né    dire  che    i*  opinione   di 
'  quelli    che    vogliono    aver   S*    Perino 
governata    la  Chiefa   di    Fifa,   moftra 
una    non  fo    qual   tradizione,   e  non 
totale    dimenticanza     di    detto    Santo» 
'  ma    finiremo  con   oflcrvare   che    il  ?• 
Mattei    profiegue    la  fua    ferie    Ponti, 
ficaie  molto  bravamente»  narrando  nel- 
le vite  ile*  VcfcoVi  >  «he  la  tompongo- 

no, 
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Ilo,  I  fatti  più  illuftrJ,  che  occor- 
rerà, con  apportare  nc[l*  Appendice 
porta  nel  fine  di  ciafcun  volunic  que* 
documenti  che  confermano  quanto  af- 
ferifce,  e  confatano  infieme  le  falfe 
«pinioni  di  que^  che  lo  precedettero 
in  éctto  argomento.  Rcfta  poi  compi- 
ta  qucrta  ftorja  Pontificale  della  Chiefa 
Pifana  colla  breve  sì,  ma  fincera  narra- 
zione delle  preclare  gefta,  e  lumino- 
fc  virtù  di  Monfignor  Franc«fco  dei 
conti  Guidi  noftro  Arcivcfcovo .  Noi 
s*  uniamo  fecp  lui  ben  volentieri  a 
commendare  un  fi  degno  e  infigne  Pre- 
lato,  al  quale  comecché  per  molti  ti* 
toli  fieno  obbligate  le  lettere,  e  i 
coltivatori  di  effe,  glielo  fono  an- 
cora inoltiffimo  F^r  quefta  fteffa  Sto- 
ria ,  o  fia  ferie  de  Vefcovi  di  Fifa , 
che  per  di  lui  comando  prcfc  a  fcri- 
rerc   il  diligente,  e  dolio  P-  Matte i  • 

VENEZIA. 

*  Artìcolo   di  Lenirà  fcrìtta  ds  VenetJé 
ad  uno  de'  Giornalìfti» 

Vi  mando,  giacché  ne  mòftratc  tanta 
C^uriofità,  e  premura  il  Libro  intitola- 
to: Saggio  di  Ojjervazioni  [opra  V  I/ola 
di  Cberfo  ed  Offro  di  Alberto  Fortis^ 
ilampato  dallo  Storti  X771.  in  4»  OlTer- 
vate  di  quale  importanza  fia  diventata 
quella  doppia  Ifola  con  altre  proflime 
'  1  Tolette  dell*  Adriaticopcr  mezzo  delT 
Opera  di  uno  Scrittore  di  talento^  e 
pieno  di  Cognizioni,   che  con  vivacità 
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e  leggiadria  ci  conninica  le  Offcrvaz^Io- 
ni   é  rifieffioni  da  lui  fatte  fopra  l'Ifto- 
ria  sì  naturale,  die  Ci\riIeo  Politica  di 
que'  luoghi ,  i  ^uali  ci   nsette  fotto  gii 
occhi    in  un  ampia  Tavola  ìncifa  in  Ra- 
jnne.  Io  non  pretendo  già  che  vt  faccia, 
approvatore  di  j^ualcke  azzardofo  palTo 
Pilofofico,  o   di  qualche  libera   cfpref- 
fione    intorno   a  certi  argomenti  dr  mo^ 
do;  cofe  ,  che  incidentemente  s*  incon- 
trano  in  quefio  libror  He  punto  mi  ma- 
raviglierei ,  fc  tra  le  molte  cofe  ài  eru- 
dizione che  qui  fi  dicono  relativamcnt^ 
.ali'  Ifioria  di  quefte  Ifole  fino  da'"  tempi 
favolofi,  vi  dicbiarafte  forfè  non  a€Fac« 
to  contento  di  alcune^  in  propofitofpecial- 
mente   del  viaggio  càe  fi  dice  fatto  da- 
gli   Argonauti    per   V    Iftria    nel  por- 
tarfi  a  queftc  Ifole  .Ma  quefte  fono- co- 
fe piuttefto  di  ornamento  ,    ch.c  di  fo^ 
fianza  in  un  libro,   il  cui  oggetto  vera 
e  principale  è  la  Geografia  ,  e  la  Sto^ 
ria  Naturale.    Infatti    1'    Op^ra  (  ptg' 
1.  i4i)   è  fiata    diftéfa  dall'   A.,  ptr 
cfporrc    quanto^  in    dette   Ifole    offcr-' 
\5    nel  X770.    in    compagnia   del^  Sfg^ 
Symondf  Inglefe,  e  del  Sig.  Cirillf  Pro» 
fcflbrc  pubblKo  in  Napoli.  L.  Appcndt» 
ce  poi  (pag.  «47«  i^S->  cioè  la  fpiiito- 
fa  Lettera  indirizzata  al  Sig.»  Syraond» 
èftatafcritta  dall' A., per  ragguagliarci 
'  di  quel  più  cKe  nelle  Ifole  roedefimc  fea 
clTcrv^to  nel  X77x.  in  compagiiia  di  Mi- 
lord Hervcy. 

Ed  io  non  dubito  punto,  che  non  fiate 
per, leggere  con  molto  piacere  1*  efaiia 
ed  inilruttiva  dcfcrizione^  che  T  A  £» 
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^i  queftc  Ifole  ;  e  ciò  che  Eì  dice  in* 
torno  alla  natura  del  Aiolo,  e  alle  pian- 
te, arbufti,  ed  erbe,  che  o  fpontanca- 
mcBte,  o  per  induftrra  umana  vi  na- 
fcono,  e  vi  producono  maggior  frutto; 
incorno  agli  animali  terrefiri ,  o  aqua- 
tici, intorno  ai  Laghi,  Caverne,  Yo* 
ràgini  ,  ed  alfe  petnficazioni ,  Marmi, 
e  loro  ftrati  che  ivi  fono:  ma  fpecial- 
nieiitc  intorno  alle  celebri  Ofa  Fojpli  y 
cioè  a  quegli  ammafi  di  confufe  offa  di 
uomini,  e  di  altri  animali,  che  impri- 
gionati dentro  a  una  certa  fpecic  par- 
ticolare di  pietra  fi  trovano  in  gran  co- 
pia in  queftc  Ifole ,  come  pure  nelle 
coAe  della  Dalmazia. L'  A»,  cbe  nepar« 
là  piuttofto  a  lungo,  ce  le  defcrivccon 
grande  efattezza,  e  ce  ne  fa  vedereuna 
porzione  incifa  in  uno- degli  altri  tre 
Rami  che  adornano  ì'  Opera-  Mi  per- 
fuado  pure  che  fiano  per  riufcirvi  grate 
aflai  le  'importanti  note  meflc  in  pie  di 
pagina,  particolarmente  dove  moftra  co* 
me  poffi  verificarfi  che  fi  alzi  l*  acqua 
del  mare,  mentre'ire  fcema  la  quantità, 
e  come  di  fatti  il  mare,  che  perde  ter- 
reno in  alcuni  luoghi,  ne  acquifti  al- 
trove: dove  parla  del  Marmo  elaftìco  o 
pieghevole,  di  cui  fi  trovano  alcune  Ta- 
vole in  Roma  nel  Palazzo  Borghefe,  do- 
ve ci  rammenta  le  Opere,  ed  i  pareri  di 
J[U€'  che  hanno  finora  parlato  delie  OiTa 
offilì  ;  dove  ci  dà  una  breve  vita  dell* 
infigne  naturalifta  Vitaliano  Donati;  do- 
ve ci  comunica  particolari  notizie  intor- 
no alla  vita  ed  Opere  del  celebre  Fran- 
ccfco  Patrizio,  che  dimoUra  nativo  di 
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Cher^o;  e  dove  con  ta;ita  eriidiiionè  par- 
li tacila  Lngua  Illirica,  e  dei  due  liltrh 
ti  Alfaberi.  Dopo  la  tcttiiradì  queftoSajr* 
gU  fcr.£:i  dubbio' gli  Eruditi  afpeitcran- 
00  con  impaiienia  ia  Storia^  cixe  I'  Au- 
tore ci  fa  fperare,  de' viaggi  da  lui  fac« 
ti  per  la  Dalmjiziat 
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e  feg.  de'  correttori  della  Lucania  e  de] 
Bruzri  104.  e  feg.  del  rito  di  bruciare  i 
cadaveri,  fuo   principio,  e  fine  108.  e 
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feg.  e  di  ronfacrare  ì  fepolcri*  agli  Dei 
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larmgia  VU..I23,  e  feg.  .    . 
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e  fcg.  fé  I'  ufo  delle  fafce  produca  i  me- 
fleiimi  effetti  it^.  cattivi  effetti  di  cfse  e 
del  bufto  troppo  efaggerati  x^x.  1*  abufo  è 
fìcee  vo'Ie  17J. 

'A  lei  dice  fua  defdritionc  V,  119. 
Calcolo  integrale  Teoremi  per  P  ìiU 
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ffgraziofle  :dl  varie  forinole  VII.  188,  trat- 
tarn  fopn  dì  cffo  19^. 
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V.  117. 

Caialogo  di  libri  nuovi  Vìh  351.  efeg, 
•  Celli  IJmbri  donde ,  e  quando  vennero 
in  Italia  VII.  303.  e  fcg»  311.  e  fcg.  altri 
luoghi  da.effi  popolati  317.   5   fcg. 

Cervello  fuoi   moti  e  loro  ufo  VI.  118, 
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per  rimettere  la  luffaiione  del  capo  fupc- 
riorc  del  femore  148,  e  per  le  ferite  e 
grandi  amputazioni  {89.  e  feg,  qucAe 
quando  debbano  farfi  ne' I^  ferite  d'  armi 
a  fuoco  141.  varie  opinimi,  fulla  loro 
cicatrizzazione,  X4».  e  fcg.  VIÌ.  84.  e  ftg. 
Sp.  e  feg.  loro  perfcolo  e  metodo  migliore  di 
«■"rarlc  p8,  e  fcg.  in  effe  anche  la    parte 
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yj  fatti  particniarì  60»  Tumpti  pieni  d* 
Idatidi  6^.  e  feg.  fé  fcnza  pericolo  della 
vita  fi  pofsa  fare  un  taglio'  neli*  cfcfa- 
go,  e   come  ^S» 
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VII.   III. 

Colombano  5.  chi  fofle  la  cagione  del 
fuo  elilio  y»  i60s  fuc  virtù  177. 

Comete  ofservazioni  fu  quella  del  i759» 
molto -dìfcordi  VII,  198.  difficoltà  di  prc^ 
dire  il  loro  ritorno  19S.  e  fcg. 

Coirpaffione  faggio  analitico  fopra  di 
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i  fuffetti  quando  furono  frequenti  163. 

Conti  dtl  facro  Palazzo  loro  autorità, 
origine  ,  numero  VII.  i4i.T^fcg. 

Corpo  animale  coli-  irritabilità,  e  fetìm 
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abbigliamenti  amichiflìmo  VII.  149.  e  feg. 
Dubbio  pofitivo    onde    nafca   v.    57, 

EClitlca    la    fuà   obliquità   o  non    fi 
muta ,  o  meno  di  quel    che   fi   ere* 
de    VII.    201. 

Eleitricit.^  fua  attività  ed  effetti  v.  48» 
|s    feg.   iftorfa   di  elTa  tradotta  dall'  In- 
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glere    30S.   nuove  efperlemi;  elettriche. 

viir.  147, 

Eraclio  Imperadorc  fuoi  vizi  v.  iji. 
•  Etica  della  natura  d.-l  dolore,  e  del 
piacere  VI.  117.  e  kg  .233.  e  fcg. 
ehe  cofa  ne  fia  ftato  ftritto  fin  qui  ni. 
e  feg,  le  loro  idee  non  fono  arbitrarie 
iip.  e  (cg.  perchè  una.  flefTt  cofa  noti 
produca-  il  medcfirno  effetto  di  placcare 
^^o.  e  ùg.  e  come  quefto  fi  cangi  in 
tioja  219.  -e  feg.  fé  il  dolore  '  fi  cangi 
in  gioia  ij5.  quefto  cefTartdo  arreca  pin. 
cere,  ed  ì[  piacere  dolore  zìi,  e  feg- 
loro  diftinzione  in.pofitivo  e  negativo 
!ii5.0i'>do  di  calcolargli  nS.  136.  e  feg. 
239.  cfeg.  Z43.148.  rfeg.  2''53.  i^ai'ie  lord 
pjoprierà  138.  e  kg.  k  Ja  natura  abbia 
pofto  una  fpccie  di  cquili1?rio  fra'  la 
fomma  di  quefti  affètti  140.  e  feg.  i:o. 
fé  quefto  pofla  toglierfi  e  come  143. 
ttrr^*  ^51.  .e  feg.  modo  di  trattarla 
yilf.   117.  e  feg.   vedi    compaffiòpc.  * 

Etrufchi  fpiegàzioiic  d*  una  lord  ftan 
tuetia  votiva  trovata  nella  campagiia  di 
Corncto  v.  305.  e  feg.  loro  lingua  igno* 
U ,  progrefS  fatti  nella  cognizione  di  eftì 
305.  vero  metodo  per  profittare  de' loro 
tnomimenti  305.  loro  potenza  maritima 
piccola,  qutndo  paflarono  in  Tofcana 
Vii.  joi.  d*  onde  vi  vennero  e  lóro 
dominio  535.  e  feg. 
,  Eufrate  fua  forgentc,  e  corfo  v.  iiS. 
da  Chi  congiunto  al  Tigri  con  un  ca^ 
naie,  e  di  poi  ampliato  119.  e  feg.  con- 
tufo    con   altri   canali    13,. 

'^Ji^  fi^fne  congiunto  colTigri  V.  131. 
Jttoi  nomi    132,  n,  _ 
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X*  Aenra    fue    Cronache   VITI.   13^* 

Fatti  coifbl.tri  corretti ,  o  illuftrari  v. 
%96.  e  kg^  300.  e  fcg.  VI.  10.  e  fcgm 
13,  n.  i5.  e  (cg.  3,3.  Vm.  134-  ^99^ 
c  feg.  neceiEià  di  emendare  quelli  che 
ora   abbiamo    2^3. 

Fatalifmo  pernicfofe  confcgucnzc  di 
qiTcfto    fiftema    VU.   10.    e    fcg. 

Fenici  il  loro  alfabero  è  prefo  dal  Sa* 
maritano,  ma  di  poi  aiterato  col  Si- 
liaco  VII.    670  e  feg. 

Ferie  il  loro  periodo  è  lo  ffeffo  di 
quello  degli   antichi    VI.    31.  e   feg^ 

Ficolea,  o  Ficulea'fiia  fituawone,  an- 
tichircìt,  nomi  diverfi  de*  fuoi  abitan* 
ti    &'C.   VI.    i5(J. 

Tiefole   la  Libreria  dell'  Abbazia  di  S» 
BartoJommeo    è   ben  confervata  VI.  27 '• 
Finifterrc  capo  Aia  latitudine  Vii.  ^$^• 
Fifica    oflervazioni    di    vari    fenomeni 
f.   258.'  e   feg.      .  /         . 

Foca  ft  uccidere  Maurizio,  1  ft^oi 
figli,  e  fi  ft  falutare  Cefarc  V.  iS4* 
riconofce  con  decreto  la  Sede  Romana 
per  Ecumenica  i;o.  fua  morte  !?*• . 
Freddo  non  è  la  fola  cagione  del  ghi- 
accie V.  ai8.  Se  quello  del  1709.  «a  I* 
caufa  della  minor  refiftcnxa  de* legni  i$7* 
fu  firaordinarfo  nel  17^7,  e  ^8.  in  Francia 
ed    in   America,    paragopc    del     Clima 

1x7.     ^Sfh  .   .  ,         •• 

Francia  dcfcnwonc  delle  miniere  di 
Cheflis  V.  138.  in  eSi  vi  fono  materiali  di 
far  le  porcellane  forti  come  quelle  della 
China  x6é  30.  e  feg.  principi  e  prò* 
grciQ    di    quefta    nionarcb/a   Vii*    }^^ 

*       ■       *  ^  *  Digfeedby  Google 


T^ròvìncle  che  la"  componevano  nell'età 
di  mezzo,  e  loro  dcfcrizione  iir« 
e  fcg.  *  r  'Arclcappéllano  di  Corte 
riferiva  al  Rè  le  .  caufc  degli  Ec- 
clefiaftici  143.  carte  fuUa  pofizionc 
delle  montagne,-  che  formano  il  ba- 
cino della  fenna  co*,  fuoi  influenti  ci 
dtre  fimili  tij**  t  feg. 
;•  Franchi  loro  iignificazione,  lega  con- 
tro I'  impero  ,  e  conquifte  VII*  115. 
éùgì  rfiutido  fftilìedero  a'  Romani  jti. 
'  FranCcfi  disfanno  i  Longobardi  in 
Italia,  r<ito  Imperador?  VII*  i^S.  e  feg. 
•  Fulpointc  neir^ifola  di  Madagafcar 
l'uà    pofizione     Vii*   ^^^• 

^  Eografja   longitudine    latitudini  dT 
J'Varpftoghi  VH.    ii5.,  e  feg.    i3t« 
tìcòmetria  memorie  fu*l  pneblèma  de*  tré 
*roy|/ Vll'.<  19$-  apipUcato'  alfiftcma  del  • 
fnó^nclo'     19^7*    vari    :opjiìrcoli     ivi* 
»' Gentili:' appycflb    ì  'loro    temfplt    vi 
tfoitìò   rf^lsc  «illine  ,  trjciinj  Vfi  48» 

Germi  non  tutti  preformati  pcr-nuo- 
^ì  fviluppi  V.  ^r.  «  -feg.  • 
-^  Giove  pianeta,  r  equazione  del  cen- 
tro crcfce,  quanto  e  come  VII.'  nS» 
e  feg.  moto  annuo  del  fuo  afelio 
ii9'^fua';c<jua.zion  i'ecolare   no.   e  feg. 

5[u^lf  ^fiaho'  le  migliori  tavole  111.  e 
eg«  èfèrnenti  della  librazione  de'  no- 
iHt;  e'>dctla  variazione  dell*  orbita  deV 
.fecondo  fatellite  107.  e  feg*  i  fuoi 
fttclliti  perchè  atti  a  determinare  le 
longitudini  in  mare  217.  157. 
-.  Goti.  lo4ro,.fo.rgehfe,  dfvìfioni  ftibl- 
liment!  dominio  in  Italia  &c«  Vll# 
>*V*C  fcg.  N  '4o,..e...Goo^- 


Gozia  ftta  fitttftwoQè  i  Bomr  «d  zhU 
latori    VII.    ii9« 

Greci  facevamo  ddle  ftatuc  votive 
V.  30$*  q  lando  ponevano  ij  nome  ai 
fanciulli  Y**  **4»  quando  cominciaro- 
no a    trattare  cogli   £gi2.i    VILI*   ah* 

Grecia  fat  pvitM  Q^vigaizipai  VIu 
299.  30t.  e  ftgv  Sm  QoJotiie  quando 
<  per  ^Ove  venocro  in  li^ilia»  popoli 
compreli  in   efla  da'  Latini  ^^»*  e  k^ 

S.  Gregorio  magno  d^Hq  fae  let- 
tere fi  ricava  che  U  titolo  di  Vcfco- 
vo  Ecumenico  conviene  j^l  folo  Roma- 
no Tonteficc  V*  i47»  e  feg.  usò  quel*. 
/lo  di  fervur  fervorum  ó»r.  149.  fue 
lettere  ivi  e  feg.  156.  è  *  molto ^  fti- 
iMto  da'  Prificipi  ija.  i5*«  difefo 
«ialla  taccia  di  .adulatore  i$7«  non  fu 
il  prillo  ad  uftrre  la  claufoU  /  ftf// 
Jtegt$m  ért.  i6.p  Stimi,  del  Tuo  Ubro 
paftorale  166*  i  ■  dialoghi  (ow>  fùoi 
1^7.  fua  morte  gaverito»  apparìiiof 
Bc  169. 

Guascogna,  o  Vafconìa  fuoi  abitafor 
ri  iituazioQCy  govetni  &c«  VU*  x*7» 
e  feg. 


1 


Beri  loro  colonie  VII.  j»tf# 
Idee  loro  vera  origine  VH»  .^tf^-feo 
dormano  fenzi-moro  e  fonia  li  pTC^ 
/enza  di  oggetti  -eileri ori  17.  otìgìtte 
di  quelle  della  Divinità  31.  e  fe^ 
Joro  vantaggi  44.  e  feg:  Sopra  di  efle 
fi  può  fondare  il  culto  e  la  morale 
4S.  fé  quella  deli»  eternità  •  fia  pofi» 
n'va  37.     ,,  .  .....    .,  , 
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Idolatria  fua  origine  VI.  33-  e  feg. 
Idraulica  varie  fpecic  di  trombe  Idrau- 
l'Che,  modo  di  fir  loro  produrre  i! 
tuafflmo  cffetio  Vi]*  %6i.  e  feg.  Se 
fi  faccia  perdita  di  forza  viva  164. 
e  fcg«  cautele  e  defalchi  da  ufarfi  la 
pratica  ^6s•  e  feg.  perchè  le  trombe 
idrauliche  producano  un'  effetto  mino. 
re,  metodo  di  perfezionarle  157.  e 
ftg.  applicato  a  quelle  de*  vafcelli  170. 
vedi   acqua  . 

Idrografia  memorie  fopra  di  e/Ta  VII« 
^30.  e   feg. 

iPfrico    f«a  cftenfionc  VII.  319. 
Impero   Romano    di    Occidente    ftatf 
formati  dopo  la   fua  rovina  VII»  io5.  e 
feg.  caufc  dicfla  e  tmpo  in  cui  feguì 
107.  e  feg.  XII*  e  feg- 

Incredulo  condannato  al  tribunale  del- 
la fua  ragione  VI.  %66,  e  feg.  Vii.  j. 
e  feg.  fuoi  errori  rapporto  alla  fe- 
licità 18.  e  feg.  e  alla  Santità  d'  U* 
dio  4^^.   e   feg. 

Inghilterra  propagazione  della  fede  e 
difficoltà     incontrata    V.   174.  e  ft-g. 

Irritabilità  da  che  cofa  dipenda  VI. 
>x6.  e  feg.  quella  delle  fibre  carnofe 
è  indipendente  da'  nervi  117.  anche  le 
p'arti  non. credute  irritabili  Jo  fono,  co- 
me fi  provi  tao.  e  feg.  come  fidefti  U 
ftlativa  113.  con  quefta  fi  fpiega  la  for- 
ca fprcìficadi  alcuni  medrcamenti, e  mol- 
te malattie  ix4»  e  feg.  cfla  regge  efò- 
Hicne  V  infiamm-zione  134.  e  f^g»  è  ca- 
gione de'  mali  cronici  155.  e  f  g»loro 
fiira  i$7.  e  feg. 
^Ifcriziont  Criit^w  loro  utilità  VI.  4^* 
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plccol  numero  dì  quelle  che  abbiano  piil 
caratteri  cronologici  j.  19.  e  feg.  loro 
antichità  33.  tutte  qucfte  riferite  ed  illu- 
strate 6,  e  feg.  la  X  alle  volte  fta  pel 
niouogramma  di  Crifto  49.  n«  51.  n.  $4* 
ine  divcrfe  formaLÌoui,  e  autori  che  par- 
lano di  eflfo  74»  e  feg.  cfempi  di  quel- 
la di    liberti  ^9*  e  feg* 

Il'crizioni  Illuftratc  VI.  j.  e  feg.  38* 
e  feg.  45  51.  n.  66.  e  fcg.jo.  71.  Vili* 
z^^«  e  feg*  quelle  della  Villa.  Albani 
19^*  e  feg.  VI.  a 5 5.  e  feg.  e  quelle  di 
Reggio  di  Calabria  VIIL  68.  e  feg.  in 
ciTc  alle  volte  il  giorno  delle  Calcndc 
ha  •^fpreffo  il  numero  delle  nonne  Vi.  ij. 
Vili*  zìi.  e  feg.  in  quelle  fpecialm^nte 
de*  Criftiani  fi  trovano  i  numeri  fcrit- 
ti  da  delira  a  iiniftra  49.  e  feg.  onde  na^ 
lo  qucft'  ufo  53.  e  feg.  fervi  e  liberti 
quando  in  effe  nominavano  il  padrone 
161.  varie  interpunzioni  di  efse  VI  1.85* 
•  ifcrizioni  di  fiftole  aquarie  fpiegate 
Vr.  5.3.  e  feg.  maniera  di  mifurarle  sS« 

Illoria  Ecclefiaftica  fua  utilità  e  im- 
portanza di  «un  corpo  completo  Ita- 
liano V.  141.  e  feg.  fan^ità  di  moN 
ti  uomini  del  VII-  fecolo  .x?^,  cao^. 
tele  nello  fcrivere  de'  fecoli  barbari 
>79-  vizj  degli  fcrittori  di  quei  tem* 
pi    180. 

Iftoria  naturale  varie  case  ad  cfli 
fpettami  V.  x6t.  e  feg.  194^ 
-Italia  lavori  fatti  in  efla  per  la  conr-. 
municazloae  di  laghi  ,  fiumi  &e.  Vr. 
i»3.  e  feg.  oflervazioni  fulLi  fua  .mi- 
neralogia x<54.  chi  riftabill  in  efla  la. 
£lofofia  FUtoaica  VI»  i^^9*  e   feg.  fùa' 
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JccaJenza,- Jnvafionì.  dì  barbari,  go** 
verni  &c.  VII.  131.  e  fcg.  vantià: 
èf*  fiioi>corifini  in  vari  tcirpi  i4,r< 
perchè  Jrnoltc  città  mutarotno  forma  ^cii 
gt^v^TM  t'AT'  ragfonampntQ  d^l  fuo  an-» 
fico  ftat'o  a97*  e  feg.  primi  abitatori 
circompadani  193.  e  della  fua  parte 
orientale  30$.  i  primi  fuoi  abitatori. 
d*  onde,  e  come  vennero  3i«.  e  ffg» 
3i6«  e  feg*  fua  divisone  .in.  XVIL 
prdvincie  da  chi  iftituite  e  magiftrati 
di  effe  Vir.  105.  e  feg.  libra  dell^ 
origini   Italiche  cenfurato  207.  e  feg 

LEggi  due  fiflemi  poflìbili   di   quel- 
le   della    Natura   V.-    79. . 

Legname   perchè  la    fua   rcfiftenta  fi» 
diminuita   Vmis^J.   e   feg. 
"  Libertà  faa  vera  natura  V.  iox#  prò* 
ve    VII.    18.    e    feg. 

Liguria   diilìcoltà  di   filTarne  i  confini 
VII»   34^*   e    feg.  ^ 

Liguri  loro,  fignificato  ,  leghe,  ori*- 
gìnc  &c.  VII..  303.  31Ì.  e  feg.  .338« 
t  feg.  340*  e  feg.  34»»  e  f€g. 
>  Linguadocca  fuo  canale  tentato  da 
altri,  ma  fatto  fotto  Luigi  il  Gran-. 
4e   y.    113» 

Liquóri  neceffiià  di  ben  mifurare 
la  forza  degli  fpiritofi  V*  14$.  me* 
todi,  ma  imperfetti  i.4^*  e  feg.  nuo- 
vo metodo  efatto  '251.  e  seg.  lo- 
ro componenti  14^*  mefcolati  con  ac^ 
qua '^&c.  dimithiifcoìio  di  vo-ume  ^49• 
'•  Lollio  Urbico  fua  prefettura  VÌII« 
l'88.  e  feg. 
*  Logaritmo  teoremi  fppra  alcune  nua« 
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ne  proprietà  él  qàel  sitniero,  cfte  h% 
per  ogaritmo' Iperbolico  1'  unità  Vr 
IO.  e  feg.  dimoftra^ione  VI.  174,  e  ftgt 
'  Longitudine  metodi  per  o^ctnti^ 
in  mare  Vii.  i54«  premi  PfNr  dit  fci»* 
glie  quello  problemi  i)|«  che  cofii 
fia  qucito  problema  a)^  e  fog.  co<^ 
me  fi  iciolga  eoli'  a/ironomia  %%6» 
e  feg*  il  primo  rnreiitore  dì  effb  me* 
todo  {à  il  Galileo  157.  non  fi  6 
mutata  ma  cercato  di  perfeztooarlo 
asr  come  fi  fciolgaT  colla  meC€ani"> 
ca  a44.  artefici  che  vi  kinno  lavoira^ 
to,  loro  merito  145,  e  fcg.  viaggi 
fatti  per  efamin^re  un  nuova'  orfuol^ 
^4^'    e   fegk     rifultatì   favorevoli    xs^ 

Longobardi  loro  figiiificairone ,  orfgiV 
ne ,  dominio  in  Italia  e  maniera  <li  go- 
verno Vii.  13  J*  e    feg. 

Luna  fua  teoria  Vii.  i$^7«  perchè  fia 
atta  per  determinare  le  longirudini  19 
r.are  25S.  e  feg.  difficoltà  di  oScrvarla 
in  cfla  140.  nuovo  ftrumema'a4J*  ^ /eg^ 
fpfegazione  del  fuo  moto,  di  libratipnei 
a>4.  divcrfirà  deli'  inclinazione  della  fua 
orbita   all' feci  ittica  ai  €• 

MArcia  che  còfa  fia,  e  dov^fi  f^rr»! 
VJ.  137.  e  feg.  gli  éfperiinenii: 
fulla  fua  artifìcial  proda%|oae  fon^. 
Aimabiii  158.  <}u»ndo  fi  formino  le  ma^ 
ferie,    139V  ^ 

Maurizio  Imperad^re  fera  fiinia  di  ^ 
Gregorio  Magnoi  V.  ija.  fuoi  vi'4if ,  pe» 
nirenza,  e  morte  153.  e  ffgì  prelibi  a^ 
fidati  di  pafikre  al  Moiiadii6no  i^»' 
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•  Mare  ufo  de*  fual  falt  V.  i.  4-  maiat* 
tir  da  cffi  prodotte  44.  perchè  produca 
ili  voipito  A$*e^«g.  30*  e  feg>  è  una  for* 
gente  maggiore  dell'  elettricità  49»  ttn- 
tatìvb  fatti  dagli  aflticki  per  congìunge- 
Pà  fra  loro  alcann  rnsirì  e  iiumi  io6,  e  fr  g» 
,  Maf ematica . fua  ©fcurità  in  alcune  quc* 
filoni  metafiikhe  Vii.  f  95» 
.  Materiaiifmo ,  o  (iflcina  delia  natura 
libro  empio  e  confutato  VH.  3.  e  feg* 
non  è  opera  originale  4. Tua  cattiva  mo« 
tale  15.  ii  materiali/mo  è  un  fiftcmft  of* 
curiflimo  9»  efcg»  èpiùiDtcnigibire  quel» 
lo  della  fpiritualità  it.  fua  politica  fc*' 
tlizipra  i|* 

•  Mali  acuti  metodi  per  curargli^  Vii 
151.  e  feg,  fono  nocivi  gli  emetici  ed  t 
mirrami  153'  e  feg.  ^ 

Manilla  ifola  fua  vtn  pofizione  VKì 
M7.  o  feg. 

Maometto  Tua  nafcita  ^  tarattere^  mif* 
fiont,  fuga  V#  173* 

•  Medaglie  di  Rè,  di  Città,  ed  Itnpté 
fbJi  Uluftr^c.VJI*  e  fcg.  69.  e  feg. 

Medicina  utilità  di  rintracciare  le  (t^ 
di  ccaufedc'  ihaliV  ac6  e  feg.  Sàg* 
gio  fopra  diverti  punti  di  $(ioIogi$ 
patologia,  e  terapeutica  VU/  uà»  f-eg* 
iiioi  principali  fiftemi  i6t^  onde  nafct 
h  naufea  negli  ammalati  x37.  eonftit»* 
^ioni  medico -forenfì  a^«.  progrelG  de* 
iDOderni.  onde  nati  Vllt  S4«  e  fegé      '  ^ 

Meccanica  principio  di  Mai?p<crtu>* 
«faminato  VI*  iSi-  «  ftgé  187^  e  feg» 
«fame  deila  formula  1^4;  e  feg."  <)';eJ 
$a  convertita  in  quella  de*  Leibniai>a«* 
idi  f  W-  cfcg. 
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Mfgatnetra  nuovo  ftrumento^  per  ò(^ 
fcrvsare  le  longitudini  io  mare ,  fua 
dcfcrizi^ae  ed  e(ate'£za  VH.  %^i»  o 
fcg.  »5o. 

.  Metafìtica  modo  di  trattarla  e  Ali 
rceelienza  VI*  lox.  e  fcg.  nom  ps^ 
èffere  la  fola  regela  della  Religione, 
e   del   coftanic  VII.   tfj;  i 

Meffia  fine  della  Tua  Miffione  V.  8?. 
e  feg«  la  fua  nafcita  non  fi  fpiegx 
con  mezii  fifici  Si.  e  fegv  Santità 
ed  utilità  della  fua  dottrina  8x«  e 
fcg.  101.  e  feg.  è  infinitamente  fu* 
jperiore  a  qaclja  de*  fav;  de'  Gcn- 
tili  98.  è  chiara  per  tutti  la  fua  e- 
vidcnza  xo«.  perchè*  non  fi  è  promul- 
gata'per  tutto  il  globo  99.  teftimo- 
nj  di  eflb  fenza  eccezzione  85*  e  feg« 
^9.  fuoi.  mifterj   impercettibili    lój» 

Mercurio  pianeta  fua  teoria  VH-  *03« 
<   fcg*.     .       *  .       . 
'    Mercedi  ncccffità   e  maniera  di   proi» 
porzipnarle  a  preT^ti  de'  viveri  Vl- ar4» 

Mcffe  private  loro  ufo  quando  co-^ 
■linciò   V.   170. 

^  Miniere  pericoli  de*  lavoranti  io  ef- 
fe V.  »53.  e  feg.  loro  vapori  accenfi-. 
bili  13 $•  e  fcg.  perchè  in  effe  la  cir« 
Colazione  dell'  aria  T  eftatc  è  con- 
traria a  quella  dell' .  inverno  aj8*  e 
f§gé  nelle  Cagioni  temperate  è  impe- 
dita »4o.  mezzi  per  procurarla  in  tilt* 
$kì  i  titmpi  X4r.  e  f€g^ 
.Miracoli:  loro  n-ctffità  V»  75»  na- 
turai 7^.  non  fpn  coluprefi  nelle  leggi 
nitijVali,  ma  .non  sono  loro  contrari 
77»   ^o#    loro   caratteri  e  J^ac:    yp^  et 
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^cg.  t%.  certezza  puà  ftabtifrfi  da  tc- 
ftunoni  87-  e  feg.  93*  e  feg.  certez- 
za di  quelli  del.Vaogelo  .S5.  e  feg. 
93.  95.  loro  poffibilità  Vii.  7. 
,  .Mimante  promonforio  ,  Tua  ampiez- 
za canale  cominciato  a  fcavarvi  da 
Aléffandro  V.  xi^. 
'  Mafella  chi  tentaffc  di  congiunger- 
la  coli*  Atari    V.  no.   e   feg. 

Mufco  eccellenza  di  quello  del  Sig. 
Pelicrinv  ed  opere  colle  quali  è  illu- 
Arato     Vl^    59*    e    feg* 


fuoi  effetti  30.  e  fèg.- perche  utile  a- 
gì*  ipocondriaci  33-  «  ^«8*  cautele  nc- 
c^ffaric    38.    e    feg*    5>-   «   f^S*  .  .    . 

Narfete.chi  fofle  quello  a  cui  fcri- 
veva    S.    Gregorio     Magno   V.    151  •    • 

Nervi    loro  azione  onde   nafca ,  loco 

'ftuido    che     cofa    fia    e    fé    fia   la    ma- 

kria     della    nutrizione    Vi.   «»©•  x5Jt 

f  Neuftria  fua  fignificazione,  fit«azio- 
ne    e    governi   Vii.    12.4.  e   feg. 

-  Nilo  fua  orrgine,   corfo ,  diramazió- 

^ni,  canali  da  chi  fatti  V.i33*  e  ^cg.  X39» 

bontà    delle     fue  acque    1$^'  »    ; 

.  Normandia   fua  fituazionè  e   governi 


piando 
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OLIaoda  quando   prefc  qdf  fto  nome 
e    fua  lignificazione   VIL    ax^. 
Portogal    capo    Aia    laticuéinc    VlL 

Ottimirmo  limita  l'onnìpotenta  VII  44* 

PArigi  metodo  per  rimediare  a*  dait. 
ni ,  che  nìfcono  dallo  fcioglimeoto 
de*  ghiacci  V.  xxj.  e  fcg.  freddo 
ecceflivo  del  i7'57.  e  6ìi.  ivi  meroJo 
perchè  la  Senna  ghiacci  foltanto  al  di 
^opradctto  di  tffo  »3^.  e  feg. 
Tifcz6p  fuo  battefimo  e  morte  VI.  a4« 
Pefi  rapporto  de-  pei!  ftranìert  al 
pefo  di  marco  di  Francia  Vii.  xptf* 
e   feg. 

Papi   quando  cominciarono  a  cangia^ 
re  il   nome  afttnti  al  pontificato  e  per* 
che  VI.    Ili* 
Polonia  fuo    antico    ftato   VIL   t%u 
Porfia  argomenti    del    più   bel    poe* 
tare  che   cofa    fiano  ^  e  di  quante  fpe* 
eie    Vili*    4»    e    feg.    fini    e    perfone 
per   cui    i    fatta    5«  e   feg.    xi«    fonti 
del   fdo   fublime   6*  e  feg.    i$*   e  feg. 
air.  e  ^eg*    Se  I»    fcientifica  fia    varia 
io.  e  feg.  dffercnza  .dell'  ammiraaio* 
ne  che    genera    il    filofofo    da  quella 
éel  poeta  II.  e  feg.  ì*  amatoria  o  ve* 
ra    poefia    14.     1'    italiana    paragonata* 
con   altre   15.    17.    doe  generi  di  fu« 
hì'ìmc   ié,^  cfTo    non    minca  «di    leggia- 
dria   x8.  imitazione   in  che  confida  19* 
iwccffità  degli    aff   ti   anche  per   la  fa* 
blime   19.   e    feg    man  tra   di   .irattaro' 
argomenti   facri    11  s.    e    feg. 
fpeiCa  bucolica  fua  orgiàe  e  muta* 

Digitizedby  Google 


3of 

zione  ajjprefft»  i  grccF  VI.  177.  e  Ceg. 
Tilt  fpccie  179.  eccellenza  di  Teocri- 
to   «vi .  e   feg. 

Prefetti  di  Rom.i  loro  ferie  ijualc 
la  più  perfetta  VlH.  »8i.  e  feg.  au- 
tori che  ne  hanno  fcritto  i55.  e  feg. 
confifi  co'  pretori  e  perchè  i26.  e  (eg* 
'  Profezie  opinione  particolare  fopra 
'di   effe    rigettata   V.    77* 

Provenza  fua  fituaiione  e  governi 
Vlf-    x3»*  e   f^g- 

R Abarbaro  dclfa  Ch'na  a!lcv,ato  nel 
giardino  d*  Edimburgo  V.  ^95.  • 
'  Raggi  la  loro  qualità  rcfrattiva  co- 
me meglio  fi  fcuopra  Vi-  i*o. 
*  Reno  congiunto  colla  fala ,  e  coIU 
Mofa  ,   e   da  chi    V.    loS.  e    fe^. 

Religione  Ja  fede  è  un  4ono  gra- 
tuito V.  100.  fperanza  di  una  vita 
futura  ben  fondata  VII.  14,  fé  1' 
eiiftenza  di  qucfta  fi  dimoftr»  colta  Ar- 
ia Cagione  V.  64^  e  feg»  75/  e  fa- 
vorevole alJ*  unìana  bontà  e  felicità 
VII.  1$*  aS.  e  f<eg.,  44-  e  feg.  fua 
vera  origine  31.  e  feg.  il  bene  ed 
il  male  non  fono  una  confcguenza 
neceffaria  dell*  effenza  delle  tófe  4^* 
.giuftizia,  provvidenza,  cfiftenza  d*  Id- 
dio   V.  75*   e  feg'  77'    e  feg*  Vii.  ju 

Regio  di  Calabria  fue  antiche  ifcn- 
TÉi'onf'iiruftrate    Vili.   6g.    e    feg.^ 

Ronliani   loro   ufo    di    fcriverc  t  no- 
mi   fenza   diftinzione    V.     198     Abufi 
«fiftrodotH'    nel    loro    fcrivere    V'I-  <^o. 
loro   miglia  minori   delle  ooftrc  Vili, 

9^^  ^  ^^8'        '  o..e..Gog^^e 


^o6 

Rodano  Aio  corfo  V-  xir.  fatto  co* 
rhun'Cfre  col  mare ,  e  col  Lemano  ,  € 
da   i.hi   75V    5*4* 

SAbinlano  Papa  dtTefo  V  x^9# 
Saflbai  loro   fituirion^,  lega  contro 
!•  I.npcrOjC   conquifte  VII    n5..  e   feg. 

Satiirno  pianeta  elementi  della  fna  of 
bita  VII.  >09.  e  feg.  modo  di  formare 
delle  t:ivóle  efattc,  e  correggerle  iio- 
e  feg. 

Savo  ^  Kulp  fi>imr  fé  fiano  il  Canu 
pis  ed  Alpis  di  Erodoto  VII.  317.5  feg. 

Scienze  nccefsità  di  ef;iminare  i  loro 
prìncipi,  e  di  proporgli  chiari  VI.  183. 

Scorbuto  non  nafce    dal   Sai   marinò 

V.  44'  e   ffg*  ,  *       .!•    ' 
Scttimania  fua  fituaiianc  ,  e  iignifica- 

zlonc  vn.  1x9. 

Sicilia  origine,  progreffi  e  fine  del 
regno  de'  Normanni  VII.  i44'.e  feg. 
onde  ebbe  origine  ,  e  quando  il  tìto- 
tolo  delle  due  Sicilie  146*  da  chi  popò* 
Jata  31J.  e  feg. 

Sirfcio  Papa  la  lettera  a*  Vefcovi 
d*  Africa   è  genuina  Vi. ~  X3^  e  feg. 

Slavi  o  Slavoni  loro  fignificazione,  e 
popoli  comprefi  fottoun  nomcV'I.  ito» 

Società  veri,  mfzzi  di    renderle,  felici 

VI.  171.  e  feg.  infl  ifsi  della  comp:^/"sÌ€>« 
ne  fopra  di    efla  Vlfl.  143.  e./cg..    . 

^  Soleo/rervazfórii  fulT  altezze  fòftiziV 
li,  loro  utiiirà,  e  difficoltà  di  farle 
Vii.  101.   e   feg» 

Stabia  o  T^ibia  fua  fituazione  V.  jj.» 
e  n,  l^omà  deJ  fuo  lauc  43. 
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TArtaro  fiibiato  che  cofa  fia ,  conio 
fi  formi  e  fue  proprietà  V,  189. 
e  ftg.  fc  ne  può  avere  del  più  foia» 
bilf  dell'  ordinario    xpo.  e  fcg. 

Taurini  fé  fiano  lo  tteflb  che  i  Tan? 
rifci  VII.  34-  quefti  donde  vennero  in 
Italia   3  j.  e  feg. 

Teftinioni  fono  1'  unica  ragione  in 
materia  dì  fatto  V»  83.  condizioni  per 
la  loro  credulità  85.  e  fcg. 
.  Teocrito  magnifica  edizione  colla  vi- 
ta, note,  fcolj  &c.  di  VI.  idj.  e  feg. 
codici  coriteiienti  le  fue  opere  i^j»  € 
feg»  edizioni.  167.  e  feg.  e  iiumcro,ed 
eccellenza  delle  fue  poesìe  168.  i79« 
e  feg.  autori  degli  fcolj  greci  17O0 
e  feg-  annotatori  più  celebri  171.  e  feg. 

Tigri  fiume,  fua  forgente  e  corfo 
V»  1*8.  chi  lo  facefle  comunicare  coli' 
Eufrate  e  coir  £ùlco  V.  rip*  e 
/eg.  X31' 

.    Tirfa   pianta  buon*  pel    nutrimcni0 
àQ    cavalli   V.  ^6x^ 

Tìrrcnia  Italica  fua  origine  Vii.  537. 
«    feg. 

Tumori^  origine  di  eflS  e  della  lort 
infiammazione  Vh  t$%»  e  feg.  onde 
nafca  ine/C  la  febbre,  la  puìfazione^ 
"e    la  fuppurazione    135*   e   f«g* 

V  Enere  pianeta  memorie  fuHa  fccli* 
ta  di  luoghi    per  oflervarc   il  pafr 
faggio   del    1759.    VII.   io5. 

Veneti  quando  veniflero  in  Italia 
VII.    331  .       , 

Vetri  la  Foro  qualità  diffrattiva  de 
cx>lori    è    diverfa    Vi*    75*    quanto    fia 
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quella  del  -FUnt-glafc  del  comune 
76.  uf  di  qutfti  per  le  lenti  105, 
e    feg. 

Virtù  (e  per  efla  fia  neceffario  e- 
ftirparc,  o  moderare  le  p^ffioni  VII(.  10. 

Vomo  fila  natura ,  durazionc  perfo- 
nallià  V.  59  e  feg.  quando  fi  deb- 
ba prcftargli  tutta  la  fede  91.  la  Aia 
felicità  in  che  cofa  confifta  VI.  xt%i 
t  feg.  vero  mezzo  tra  i  propoftl  da- 
gli antichi  per  confeguirla  144.  xjr. 
e  feg.  fé  poff4  trovarfi  fcnaa  dolore 
e  fcnza  piacere  139.  fé  in  effo  pofla 
più  il  premio  e  il  gaftigo  ivi  per- 
chè I  più  Ingegnoii  meno  fi  rallegri- 
no x3^'  1^  materia  non  può  produr* 
re  le  fue  operazioni  Vii.  8.  io.  non 
può  effcrc  eterno  ivi  la  facoltà  dì 
fentirc  non  può  produrre  le  inteUet* 
tuali  ZI*  e  feg.  il  temperamento  non 
r  obbliga  ad  operare  13.  e  feg.  faa 
libertà  provata  iS*  e  fèg*  onde  nafca 
la  brama  di  .'un  nome  immortale  i^» 
fuo  intereflTc  di'  diventar  felice  che 
cofa  fia  a8.  e  feg.  fua  mfferia  onde 
ìnafca  30.  e  ffg.  1*  intcreflc  non  può 
cfferc  il  fuo  legislatore  53.  faggio  fuilc 
probabilità  delia  fua  vita,  quale  il  mi- 
gliore VII.  x^3..  fuoi  doveri  fociali 
Vili.  144.  e  feg.  fé  il  folo  amore 
della  gloria  lo  poflTa  indurre  ali*  eroi- 
smo   14^* 
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I  fegnatl  coir  Jjlerifco  *  /«u    (juellì    dt\ 

quali  fi  fono  ri  feri  te  le  Opere  ^  o  Eiogi^ 

«  pure,  fcritta  la  Vita» 

AGatad'emoTic  Egiziano  V.  i34# 
Alembert  M.  d*    V.  no.  V.    71    ti» 

18  187.  if5.  %^Z0  e  fcg.  171. 
Almclov^en  Vili-  '^i*'c  feg. 
Alvaro  Emmanucl'C  Vi.  16$. 
Ammiano  MarccIHno  V.  113. 
Andry  Niccolò  Vii-  X55 
AncJ.  yjll.  40. 
Ann/o  da  Viterbo  VI.  107. 
Antinori    Monfig-  VI.   107. 
Anville  d*  VII.  ro6.  351. 
Apuleio  Vili.  193*  e   feg. 
Ariftotile  V.  $4.  135- n^  Vn.544*  VH?» 

IO.  ro.  i5.  74.  135* 
Arnaud  VHI.  140. 
Aubrevil  V.  %6s 

*  AlutitTo' Bernardo  Vili*  a4^« 

BAllerini  V»  ijgk 
*  Bandinì  Angelo  M;  VL  i^J» 
Barnes   Vh  1^4. 

*  BarJétti  P.  Carlo   Vili.  247« 
Bardetti   P*  VII.  297«  e  fcg*  3^9» 
Ba^ge  V.  148. 

Bayle  Vii.  Ji. 
Beccaria  P.  VllL  147- 

*  Bcchctti  P.  'Filippo  Vm'ì 
Bedos  di  cellesVIi   aSZt 
Bembo  Pietro  Vili  ?• 

*  Bcrgier  M.  Vìi   5» 
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Bcrthoud  VT!  147 
Btrnoullì  Jacopo  VII»   i8f 
Bcrnoulli  G^ot  Vili  189  1^4 
Bcrthclot  VII  185 
B  2out  Vii  185. 
Bimard  VI  5  M 
Bonafoira  VII  iZS 
Borda  Cavai  du  VH  19»  iJJ 
•    Bonaroiti  Filippo  V   30J 
BoLlcau  Vili  16   IT  »5 

*  Bourra  V   ip  x6  4x 

*  Btnaet  Carlo  V   S<  VI  i4«  VlH  '" 
Boillcr  VII    183 

*  Bonnaud  VII    149 
Bofchovich  Ruggiert  Vi    7I 
Buffut  VII   xSi 

*  Bory    VÌI  e  50 

Bonari   Monfig*  V  i43  *  • 

BriffoBÌo  V  %%o 

*  Buachc  VII  ii5  * 
Buffon  VII  159 

*  Builly  VII  X08  X18  US 

C  Affini  di  Thnry  VH  if«  e  fcg 
•  CaiEna  Ubaldo  tll   xi6 

*  Cader    ▼  19X 
Cafaubono  Vi  ij% 

Calliergo  Zacheria  TI  itfp  e  fcg 
Carffio  Erotilo  VI  %S  cfeg  i'5 

*  CaotiriclH  Pietro  VI  I  X39 
Camus  Stpfano  Luigi  le  VII  aSS 
Capra  Baldaffar  Vii  x^6 
Cafttivctro  V  II  6  8  e  fcg 
Ca'^  odono  Vili  207 
Ccfalpino  Andrea  Vlil  15$    177 
Ccb^tc  Vii]    ip  e  ffg 

Chappc  d'  Autcrpchc  VII  106  m 
'4  S.  ff  Clian* 
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*  Chànnìcrcs  ^i | .  134  140  1  jo  - 

*  .Ch.ih<;rtT-  n  131 
Chaligny  Vii  m 
Chauincs  duca  di  FU  i74  ì^a 
Cigna  K/'ii5 

Clarche  r^I  39    • 
.    Cluverio  KJi  310  Vili  9^ 
'     Coltellini  lud.  f^  305 
CondìUac  J^ll  134 

*  Condorcet  ni  195  e  fcg 

'Corfini  OdoardofI  1023  4^  ^Ui  tf^ 
e  f«g. 

*  Corfi  Gìo:  Vi  169 
Cupcro  FI  xoi 

DAcicr  madama  Vni  zt 
dante  mi  7  , 
Dampicr  VI  140 

*  Daubenton  V  i6f 

Defcartcs,^  *i9  ÌTilI  *o  e  feg     .   ^ 

Delrcr  VW  ^^ 

De  Haen  /^t  137    «  f^g* 

*  Dcfparcieux  Antonio  K  Ì17  ijj 

*^11  153  *<5J-a9» 
Drebellio   V^  179, 
Bu  Caflgc  Vi  un. 

*  Purandi   /acopo    Vii.    297/ 

*  Du.HaincI   V.    ^S^»    358»   a94Ì 
Dupoi*  VI."   148.^ 

EGuincta  Paolo   Fili,    cj* 
Ediano.  V.    Ili. 
'Elvezid   VII     ir. 
Epifanio    S.    VIIL    ii5# 
Empedocle-  VlU.   io. 
Erodoto    VII,  '  3i'7» 
Eulero    VL   75.    VI.   190.   194.  171^ 

*  Eyting.  Gherardo  \  II,  84.      ^    fa* 
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*  D  Abrc  Vr.    Tti. 

JT    Fibretti    R;fficlfo   VL  n.  i<^4j 
Fardjo    Glo.    Federigo     Vj.     adS. 

*  FaflGni    P.    VI.    193.   195. 

*  Fcrrcin  V.   zyi. 

Ficlno    Narfilio    VI.    169» 

*  Fontaìnc    VH.    187.  e  feg.    194.    loy^ 

*  Fontana   P.  Gregorio  VI.  3.  \1L  X74. 
Fonrana    Felice   VL    1x7. 

Foggini    Pier    Franccfco    Vili.    xi8, 

*  Fuchi    VII.    187. 

*  Foucroy    V.    ido, 
Fcubcrt   Vili.    44^    5J, 

*  Frcrct    M.    VII.    307*-  è   ftg^ 
Frcind    VL    360.    Vili.   29. 
Francknaii   Giorgio    Vii.    15?» 
Fullcr  va.    188. 

GAber    VI.  137. 
Gallctri    P.    Ab.  VT.   t<f. 
Garampi   Monfig.  VL   31, 
Garattoni    Gafpera  Vi.  3.   ' 
Car fault   Vlf.    282. 
Gentil    VII.   air.   i*7. 
Gcoffroy    V.   289. 
Giacomelli    Moniig.    VIT.    ix?;, 
Girolanrìo    S.    VI.    17. 
Giorgi    Monfig.    VI.  15.    x8* 
Giovenale   V.  a 21. 
Gorì    VI.   a8.   n. 
GroziV  v;    131. 

Gregorio   Magno-  S.  V.    143.  e   fegl 
Grange  M.    delu    VTL    tQO. 

*  Gucitard    V.    261/ 

*  Guatrani   Carift    VIÌl.    28. 
TI  Alley    VII.  ,99. 

A  X  Harrifon  Gioanni  VII.    a4j. 
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♦  HcriflTant   V.     159- 

Hénfio    Dmic^c  VI.    i6t.       »     .4 
Heiftero  Vili.  45- 
Hughacns   Criftfano    V.  *^«# 
Hutohcfon    Vili.  «3*. 

IGnarra   Niccolò  V«  308. 
Inghirawi   Curilo    Vi.    xoj^ 
isic  de  !•  Giufcppc    VK   X93^ 
Ippocralc    V,    54»   VL   is»* 
larf  V.    1J3.   VII.   181.  iM. 
lamcfon  VI.    Z47« 

*  ieaurat   VII»  106.  iti  è  e  feg) 
lonfio   Oioanni    VILI,  I93#  -^^ 
taubcrt   VU.    iij. .       . 

LAtiri  -Giovanni    Vi*   *^«i 
Laflbnc   pela   V.    a88. 
?  Lavoificr   V»  159»  VZIt  »S8« 
Lande  de   la  V//."  »03*  e  fcggi 
Leve!     VII.    aSj. 
Lebmann   V«    ft44« 
Lupi    Can*    Mario    VI»    s't 
Lupi     P.  VI.    6.    X5.  xp^ 

MAbillon   Vili*  108. 
Maffci   Scipione  VI.  47.  «.   4i^i 
«^  Macqucr   V.  178.    185.    X93* 

*  Malvezzi    Bonfioli  Alfonfo  VI.  x8*. 
Mario  limone   VIU    i8d, 
Mazochi    filippo    Vi.  <?4.  VW.    7J- 
Mazochi    Aicffio   V#  30tf« 
Maldonato   Vh   *oi. 
Maupertuis.    M.    FI.    iHp 
Maraldi  .KII.,  ^07.  .  ^    , 
Mayer    ni»    aii# 

Mar  torelli   riH.    ^.  99» 
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Marini    Gaetano   r.   i97»   ^i*   3*   »SJ* 
Maiiììbirgr^    V.    i47« 
Milion  Fili.   1^. 

*  Miitarein    P.   Fili.    23^.     ' 
Molinelli     Paoio  VlH..  39.        ,,,„  *  ^ 

*  Morgagni  Gin.  Battilla  r.  i^l.Fill*  $•• 

*  Montigny    K.    14^. 

.   Morifant    Giufcppc  FUI.  <58« 

*  Momet    r.    194»  o  ,i  « 
Muratori  Ludovico  TIi  8.   ij»   4*«  ■• 

FI  I     14»*  * 

EVton   Givàl,-  FU '75* 
^^   Nollct  :ak.  ^#  xio.  }oSr  _      , 
Noris    Card.   Fi- -M»    '• 

•/^  Berlino  (9ef ernia  'r.    toitf.  *  . 
VJ  Oderìci.P.  Fi.  it.   5^*   n*^^^* 
Omero   Fll,  •  ^5i»*>   ^^** 

PAgi   P.  Fi.   xi#   2«. 
Papcbroch'ro  P.  Fi.    i3^ 

*  paolcltì    Perdinardo-  V\*   *7» 
Parco  Ambrcgio   Fll.     i5  5f 

*  Paflcri   Gic.  Batti flà    V.M^3* 
Parent    M.  V.  15^. 

Petit    Vili.    4«;     5^  '        •,,!,  ^, 

Petrarca  francefco    Vi.   170*    VII!. '7» 

*  Pellerin    M.    VII.   S»* 

Plinio   V.    153»      ,   _,-     ^-  viìI.K. 
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*  Portai.  V.    30^.' 

*  Priftlay   Giufcppc  V.  45>8f  . 
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Apin  de  Thoyrac  V#  x?^» 

Ridano.. Gk>.    VIL    15>. 

Ki^UJCt  .Pa^ylo    V*    JCT4- 

RnffVau  Gio.  Giai^omo.Vf  Sj»  VII.  v^7» 

Roger   Vii*  44*  «     :     . 
Romily   VII.   i47<» 

Roy    Giuliano   VlL  .34J» 
Roy    Pietro  \1U  .^^i* 
RufTcl   \^*'j45-   ,    ;. 
Ruillè  di    M(;d?X  VU.   »3J- 

S  Alvini  lAjl.VlIyi^   y|.    t74* 
SandelIinDionifio  Vi.:    is»'<^.'  i^^- 
Silmafi   Vili.  191. 
Scaligero  Giufeppc  VI.    ir.   Vili.  ij. 
Sigo'niò  Garlo    Vii.    X48# 
Sigcberto     V.    i^p. 

Spallanzani    V*   1J9.  VI.  xi6»  n.  147* 
Strabene   Vili.   90    xoo. 
Svetonio  Vili.    104. 

TArtb  Vili.   7.  ^.   ts.'  i6é 
Tavernier   Vili.   147. 
Terenzio   Publio    Vii.    iSo# 

*  Tercrito    VI.     16^. 

*  Texhmeyero    Ermanno    VI.    a^8* 
TilTot  VII.  149. 

*  Tillet  V.    193.   VII.  17<^.   ' 
Tibaut  Vili.    39. 

Totip  Giovanni   VI.    tjté   ijW 
Torin  VII.  183. 
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♦  T  T  Lloa  D.  AnfoBÌo  r.    a  jp»^ 

L.I   Van-ywictcn   VII.  159. 
Vao-Oaverenr  Agoftino  Vili*    ^xr. 

*  VaufRnas  VH.  tSj. 

Vaifalra    V.   18 J.  VlU.    44-  5^% 

VinsIoW    V.    no»  • 

Virgilio  Vi.  xSob 

Vogli  Marc*  Antonio  VI*  xt^ 

Voffio  VI.  i5j. 

IVargeatin  VII.  laa. 

Warton  Tommafo  VI.  x<|j 
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ìVo^fio  Ciiftiano  YU«  aS^Ì 


yGoOgl       Ki 


ERRATA 


rale 
f;.       31.    p.  colla* 

ferale  fi 
*^'       31.  31.  detto 
3j«  a8«    me« 
■   defimo  ma 

42.     8.  infe- 
rrerò  - 

48.  30.  durfi 
4P'.     i«    ren- 
derà quefta 
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collaterali   e    rc- 

currcnti  fi 
fefto 
medefimo,  ed  a- 

pCÌreilfacco:mi 
in  fegulto 

duri 

così  rendei!  que- 
fta 
accennato  legg^ 
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